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Il proletariato è morto? ma quando, e come? 


ZyxGMUNT Bauman, Memorie di 
classe. Preistoria e sopravvivenza 
di un concetto. Einaudi, Torino 
1987, ed. orig. 1982, trad. dall’in- 
glese di Alfredo Salsano, pp. 256, 
Lit. 26.000. 


Ci vuole un certo coraggio ad arri- 
schiare, in tempi di specialismo esa- 
sperato e di cultura del frammento, 
ipotesi sintetiche o teorie generali, 
tanto più se correlate a risvolti poli- 
tici fortemente implicati con la con- 
temporaneità. E Bauman, di corag- 

io, deve averne da vendere. Il suo, 
infatti, è un vero e proprio tentativo 
di giungere a una teoria generale del- 
la società industriale, della sua gene- 
si, del suo sviluppo e della sua crisi. 
Tentativo realizzato, per di più, 
prendendo a mitragliate le tradizio- 
nali ipotesi storiografiche. Così, la 
dissoluzione delle società d’Angien 
Regime non deriverebbe affatto, co- 
me ha sostenuto a lungo la vulgata 
marxista, dall’emergere dell’indu- 
stria e dal diffondersi del modo di 
produzione capitalistico, ma piutto- 
sto dall’esplosione demografica del 
XVIII secolo e dalla mobilità territo- 
riale di masse sempre più ampie di 
popolazione che mandarono in crisi 
le antiche istituzioni di protezione e 
assistenza a base locale. Così ancora 
la rivolta operaia che diede origine 
ai primi embrioni di organizzazione 
e di coscienza di classe non sarebbe 
stata opera dei settori più poveri e 
sfruttati — di coloro, per intenderci, 
che “non avevano nulla da perdere 
se non le proprie catene” — ma dei 
settori privilegiati del lavoro artigia- 
no, mobilitati proprio dal timore 
del declassamento e da un senso or- 
goglioso di “giustizia offesa” per l’e- 
liminazione delle tradizionali gua- 
rentigie corporative. Né i fondatori, 
per così dire, del movimento opera- 
io potrebbero definirsi a cuor legge- 
ro come sinceri “progressisti”, essen- 
do stati mossi, per lo meno alle ori- 
gini, più dalla memoria di un passa- 
to garantito e certo che non dall’a- 
spirazione ad un futuro segnato dal- 
la perdita dell’autonomia e del me- 
stiere; più dall’istinto di conservare 
che non dalla volontà di innovare. 

Certo, a questa lettura a spettro 
ampio della società moderna — per- 
ché della “modernità” e della sua cri- 
tica qui si tratta — Bauman perviene 
non attraverso una ricerca specifica 
sul campo ma piuttosto, un po’ 


post-modernamente, attraverso un 
collage di “citazioni”; o meglio attra- 
verso una serie di ricostruzioni sto- 
riografiche e di interpretazioni “par- 
ziali”, montate in successione come 
birilli, in modo tale che, posta in 
oscillazione la prima, tutta la fila fi- 
nisca per seguire. Si comincia con 
l’E.P. Thompson della crucialità 


di Marco Revelli 


delle lotte di resistenza nella Forma- 
zione della classe operaia in Inghilter- 
ra (manca però stranamente ogni ri- 
ferimento alla storia sociale america- 
na, da Montgomery a Gutman). Se- 
gue il Polanyi di The Great Transfor- 
mation, con le sue intuizioni sull’ir- 
riducibilità del lavoro vivo alla inte- 
grale dimensione di merce, il Barrin- 


gton Moore di Injustice e molta “mi- 
crofisica del potere” di Foucault, 
con la sua ossessiva attenzione alla 
categoria del “disciplinamento”, Si 
passa poi per la teoria di Offe e Rou- 
ge sul conflitto e sul ruolo dello sta- 
to come garante della “forma mer- 
ce” nel capitalismo maturo, per 
giungere infine alle considerazioni 


Considerazioni inattuali 
di Marc Ferro 


“Verso il 1840, la maggior parte della gente 
stava meglio di cinquant'anni prima, ma ave- 
va sofferto e continuava a soffrire questo lieve 
miglioramento come un'esperienza catastrofi- 
ca”. Quest’osservazione dello storico inglese 
E.P. Thompson costituisce il punto di partenza 
teorico per Zygmunt Bauman, che se ne serve 
per analizzare passato e presente delle grandi 
trasformazioni sociali e anche il modo con cui 
le società le vivono e le ricordano, senza che 
questa “memoria” rifletta la “oggettiva” realtà 
dei fatti. Una duplice domanda, dunque, che un 
sociologo rivolge e alla realtà dei fenomeni sto- 
rici e alla loro Agg pae Applicata alla 
“classe” operaia, la questione assume una di- 
mensione centrale, perché un buon numero di 
organizzazioni — sindacati, partiti e così via — 
parla in suo nome; la classe è un concetto opera- 
tivo, per analizzare lo sviluppo storico dello 
scorso secolo e resta tale anche oggi? E ancora — 
altro corollario: qual è la funzione di questa 
memoria, in quanto “sopravvivenza del passa- 
to”, in che senso e come agisce? 

Constatiamo, in primo luogo, la pertinenza 
dei problemi sollevati; essa consente, tra l’altro, 
di osservare come nel 1760, ma anche alla metà 
dell'Ottocento e ancora oggi, nell'Europa in 
corso di industrializzazione, non siano i poveri 
soprattutto a protestare, ma quelli che sono mi- 
nacciati di diventarlo. Le ribellioni conserva- 
trici si oppongono cosi all’utopia rivoluziona 
ria. In entrambi i casi interferisce la nostalgia. 
E ancora un’altra constatazione: nel 1830 come 
nel 1930 oppure oggi, i lavoratori desiderano 
controllare il loro lavoro e la loro produzione 
più di quanto non rivendichino una più giusta 
ripartizione del plusvalore. Prima det sociologi 
o degli storici, gli artisti — non importa se scrit- 
tori o cineasti — l’avevano già presentito: quasi 


di necessità vien da pensare al René Clair di A 
nous la liberté (1931) 

Osserva Bauman che i dirigenti, i quali par- 
lano in nome della “classe operaia” — leaders 
politici e sindacali, teorici e dottrinari — hanno 
trasformato la vera natura del contenzioso che 
opponeva le “classi”. Hanno infatti tentato di 
sostituire — attraverso le lotte sociali o la rivo- 
luzione — una società gestita in maniera più 
giusta e razionale ad una società in cui regnava- 
no la proprietà e il controllo della produzione. 
Questa società sarebbe guidata da coloro che si 
identificano con il lavoro, che non possiedono 
né terra né capitale ma îl sapere e, di conseguen- 
za, il diritto al controllo. E peraltro strano che 
l’autore, il quale è legittimamente toccato dal 
problema del controllo del tempo e dello spazio, 
non citi neppure una volta Lenin, presso il qua- 
le il termine “controllo” ritorna come una lan- 
cinante ossessione. Quello stesso Lenin che rite- 
neva che “il posto dei buoni operai è in fabbri- 
ca”. 

Di fatto, in Bauman, si ritrova tutto un 
fascio di problemi che sono stati già affrontati 
da Rizzi, da Burnham e anche da Foucaylt; la 
prima analisi tuttavia si deve ad un marxista 
contestatario, Makhaiski. come un franco tira- 
tore egli aveva dimostrato già a partire dal 
1900, dunque prima di Korsch, che “il sociali- 
smo degli intellettuali” costituiva un progetto il 
quale legittimava il potere dei quadri militanti 
e di altri professionisti della vita politica (del 
resto nati per lo più da una ben educata borghe- 
sia) proprio perché si giudicava e pretendeva 
d’essere un progetto “scientifico”. 

Ma la loro autorità non è forse oggi rimessa 
in questione — s’interroga con ragione Bauman 


habermasiane sulla crisi di razionali- 
tà delle società industriali contem- 
poranee e agli scenari postindustriali 
delineati da Touraine. Di conse- 
guenza nessun passaggio specifico ri- 
sulta realmente originale o inedito. 
Eppure il quadro generale, l’imma- 
gine globale del percorso della mo- 
dernità, quale emerge alla fine della 
lettura, appare comunque affasci- 
nante e impressionante. Ed è su que- 
sto, appunto, che conviene soffer- 
marsi. 

Teoria sintetica della genesi, dello 
sviluppo e della crisi della società in- 
dustriale, si diceva all’inizio, orga- 
nizzata in modo tale che ogni seg- 
mento, ogni quadro interpretativo, 
risulti fondato e concettualizzato da 
una teoria particolare. La genesi, ad 
esempio, ruota intorno a quella che 
potremmo definire come una “teo- 
ria del potere”, che è anche, in fon- 
do, la titae di lettura dell’intero li- 
bro. La differenza reale tra le società 
tradizionali e la società moderna 
non starebbe, secondo Bauman, né 
nei diversi “modi di produzione” né 
nei contrapposti sistemi di valori, 
ma piuttosto e specificamente nella 
trasformazione qualitativa della 
struttura del potere e delle forme 
con cui viene prodotto e garantito 
l’ordine. In quello che egli definisce 
come il passaggio dal “potere sovra- 
no” al “potere disciplinare”: da un 
“ordine basali in primo luogo e so- 
prattutto sul controllo attraverso lo 
spazio”, proprio di società struttura- 
te in piccole comunità tra loro sepa- 
rate da una scarsissima mobilità ter- 
ritoriale, a un ordine garantito attra- 
verso il controllo dispotico del tem- 

o, dei ritmi vitali, dei processi di 
noto sottratti alle cadenze della 
natura e divenuti, appunto, campo 
di esercizio del potere. 

Da una forma di potere personale 
nel soggetto che l’esercitava (il re, il 
signore feudale) ma in fondo imper- 
sonale nell’oggetto (il surplus da re- 
distribuire e non la persona del pro- 
duttore cui veniva lasciata una natu- 
rale autonomia), qual era il “potere 
sovrano”, si sarebbe passati dunque a 
una forma di potere impersonale 
nell’esercizio (l’astratta logica siste- 
mica) ma personalissimo nell’ogget- 
to (“il corpo e l’anima” stessi del sa- 
lariato, al fine di realizzare una for- 
ma totale di disciplinamento). Fu ta- 
le mutamento, secondo Bauman, a 
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Intervento 
L'ineguaglianza cresce 


di Zygmunt Bauman 


L'edizione inglese di Memorie di 
classe è del 1982. Abbiamo chiesto 
a Zygmunt Bauman di aggiorna- 
re l’analisi a oggi individuando le 
tendenze più significative dell’ulti- 
mo quinquennio. 


Da quando Memorie di Classe è sta- 
to scritto, il grado d’ineguaglianza 
nella distribuzione della ricchezza 
(sia all’interno della società occiden- 
tale, sia su una scala globale) è note- 
volmente cresciuto. Le politiche 
monetariste neo-conservatrici, nelle 
loro forme più o meno esplicite, 
hanno causato un drastico incre- 
mento della percentuale della popo- 


lazione attualmente dipendente da 
trasferimenti secondari (welfare). 
La sezione tradizionale della classe 
operaia, ben difesa e sindacalizzata, 
si è ancora più ristretta; quella che 
cresce velocemente, è una nuova ca- 
tegoria di forza-lavoro a tempo par- 
ziale, precaria, non sindacalizzata e 
facilmente disponibile, la quale man- 
ca, a differenza del “nocciolo duro” 
sindacalizzato e relativamente privi- 
legiato, di mezzi istituzionalizzati di 
difesa. La medesima tendenza gene- 
rale è evidente nelle relazioni inter- 
statali. Generalmente parlando cre- 
sce il gap tra nazioni povere e nazio- 
ni ricche, mentre si assottigliano le 
prospettive di colmarlo — partico- 


larmente se si tiene conto dei cre- 
scenti debiti del Terzo Mondo. Con 
i prezzi dei prodotti base e delle ma- 
terie prime ancora depressi e con co- 
sti crescenti della tecnologia moder- 
na, i capitali attualmente comincia- 
no a muoversi in una direzione op- 
posta a quella associata con lo svilup- 
po del capitalismo: le nazioni ricche 
importano capitale da quelle povere, 
rendendo così ancora meno probabi- 
le di prima il livellamento verso l’al- 
to della ricchezza e dei redditi. 

Il decennio in corso non sembra 
promettere un cambiamento quali- 
tativo nella distribuzione della ric- 
chezza a livello nazionale e interna- 
zionale; esso sta solo rendendo le 
vecchie tendenze più marcate e i lo- 
ro effetti meno suscettibili di rettifi- 
ca. Ci sono nuovi sviluppi, ma altro- 
ve: nella tecnica di riprodurre l’ine- 
guaglianza, di disattivare e di privare 
di potere il dissenso, nell’impedire 
che i conflitti di interesse divampino 
in lotte aperte, nell’anticipare e nello 
sviare la possibile cristallizzazione 
delle deprivazioni disperse e diffuse 


in forze sociali capaci di una azione 
militante e cosciente. Tra i fattori 
responsabili della sorprendente 
coincidenza della crescita dell’ine- 
guaglianza con la diminuzione in 
ampiezza ed efficacia pratica della re- 
sistenza, due sembrano aver assunto 
essendo particolare importanza: la 
dialettica della seduzione e dell’op- 
pressione, e il processo di “brutaliz- 
zazione”. Possiamo vedere all’opera 
entrambi i fattori sia all’interno del- 
le singole società che su scala plane- 
taria. 

Incominciamo con la dialettica 
della seduzione e della oppressione: 
sono due tecniche di controllo socia- 
le e di integrazione e la loro comune 
efficacia dipende dal fatto che si pre- 
sentano assieme, come un’insepara- 
bile coppia di opzioni. Ognuna di 
esse rappresenta la sola alternativa 
all’altra. La seduzione è operata dal 
mercato dei consumi, il quale rifor- 
mula i bisogni e i propositi umani in 
un modo tale che fa loro soddisfazio- 
ne debba sempre includere l’appro- 
priazione di un prodotto offerto dal 


mercato, e rimodella le capacità 
umane, tecniche e sociali, in una for- 
ma tale che un loro impiego, per es- 
sere fruttuoso, necessita a sua volta 
di strumenti forniti dal mercato. La 
“seduzione” riarticola i problemi pe- 
renni dell'identità personale, dell’au- 
to-asserzione e dell’approvazione so- 
ciale del sé così che tutti questi com- 
piti possano essere soddisfatti, ora, 
con faiuro di simboli di distinzione 
forniti dal mercato, “differenze che 
fanno la differenza” (Gregory Bate- 
son). 

Tutte queste qualità del mercato 
consumistico rendono più profonda 
la dipendenza dei consumatori “se- 
dotti” senza danneggiare visibilmen- 
te la loro libertà in quanto consuma- 
tori, la loro apparente autonomia 
nel determinare i propri bisogni e i 
propri obiettivi. Tuttavia, la libertà 
di tipo consumistico può essere eser- 
citata solo da coloro che hanno le 
risorse per partecipare al gioco del 
mercato. Coloro che non hanno tali 
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precedere e preparare il terreno al 
“sistema di fabbrica”, e non vicever- 
sa. E fu contro questa nuova struttu- 
ra (specificamente moderna) del po- 
tere che si scatenarono i primi con- 
flitti operai nel tentativo di difende- 
re e ripristinare l’antica rete di rela- 
zioni sociali fondate sulla fedeltà, 
sulla sicurezza e soprattutto sull’au- 
tonomia, assurta, per questa via, a 
valore “tradizionale”. Essi rappre- 
sentarono, in sostanza, la SEE 
opposizione alla trasformazione del 
lavoro in merce da parte di lavorato- 
ri indipendenti che (nuova versione 
dell’Arngelus novus benjaminiano) 
trovarono nella memoria di un pas- 
sato per molti versi idealizzato il 
fondamento della propria inedita 
identità collettiva e la ragione delle 
proprie lotte per la trasformazione 
della società. 

Si potrebbe discutere a lungo su 
queste considerazioni di violento 
pessimismo circa i caratteri della 
modernità. In particolare sulla riaf- 
fiorante apologia dell’antico “potere 
sovrano” (tutta quell’autonomia, 
quella tolleranza per le “differenze”, 
quella solidarietà non mi convinco- 
no affatto). Ciò non toglie che le 
conseguenze di un tale approccio, 
sul piano interpretativo e politico, 
non siano, come è evidente, di poco 
conto. Se così fosse, infatti, allora il 
movimento operaio si configurereb- 
be come entità costituitasi intera- 
mente fuori e contro il mercato (e 
per molti versi fuori e contro la mo- 
dernità), in antitesi radicale alla logi- 
ca dello scambio e al modello mo- 
derno dell’“uomo acquisitivo”, mo- 
tivato dal perseguimento razionale 
del massimo vantaggio economico. 
E di questo, come dire? vizio d’origi- 
ne sarebbe difficile cancellare del tut- 
to le tracce al fine di realizzare una 
normale convivenza negoziale all’in- 
terno del sistema economico domi- 
nante. 

A questo problema è dedicato, 
specificamente, il discorso sullo svi- 
luppo della società industriale, espo- 
sto con particolare chiarezza nel 
quarto capitolo e organizzato intor- 
no a una sintetica “teoria del conflit- 
to”. La battaglia contro il potere di- 
sciplinare, la “vera” lotta di classe, 
secondo Bauman, perché combattu- 
ta contro il pilastro fondamentale 
del nuovo assetto sociale, fu perduta. 
Sia pure a duro prezzo, si riuscì a 
spostare sul terreno della “distribu- 
zione del surplus”, anziché su quello 
della sua produzione, l’oggetto del 
contendere. Affermatosi il “potere 
disciplinare” nella sfera della produ- 
zione in modo così assoluto che ge- 
rarchie di fabbrica e processi di lavo- 
ro apparissero dotati della stessa ne- 
cessità dei fenomeni naturali, si poté 
aprire alla competizione la sfera del- 


la distribuzione e del consumo, che 
rimanevano invece soggetti a criteri 
discrezionali e infondati. 
Contemporaneamente, attraverso 
decenni di pressione culturale, fu ra- 
dicato anche nella classe operaia il 
modello dell’homzo oeconomicus, di- 
sposto a perseguire la “massimizza- 
zione dei guadagni e dei possessi” co- 
me “sostituto dell’autonomia na 
nale e la sola espressione simbolica 
del gruppo”. E quanto Bauman defi- 
nisce come “l’economicizzazione 
del conflitto di classe”; la forma “ma- 
tura” assunta dall’antagonismo so- 
ciale, così come oggi lo conosciamo, 
con la centralità dell'Sitanizzazione 
sindacale e della negoziazione. Esso 
non ha più come oggetto “il control- 
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lo del processo di produzione e del 
corpo e dell’anima dei produttori” 
(forma di “oblio delle origini”) quan- 
to piuttosto una diversa e più favore- 
vole redistribuzione della ricchezza 
prodotta. Ma non per questo — e qui 
sta la parte più accattivante del di- 
scorso di Bauman — la contraddizio- 
ne può dirsi rimossa e la razionalità 
produttiva definitivamente instaura- 
ta. Anzi. 

L’ultima parte del volume è infat- 
ti interamente dedicata a un’ampia 
“teoria della crisi” delle società indu- 
striali, afflitte da una sorta di ineli- 
minabile “eterogenesi dei fini” e da 
un endemico deficit di razionalità, 
dovuto, in ultima istanza, all’impos- 
sibilità di realizzare interamente la 


“mercificazione del lavoro”. Perché, 
sostiene Bauman, l’“economicizza- 
zione del conflitto” si fonda pur 
sempre su un espediente: sulla fin- 
zione che il lavoro sia una merce co- 
me le altre, mentre esso, al contrario 
di ogni altra merce, posside la parti- 
colarità di non essere separabile dalla 
persona fisica del lavoratore. Cosic- 
ché l’antica istanza di autonomia 
personale minaccia endemicamente 
di riemergere e richiede, per essere 
controllata, la mobilitazione perma- 
nente di risorse e di apparati sociali 
sempre più giganteschi e incontrolla- 
bili: da una parte un’ossessiva coa- 
zione alla crescita economica, senza 
la quale non sarebbe più possibile il 
risarcimento, sul piano del consu- 


— nella stessa identica maniera con cui, due 
secoli prima, era stato contestato il potere sovra- 
no dei monarchi? IH rinnovamento “liberale”, 0 
cosiddetto liberale, di oggi non esprime forse 
questo passaggio? Tanto più che è lo stato, con i 
suoi dirigenti politici e con i suoi funzionari e 
tecnocrati, ad incarnare un’autorità sempre più 
contestata? Bauman, come si può notare, apre 
ampie prospettive e le fonda su ben documenta- 
te analisi storiche. Ad esempio egli dimostra 
assai bene come si sia passati, dal Sette all’Otto- 
cento, da una società che gestisce i surplus econo- 
mici alla gestione, da parte dello stato, delle 
attività della popolazione, come i conflitti “di 
classe” siano stati sempre più analizzati in ter- 
mini di sfruttamento economico (l’aveva magi- 
stralmente percepito Makhaiski) e come, da 
mezzo secolo ormai, l’economicismo abbia con- 
quistato i campi della politica dove ormai tutto 
è valutato a partire dalla nozione di redditivi- 
tà. 

Ripoliticizzare la vita politica significhereb- 
be dunque — secondo Bauman che su questo 
punto è d’accordo con Touraine — tenere conto 
dell’autonomia del sociale, fare in modo che esso 
non sia più definito dai professionisti dell’ordi- 
ne politico, e soltanto da essi. Ci si potrebbe ora 
domandare se quest'ordine politico non abbia a 
sua volta marcato la memoria e la coscienza 
sociale dei gruppi. Indagando la preistoria e la 
sopravvivenza di un concetto — la classe, la 
lotta delle classi, ecc. — l’analisi di Bauman non 
tende anch'essa, a sua volta, a sottostimare la 
forza conservatrice di questa “falsa memoria”, 
che è controllata per il proprio profitto dalle 
istituzioni (commemorazioni, storia ufficiale, 
ecc.)? A confonderla con la memoria sociale, 
privata, se così si può dire, (cioè non istituziona- 
lizzata), senza scorgere che esse interferiscono e 
che ognuna di esse costituisce una costruzione 
autonoma che corrisponde a dei bisogni propri? 
La memoria ufficiale ha conosciuto tante mani- 


polazioni che non occorre insistere sulla sua 
funzione essenzialmente operativa e al servizio 
di una ideologia oppure di un'istituzione. Ma 
anche la seconda memoria è illusoria: per esem- 
pio, alcuni gruppi sociali “dimenticano” le lotte 
condotte nel passato perché esse non hanno avu- 
to un esito positivo. La memoria cancella que- 
sto passato, assume una funzione di esorcismo. 
Sorprende soprattutto in questo libro il siste- 
ma dei riferimenti. Da Schumpeter a Bottomo- 
re, passando per Myrdal o per Weber, essi sono 
datati anche se assumono un tono alla moda 
con Habermas. In breve, a questo catalogo di 
riferimenti manca solo la Scuola di Budapest. 
Voglio dire che, malgrado questa pennellata, 
l’analisi resta terribilmente inattuale, quanto 
meno per il presente. Bauman avrebbe potuto 
aprire le finestre della sua biblioteca, doman- 
darsi quale effetto, sulla coscienza politica dei 
cittadini e sulla loro memoria storica, possa 
esercitare la visione quotidiana della televisione 
e del cinema. Si ha l’impressione che questo 
libro avrebbe potuto essere scritto trent'anni fa, 
prima dell’era dei mass media, prima che la 
sfida delle etnie, e anche dell’Islam, avessero 
messo in causa vecchie certezze sul significato 
della storia, delle classi e delle nazioni. L’euro- 
centrismo resta il quadro mentale di tutte que- 
ste riflessioni, e così la visione economicista del 
mondo. Paradossalmente, mentre le trasforma- 
zioni demografiche sono utilizzate in modo mi- 
rabile per analizzare gli inizi della rivoluzione 
industriale, non ci si occupa affatto del rinasce- 
re dello stesso fenomeno oggi in America latina, 
in Africa, ecc. A questo bel libro manca un 

capitolo conclusivo sul nostro tempo. 
(trad. dal francese di Delia Frigessi) 


mo, della perduta autonomia perso- 
nale; dall’altra un massiccio inter- 
vento dello stato nell'economia in 
funzione di stabilizzazione del ciclo, 
che comporta un’inestricabile com- 
mistione tra “sotto-sistema econo- 
mico” e “sotto-sistema politico”. 

Il risultato è, secondo Bauman, 
“una pericolosa accumulazione di ir- 
razionalità”. Intanto perché un siste- 
ma costretto al permanente incre- 
mento della ‘torta’ per poterla di 
volta in volta suddividere in porzio- 
ni maggiori, vive sull’orlo dell’abis- 
so. Poi, perché “una volta che il con- 
flitto di potere è stato trasferito nel- 
l’area del consumo, è difficile defini- 
re gli “interessi razionali” delle parti 
in causa, e di fatto le parti stesse”: gli 
orientamenti di una massa di consu- 
matori, di individui atomizzati iden- 
tificati ormai solo dal consumo, so- 
no assai più contraddittori e impre- 
vedibili di quelli di un aggregato di 
produttori. Infine perché quella sor- 
ta di Leviatano addomesticato che è 
il contemporaneo “stato corporati- 
vo” — fondato non più sulla forza 
ma sulla concertazione tra le grandi 
organizzazioni economiche e sinda- 
cali e sulla simulazione di un conflit- 
to di interessi in realtà da tempo dis- 
solto nella comunità dei fini — è as- 
sai meno razionale del suo antenato 
hobbesiano. Finisce per scontentare 

uegli stessi soggetti alle cui doman- 

le dominanti intendeva corrispon- 

dere, generando “una reazione a 
ogni azione” (le rivolte fiscali di cit- 
tadini che contemporaneamente 
pretendono servizi crescenti inse- 
gnano). Soprattutto accumula ai 
margini dell’area garantita dall’ac- 
cordo tra i “gruppi che contano” la 
rabbia crescente degli emarginati. 

Si giunge così all’atto finale. E pro- 
prio a questo punto esce improvvisa- 
mente di scena il protagonista che 
l’autore aveva accompagnato dalla 
gestazione alla maturità: la classe 
operaia dei paesi industrializzati, il 
“Proletariato” della tradizione. E la 
ribalta si popola di colpo di figure 
inedite — le “nuove vittime”: “i neri, 
le donne, i giovani, gli anziani”, o i 
popoli poveri del mondo, per i quali 
una “economicizzazione del conflit- 
to” su scala planetaria sarebbe trop- 
po dispendiosa. Sarebbero loro i 
nuovi soggetti antagonistici che solo 
moria”, contrapposta alla “memoria 
buona” delle origini, produttrice di 
senso e di identità), impedirebbe di 
cogliere, mentre sull’orizzonte si 
profilano nuovi scenari di crisi: crisi 
di legittimazione per effetto della ri- 
volta delle periferie interne contro la 
simulazione corporativa; “guerra di 
redistribuzione” come espressione 
della rivolta delle periferie esterne 
contro l’egoismo dei paesi sviluppa- 
ti. Un espediente narrativo, questo, 


» 
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risorse sono “consumatori dimezza- 
ti”, il che nel linguaggio della società 
dei consumi vuol dire persone a cui 
non può essere riconosciuta una pro- 
pria capacità di scelta, a cui non si 
può attribuire una capacità di com- 
portamento razionale (di nuovo nel 
senso consumistico del termine). 

I bisogni di queste persone debbo- 
no essere definiti dall'esterno e oc- 
corre fare attenzione affinché ogni 
risorsa, che per esse si renda disponi- 
bile, venga orientata verso questi bi- 
sogni così come sono stati definiti, 
per evitare che le risorse vengano 
usate male. Sono persone che cr 
no essere tenute sotto stretto con- 
trollo da esperti la cui amministra- 
zione si sostituisce alla razionalità 
assente nella loro condotta persona- 
le; controllo che ricorda il famoso 
tipo “panottico”, definito per la pri- 
ma volta come modello da Jeremy 
Bentham e analizzato profondamen- 
te da Foucault. Questo controllo 
consiste in una sorveglianza conti- 


nua, nel monitoraggio della vita 
quotidiana, nell’eteronomia degli 
scopi, e soprattutto nel limitare l’a- 
rea del comportamento autonomo 
alle scelte più elementari, legate alla 
mera sopravvivenza. Sia l’ammini- 
strazione del welfare che quella degli 
aiuti internazionali vengono gestite 
in conformità a questo principio di 
controllo. 

Nella loro interazione i due meto- 
di — di seduzione e di oppressione 
— si sono dimostrati finora vera- 
mente efficaci. Qualunque resisten- 
za possa destare il metodo “sedutti- 
vo”, essa è facilmente neutralizzata 
fintanto che l’oppressione panottica 
rimane l’unica alternativa disponibi. 
le. 

L’oppressione, d’altra parte, conti- 
nua ad auto-perpetuarsi in parte gra- 
zie alle proprie tecniche panottiche, 
in parte grazie all’effetto disgregante 
ed atomizzante dell’opzione sedutti- 
va tenuta costantemente in serbo 
come “offerta” alternativa: un’of- 
ferta che può essere raccolta solo da- 
gli individui singoli, mai dal grup- 


po; o dalla categoria, intesi come un 
tutto. 

La brutalizzazione dei poveri e dei 
deprivati consiste nell’impiegare i 
più sofisticati prodotti delle tecnolo- 
gie avanzate per arrestare, o far re- 
gredire, il “processo di civilizzazio- 
ne” tra i dominati. Se coronata da 
successo, la brutalizzazione impedi- 
sce efficacemente la mobilitazione 
degli oppressi contro la loro oppres- 
sione. Il potenziale per il cambia- 
mento sociale viene bruciato in 
guerre insensate, in rivolte maldiret- 
te, nel vandalismo, nella piccola cri- 
minalità e in un terrorismo senza 
scopo — ottenendo così come unico 
effetto di screditare il cambiamento 
e di raggruppare sia gli baves che gli 

ave-nots intorno al medesimo sten- 
dardo reazionario della legge e ordi- 
ne. Alle nazioni povere vengono of- 
ferte, a condizioni favorevoli, armi 
moderne con cui tagliarsi reciproca- 
mente la gola. I benestanti e chi vive 
nella sicurezza osservano i poveri e 
gli oppressi che si uccidono e si mu- 
tilano tra di loro con una ben dissi- 


mulata e tuttavia genuina soddisfa- 
zione; la scena conferma il loro sen- 
so di superiorità, oltre a rendere 
quella superiorità stessa, sicura. Essi 
traggono la medesima soddisfazione 
alla vista dei poveri che si avvelena- 
no con le droghe e con l’alcool o che 
si scottano le dita mentre — stupida- 
mente — provano il gioco del mer- 
cato: un gioco che non è stato fatto 
per loro. 

Jeremy Seabrook ha dipinto un 
quadro sconvolgente dell’impatto 
brutalizzante del consumismo “af- 
fluente” sul povero: “Penso a Mi- 
chelle. A quindici anni i suoi capelli 
un giorno erano rossi, quello dopo 
biondi, poi neri lucenti, poi pettina- 
ti a treccine stile Afro, poi a raggera, 
poi intrecciati, e poi tagliati a zero 
tanto da far risaltare la lucentezza 
del cranio. Portava un anellino al 
naso e le orecchie erano forate; sugli 
abiti scintillanti applicazioni di spec- 
chi, ceramica o argento. Le labbra 
erano scarlatte, poi porpora, e poi 
nere. La sua faccia era di un bianco 
spettrale, dopo color di pesca, e poi 


bronzea come se fosse stata fusa nel 
metallo. Perseguitata da sogni di fu- 
ga, se ne andò da casa a sedici anni 
per stare con il suo ragazzo, che ne 
aveva ventisei. Disse Fis se l’avesse- 
ro riportata a casa si sarebbe uccisa. 
“Ma ti ho sempre lasciato fare quello 
che vuoi” — protestò sua madre. 
“Questo è quello che voglio”. A di- 
ciott’anni ritornò da sua madre, con 
due bambini, dopo che il suo uomo 
l'aveva picchiata malamente. Si se- 
dette nella stanza da letto da cui era 
scappata due anni prima; dai muri la 
fissavano ancora le foto sbiadite del- 
le pop star di ieri. Disse che si senti- 
va vecchia di cent’anni. Si sentì stan- 
ca. Aveva provato tutto quello che 
la vita poteva offrire. Non era rima- 
sto nient'altro”. 

L’ineguaglianza che brutalizza le 
sue vittime non conduce al cambia- 
mento sociale. Essa alimenta da una 
parte l’impotenza e la disperazione, 
dall’altra la presunzione dell’auto- 
giustificazione. 


(trad. dall'inglese di Francesco Rosa} 
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che permette a Bauman di saldare in 
un unico discorso la tradizione più 
autentica del conflitto operaio con i 
nuovi movimenti e le tematiche più 
attuali (dall’ecologismo al nuovo ter- 
zomondismo). Ma che lascia, in fon- 
do, a chi l’ha seguito fino ad ora, un 
po’ l’amaro in bocca. O comunque 
qualche curiosità insoddisfatta. Di 
quella vicenda avvincente circa i de- 
stini della “forma merce”, sempre in 
procinto di essere negata dal lavoro 
vivo e di erodere così alle radici il 
pilastro del “potere disciplinare”, 
che ci aveva tenuti in sospeso fino al 
quinto capitolo, che ne è? Questa 
classe operaia (certo sfidata dall’at- 
tuale ristrutturazione, e privata della 
parola se non dello stesso linguaggio 
dalle logiche consensuali del neocor- 
porativismo), che scompare come 
un fiume carsico per lasciar ricompa- 
rire, qualche pagina a valle, il riga- 
gnolo dell’emarginazione; questo 
personaggio-chiave della Grande 
Narrazione di Bauman, manca in 
qualche modo, di un degno finale. Se 
è morto, come è morto? E se non è 
morto, quale ne è il destino? In fon- 
do, perche la memoria, così potente, 
e radicale, quando si trattò del pas- 
saggio alla modernità, non potrebbe 
giocare un ruolo conflittuale anche 
in questo crepuscolo del mondo mo- 
derno, e generare nuove identità col- 
lettive anche al centro dell'impero? 
O, nell’universo post-moderno, la 
memoria — per usare il linguaggio- 
macchina — non può che essere “pe- 
riferica”? 
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Desiderio d'incanto 


di Maria Luisa Pesante 


L'invenzione della tradizione, a 
cura di Eric J. Hobsbawm e Te- 
rence Ranger, Einaudi, Torino 
1987, ed. orig. 1983, trad. dall’in- 
glese di Enrico Basaglia, pp. 295, 
Lit. 30.000. 


Il volume, pubblicato in Inghilter- 
ra nel 1983, è composto di sette sag- 
gi. frutto di un convegno organizza» 
to da “Past and Present”. Ai due sag- 
gi di Hobsbawm (quello introdutti- 


gno manipolatorio e la valenza poli- 
tica di questi processi restano secon- 
dari per lo storico, trattati con ironi- 
ca leggerezza da Trevor-Roper e da 
Morgan con distaccata simpatia per 
il bisogno della ragione povera ed 
emarginata di inventarsi miti, dai 
druidi al nuovo Galles radicale e non 
conformista: più o meno simpatici 
impostori, falsi eruditi, avventurieri 
— se non onesti — innocui. 

Ma nel caso indiani analizzato da 
Cohn e nell'Africa di Ranger si trat- 


facile. Sono noti i disastri prodotti 
nell’agricoltura indiana dell’Otto- 
cento dalla ristrutturazione dei rap- 
porti agrari condotta dagli inglesi 
nel presupposto che gli indiani si 
trovassero in quella fase della loro 
storia in cui si trattava di creare la 
gentry. In questo volume Ranger in- 
siste sul fatto che le consuetudini lo- 
cali che vengono inventate per le so- 
cietà africane sono modelli rigidi che 
ordinano in maniera univoca le 
identità multiple e le situazioni flui- 
de, caratterizzate da processi di di- 
spersione e assimilazione che erano 
state tipiche del periodo pre-colonia- 
le: le tribù africane, il consenso col- 
lettivo, il predominio ca anziani 
sono una costruzione tardo-ottocen- 


Quel che resta del passato 
di Alfredo Salsano 


MAURICE HALBWACHS, La memoria colletti- 
va, Unicopli, Milano 1987, ed. orig. 1968, 
trad. dal francese a cura di Paolo Jedlowski, 
postfazione di Luisa Passerini, pp. 195, Lit. 
20.000. 


“La memoria collettiva è il ricordo, o l’insie- 
me dei ricordi, coscienti o no, di una esperienza 
vissuta e/o mitificata da una collettività viven- 
te della cui identità fa parte integrante il senso 
del passato” (P. Nora). La definizione, adottata 
dalla cosiddetta nouvelle histoire, discende di- 
rettamente dall’opera di Maurice Halbwachs 
(1877-1945), che del resto fu vicino a L. Febvre 
e M. Bloch all’epoca della fondazione delle “An- 
nales”. Il libro ora tradotto in italiano fu pub- 
blicato postumo nel 1950, ed è il punto di arri- 
vo di una riflessione che si potrà trovare analiz- 
zata e discussa nel recentissimo Mémoire et 
société di G. Namer (Klincksieck, Paris 1987). 
Questa riflessione muove dalla problematica 
delle rappresentazioni collettive di Durkheim 
ed è Io tempo, come sottolinea P. Jed- 
lowski nell’introduzione, uno sforzo per fare i 
conti con Bergson, che di Halbwachs fu’professo- 
re al liceo Henri IV solo pochi anni prima della 
pubblicazione di Matière et mémoire (1896) 
In effetti, Halbwachs capovolge completamente 
la concezione di Bergson per cui le immagini 
degli avvenimenti trascorsi sono raccolte inte- 
gralmente nella parte inconscia del nostro spiri- 
to: alla memoria come funzione psicologica del 
singolo individuo, egli contrappone la memoria 
collettiva — la memoria del gruppo — come “il 
quadro che consente il funzionamento della me- 
moria del singolo”. 

Si capisce lina di queste posizioni per 
gli storici sociali, e in particolare per gli studiosi 
di storia orale, peraltro tentati, come L. Passeri- 


ni nella postfazione, di sviluppare la concezione 
di Halbwachs riprendendo spunti del pensiero 
di Jung giustamente giudicati più vitali dell’i- 
postatizzazione dell’inconscio collettivo, quale 
il concetto di individuazione (“le riorganizza- 
zioni della memoria collettiva di cui parlava 
Halbwachs sono in ultima analisi frutto del 
lavoro di individuazione”). Ma forse ancora più 
interessanti sono proprio 1 limiti del pensiero di 
Halbwachs che spingerebbero piuttosto in altra 
direzione, soprattutto perché non si può certo 
dare per risolto il problema dei rapporti tra 
“memoria collettiva e memoria storica” (cap. 
II). Per Halbwachs, la memoria collettiva è quel 
che resta del passato vissuto dei gruppi, e cessa 
con essi; la memoria storica comincia nel mo- 
mento in cui la memoria sociale si estingue. 
Pertanto, mentre ci sono più memorie colletti 
ve, la storia è una. E chiaro che egli si riferiva 
a una storia narrativa poi superata dalla storia- 
problema; ma la questione resta mal posta Vi- 
sta come memoria degli storici, e dei loro letto- 
ri, anche la vecchia storia narrativa è moltepli- 
ce; d’altra parte, com'è noto, la nouvelle histoire 
ha recuperato la narrazione... Proprio la lettura 
del libro di un sociologo come Z. Bauman, non 
a_caso autore anche ai Hermeneutics and So- 
cial Science (Hutchinson, London 1978), forni- 
sce in proposito un ottimo terreno di discussio- 
ne: trattandosi di “memorie di classe”, il livello 
pertinente non è certo quello del rapporto tra 
memoria individuale e memoria collettiva, ma 
quello dell’analisi dei linguaggi che di volta in 
volta esprimono dei rapporti tra gruppi. E l’uso 
dello stesso termine concettualizzato nei discorsi 
sindacali, politici, sociologici ecc. pone problemi 
di interpretazione che non hanno più niente a 
che fare né con la memoria collettiva né con la 
storia narrativa. 


vo su “come si inventa una tradizio- 
ne” e quello conclusivo su tradizioni 
e genesi dell’identità di massa in Eu- 
ropa) si affiancano due saggi sulle 
tradizioni inventate della frangia cel- 
tica dell'Inghilterra, Galles e Scozia; 
due saggi sull’uso politico della tradi 
zione i due contesti di dominio colo- 
niale, India e Africa; e un’analisi del- 
l’invenzione dei rituali monarchici e 
imperiali inglesi a partire dagli anni 
’80 dell’Ottocento. Questa classifica 
zione dei saggi per contenuto non dà 
però ragione né della diversità dei 
problemi affrontati dagli autori, né 
del diverso senso in cui essi di fatto 
o esplicitamente intendono l’inven- 
zione di tradizioni come problema 
storico. Trevor-Roper e Morgan 
compiono in sostanza un disvela- 
mento — o una ricostruzione, se si 
preferisce — dell’imbroglio e dell’au- 
to-inganno attraverso cui, dall’in- 
venzione del gonnellino scozzese al- 
la riscoperta dei celti, vengono co- 
struite tra fine Settecento e Ottocen- 
to identità culturali regionali ai mar- 
gini del centro dell’impero. Il dise- 


ta invece di un preciso e mirato uso 
di tradizioni inventate per governare 
le società locali. Ciò che i dominato- 
ri si inventano è in primo luogo il 
passato-presente delle società domi- 
nate. Si potrebbe dire che questa è 
una conseguenza quasi inevitabile 
della scelta di costruire il governo 
dell'impero principalmente come 
indirect rule. Gli inglesi — perché 
soprattutto di loro si tratta, ma per il 
caso africano anche i tedeschi — de- 
vono identificare un linguaggio poli- 
tico e una convenzione sociologica 
attraverso cui comunicare con i pro- 
pri sudditi stranieri. La via che si 
presentò come più ovvia fu quella di 
attribuire alle società indiane e afri- 
cane un passato — su cui si vedeva 
irrigidito il presente — in qualche 
modo analogo al passato delle socie- 
tà europee, esprimibile nelle catego- 
rie che proprio allora si stavano co- 
struendo per interpretare questo 
passato. Questo rendeva la comuni- 
cazione amministrabile, e la strada 
del mutamento-progresso pre-trac- 
ciata e identificabile, anche se non 


tesca, che si completa e raggiunge il 
suo culmine negli anni ’20 e ’30 del 
Novecento. “La reificazione colo- 
niale della consuetudine locale pro- 
dusse una situazione assai diversa da 
quella pre-coloniale. Al libero flusso 
pre-coloniale degli uomini e delle 
idee si sostituì una società locale, mi- 
crocosmica, condizionata dalla con- 
suetudine” (p. 244). Chiunque abbia 
ascoltato autorevoli intellettuali del- 
lo Zimbabwe dichiarare agli intervi- 
statori della televisione inglese che 
l’idea di Mugabe di istituire il partito 
unico è ottima perché corrisponde 
alle vecchie tradizioni africane capi- 
rà il senso dell’invito di Ranger agli 
storici, e a quelli africani in partico- 
lare, ad “affrancarsi dall’illusione che 
la consuetudine africana registrata 
dagli amministratori e da molti an- 
tropologi possa fornire la benché 
minima indicazione sul passato del- 
l’Africa” (p. 251). 

Per l’India Cohn ha scelto di con- 
centrare l’attenzione sull’ Assemblea 
imperiale del 1877, un caso emble- 
matico di rappresentazione rituale 


dell’autorità. Il rito, che nel saggio di 
Ranger è una parte del complesso 
sistema di interazione reale tra do- 
minati e dominatori, diventa qui il 
tema emblematico dell’invenzione 
della tradizione, e tale è anche nei 
saggi di Hobsbawm di Cannadine. 
Che cosa ci spiega l’analisi del rito? 
Nel saggio di Cohn assai poco: il rito 
è analizzato come espressione delle 
intenzioni politiche degli ammini- 
stratori inglesi — e in particolare del 
viceré Lord Lytton — e della socio- 
logia dell’India che essi avevano in 
mente. Ma la dinamica del rito è mu- 
ta; la sua interpretazione deriva inte- 
ramente dalla consueta documenta- 
zione scritta — dispacci ufficiali e 
corrispondenze. Né viene detto nul- 
la sulla reazione dei diversi gruppi 
indiani coinvolti nella cerimonia. 
Cannadine è molto chiaro sul come 
sono stati costruiti i rituali della mo- 
narchia inglese, assai reticente sul 
perché. Con un po’ di esagerazione 
si potrebbe dire che dimostra in ma- 
niera assai convincente che “il mille- 
nario cerimoniale” della monarchia 
inglese è un’invenzione dei media di 
oggi, non che Elgar cercasse di far 
credere che Land of Hope and Glory 
fosse un’antica melodia sassone; né 
quali interessi e bisogni fossero die- 
tro la nuova cerimonialità. 

L’invenzione della tradizione ap- 
pare qui in una luce ambigua. La tra- 
dizione non è inventata nel senso 
che venga attribuita a un passato di- 
menticato e riscoperto, ma nel senso 
che si costruisce un nuovo rituale — 
in buona parte riconosciuto come 
nuovo — il quale, in quanto rituale, 
viene inteso dallo storico come dota- 
to di senso solo in una prospettiva di 
continuità. “Per ‘ iraidizionie inven- 
tata’ si intende un insieme di prati- 
che, in genere regolate da norme 
apertamente o tacitamente accettate, 
e dotate di una natura rituale o sim- 
bolica, che si propongono di inculca- 
re determinati valori e norme di 
comportamento ripetitive nelle qua- 
li è automaticamente implicita la 
continuità col passato” (p. 3). Queste 
tradizioni inventate, moderne, sono 
un fatto ideologico e vanno netta- 
mente distinte dalle vecchie consue- 
tudini, che erano un fatto tecnico (p. 
4). Il tema che quindi sembra dare il 
tono generale al volume, e che è cen- 
trale nei saggi di Hobsbawn e Can- 
nadine, è la domanda sul come e per- 
ché il mondo moderno ha bisogno 
di inventarsi tradizioni in forma di 
rituali. Se nel caso del rapporto tra 
europei, indiani e africani ess a 
un linguaggio del passato ha a che 
fare con una convinzione più o me- 
no manipolata di trovarsi di fronte a 
un passato sopravvissuto nel presen- 
te, o a un presente estraneo, ma tra- 
ducibile nei termini di un proprio 
presunto passato, come si spiega il 
travolgente desiderio dei moderni di 
fondare tradizioni, non appena libe- 
ratisi dalla crosta della consuetudi- 
ne? Il libro è percorso da due rispo- 
ste implicite a questa domanda. Una 
risposta è che tutto questo ha a che 
fare — oscuramente — con naziona- 
lismo e democratizzazione: oscura 
mente perché a questo nesso si allu- 
de come a un fatto ovviamente espli- 
cativo, ma esso non viene mai af- 
frontato. La seconda risposta è che 
l’invenzione della tradizione comin- 
cia una volta superata la soglia della 
modernità perché il mondo moder- 
no non è esattamente ciò che appare. 
Il disincanto non è facile da reggere, 
ma, soprattutto, forse non è così ob- 
bligato come ci è stato detto. Ci so- 
no ancora molti incanti disponibili, 
e molti uomini desiderosi di incan- 
tarsi. E un peccato che questo tema 
generale costituisca più l'atmosfera 
intellettuale che viene data per scon- 
tata nel volume, che non un proble- 
ma discusso apertamente. Altrimen- 
ti forse sarebbe stato posto con più 
impegno il probema della fatuità del- 
le attività in cui è ancora consentito 
inventarsi incanti, mentre per il re- 
sto della vita vale sempre la gabbia di 
ferro. 
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Tra spettacolo e arte 


di Cesare Molinari 


PIERRE FRANCASTEL, Guardare il 
teatro, Il Mulino, Bologna 1987, 
a cura di Fabrizio Cruciani, trad. 
dal francese di Brunella Torre- 
sin, pp. 240, Lit. 20.000. 


I saggi raccolti in questo volume 
sotto un titolo fuorviante e incon- 
gruo sono stati scritti da Pierre Fran- 
castel tra il 1952 e il 1967, in un pe- 
riodo quindi successivo alla sua ope- 
ra forse di maggiore impegno Peintu- 
re et Société, che risale al 1951 (trad. 
it. Lo spazio figurativo dal Rinasci- 
mento al cubismo, Einaudi 1967). 
Del primo capitolo di Peinture et So- 
ciété, quello intitolato La nascita di 
uno spazio, alcuni saggi di Guardare 
il teatro possono essere per qualche 
verso considerati continuazione € 
complemento. Il primo e l’ultimo 
hanno carattere più squisitamente 
metodologico e teorico, l’uno ver- 
tendo sul ruolo e sul significato delle 
arti visive nel quadro generale di 
un’epoca e di una civiltà, mentre l’al- 
tro esamina il rapporto spaziale e co- 
municativo tra E e la scena. 
I rimanenti lavori hanno invece ca- 
rattere storico, anche se considera- 
zioni di ordine generale, teorico e 
filosofico si intrecciano fittamente 
con l’esposizione e l’interpretazione 
dei fatti e dei fenomeni: il tema quasi 
esclusivo (con un’unica, ma poco ri- 
levante eccezione) ne è l’arte italiana 
del Quattrocento vista nei suoi rap- 
porti con la cultura, la società e, be- 
ninteso, lo spettacolo. Ci sono inol- 
tre 16 schede (tratte proprio da Pein- 
ture et Société), commento ad altret- 
tante riproduzioni di opere partico- 
larmente significative, le quali però, 
in quanto materiale illustrativo, sa- 
rebbe proprio meglio che non ci fos- 
sero, tanto sono assurdamente inde- 
cifrabili. 

Sarà bene comunque incominciare 

roprio dall’ultimo saggio, perché è 
l'afici che ha per soggetto primario 
il teatro e e il suo titolo (// tea- 
tro è un’arte visiva?) richiama abba- 
stanza esplicitamente, ma senza ci- 
tarli, analoghi titoli di C.L. Rag- 
ghianti, risalenti peraltro agli anni 
tra il 1933 e il 1950. Francastel vi 
afferma appunto che il teatro è 
un’arte “fondamentalmente” visiva, 
in quanto non si dà senza la visualiz- 
zazione (ma la visualizzazione di 
qualcosa: il testo), ma soprattutto ri- 
prende e sviluppa una distinzione 
che era già apparsa occasionalmente 
più di una volta nel corso del libro, 
la distinzione fra teatro e spettacolo: 
il teatro è senza dubbio spettacolo, 
ma non lo esaurisce, e il rapporto 
qualitativo e quantitativo fra teatro e 
spettacolo va determinato e valutato 
storicamente. Si può dire anzi che il 
teatro, quale lo ha conosciuto l’età 
contemporanea, erigendolo quasi a 
ipostasi assoluta A stessa di 
teatro, composto di scena cubica e di 
sala all’italiana, è una creazione ab- 
bastanza recente: risale, per quanto 
riguarda la scena, ai primi anni del 
Cinquecento, ed è stato istituziona- 
lizzato, nella sua complessa integri- 
tà, nei due secoli successivi. 

Non sembra, quest’ultima, un’i- 
dea del tutto nuova, neppure per gli 
anni in cui scriveva Francastel. An- 
zi, era materia corrente della storio- 
grafia evoluzionista di origine positi- 
va, l'ammissione che nei secoli bui 
dell’alto Medioevo il teatro fosse 
scomparso dal quadro della civiltà 
occidentale, per riapparire poco pri- 
ma del Mille nel convento di San 
Gallo con i tropi del monaco Tutilo- 
ne — quasi una seconda nascita, che 
ripeteva la prima nella couche reli- 
giosa da cui il teatro avrebbe tratto 
origine (dionisiaca nell’antica Atene, 
cristiana nell'Europa medievale). 
Tuttavia la coincidenza è più appa- 


rente che reale: quegli storici allude- 
vano ad una presunta morte e resur- 
rezione del dramma; Francastel si ri- 
ferisce all’edificio teatrale, e in parti- 
colare alla scena. Ne consegue che 
per tutto il corso del basso Medioe- 
vo, e ancora nel Quattrocento, il 
rapporto fra teatro e spettacolo è de- 
cisamente squilibrato a vantaggio di 
quest’ultimo, ove nello spettacolo 
sono compresi cortei e processioni, 
feste folkloristiche e cortigiane, ta- 
bleaux vivants e le più diverse mani- 


pi 


Figlioccio di Pirandello 


DEI LIBRI DEL MESE 


del Quattrocento, l’elaborazione di 
gran parte dei motivi che saranno 
assunti e sviluppati in termini figura- 
tivi dalla pittura proto-rinascimenta- 
le. In duplice ordine: tematico e og- 
gettuale. Nell’ordine tematico È 
spettacolo allestisce drammatica- 
mente, nella paraliturgia festiva e 
nelle processioni, come nei misteri, 
la narrazione evangelica e agiografi- 
ca: i pittori non si rivolgono quindi 
direttamente ai testi, ma ai testi in 
quanto già formalmente mediati dal- 
lo spettacolo; come d’altra parte gli 
spettacoli profani propongono al- 
l’arte figurativa visualizzazioni di 
nuovi riti paganeggianti. 
Nell’ordine oggettuale il ragiona- 
mento è forse più complesso: sull’i- 


di Angela De Lorenzis 


dell’avere tra spettacolo e arte figura- 
tiva, né di un rovesciamento (del re- 
sto già preventivamente effettuato 
da Emile Màle) delle tesi del Kernod- 
le (From art to theatre, 1944), anche 
se certe forzature e perfino certi ab- 
bagli (il raggio della stella scambiato 
per l’asta di sostegno di una nuvola 
nell’Adorazione dei Magi del Mante- 
gna) possono farlo credere. Si tratta 
invece di riconoscere nello spettaco- 
lo un piano di realtà “intermedia” e 
già organizzata culturalmente, che si 
propone allo sguardo del pittore, il 
A la interpreta figurativamente 
così come interpreta la realtà percet- 
tiva e naturale, poiché il realismo 
non consiste nella riproduzione di 
una presunta oggettività, ma nella 
convergenza interpretativa di una 
determinata epoca o di un determi- 
nato gruppo sociale. All’allestimen- 
to di questa realtà intermedia hanno 
concorso nel Quattrocento non sol. 
tanto volontà artistiche, ma altresì 
volontà ideologiche e politiche. In 
particolare nella Firenze del Magni- 
fico Lorenzo c’è stato un grande 
sforzo per costituire questo piano 


PAOLO PUPPA, La morte în scena: Rosso di San 
Secondo, Guida, Napoli 1986, pp. 191, Lit. 
16.000. 

In occasione del centenario della nascita di 
Rosso di San Secondo, che fu uno degli esponen- 
ti più significativi del teatro italiano tra le due 
guerre, Paolo Puppa ripropone i testi di due 
commedie particolarmente rappresentative del- 
l’opera dello scrittore (Marionette, che passio- 
ne!, del 1918, e Lo spirito della morte, del 
1929), introducendoli con un ampio saggio in 
cui ripercorre l’intero itinerario artistico del 
drammaturgo. 

Stimato da Pirandello, che rappresenta ‘per 
lui una sorta di padrino letterario, Rosso di San 
Secondo risponde al prototipo dell’artista senza 
radici che stabilitosi in un primo tempo a Ro- 
ma compie lunghi viaggi per l'Europa e vive per 
molti anni in Germania sviluppando uno stile 
di scrittura particolarissimo che rimarrà forte 
mente impregnato dagli umori di oltre confine. 
Attraverso numerose provocazioni e sollecita- 
zioni sorrette da una copiosa rete di note biblio- 
grafiche Puppa individua lucidamente gli ele- 
menti di contaminazione con le avanguardie 
storiche che permettono di riportare i temi e le 
figure di Rosso di San Secondo al più vasto 
clima europeo: dalla tradizione neogotica di fi- 
ne Ottocento al futurismo, dai reciproci sottili 
scambi con l’opera dello stesso Pirandello fino 
alle determinanti suggestioni dell’espressioni- 
smo tedesco e alla tardiva, ma estremamente 
precisa, influenza esercitata sulla parte più seni- 
le della sua produzione dalle direttive dell’ideo- 
logia fascista. 

In questa prospettiva Marionette, che pas- 
sione! e Lo spirito della morte costituiscono i 
due punti di riferimento essenziali ‘per com- 


‘prendere lo sviluppo dello stile drammaturgico 
di Rosso di San Secondo. Mentre nella prima 
commedia, che impone l’autore trentunenne al- 
l’attenzione del pubblico italiano, le contraddi-. 
zioni irrisolte e le dilacerazioni tra coppie anti- 
tetiche quali passione-saggezza, morte-riso pene- 
trano la scrittura scenica e animano ancora la 
dialettica indispensabile alla sopravvivenza del- 
la dinamica teatrale, avvicinandosi all’epoca 
della stesura dello Spirito della morte Rosso di 
San Secondo si allontana dalla solidità delle 
forme oggettive e si rifugia in un mondo di 
figure spettrali, in cui la dimensione allucinato- 
ria si fa scudo contro la materia che sembra 
dissolversi nelle nebbie e nei crepuscoli delle sce- 
ne surreali. Il Personaggio, già ridotto a mera 
etichetta in Marionette, che passione!, dove 
peraltro si suicida simbolicamente in scena, assi- 
ste nello Spirito della morte alla definitiva pol- 
verizzazione dell’Altro e la sua solitudine deli- 
rante diventa metafora di un’inquietante ri- 
nuncia alla comunicazione e dell’impossibilità 
della drammaturgia di basarsi sul dialogo. Que- 
sta commedia Rai così una sorta di 
spartiacque simbolico rispetto all'opera successi- 
va di Rosso di San Secondo che, condizionata 
dall’ideologia del regime, è tesa verso una nuo- 
va, artificiale apertura a'paesaggi più limpidi ed 
edificanti ed al ricupero consolatorio dei miti di 
una classicità rivisitata. 


dello spettacolo a livello popolare 
non più sulla base della ritualità pa- 
raliturgica cristiana, ma invece sulla 
base di una nuova ritualità neo-paga- 
na: le feste di maggio, alla cui rivisi- 
tazione e rifondazione concorsero, a 
livello letterario, le canzoni del Poli- 
ziano e dello stesso Lorenzo, costi- 
tuirono l’epicentro di questo sforzo, 
che, se fosse riuscito e se avesse dura- 
to, avrebbe potuto sviluppare l’ispi- 
razione popolare e liberale del Rina- 
scimento, a scapito di quella aristo- 
cratica e autoritaria, che finì per 
trionfare e che trovò la sua espressio- 
ne teatrale nella scenografia prospet- 
tica serliana e nel teatro al chiuso. A 
queste feste guardò tra gli altri Botti- 
celli, dandone una magica interpre- 
tazione pittorica nella Primavera. 

Una cosa deve essere chiara: que- 
sto libro non è un libro di storia del 
teatro, né di metodologia dello spet- 
tacolo. E non perché l’attenzione 
concessa al teatro e allo spettacolo 
sia di poca rilevanza, tutt'altro; ma 
perche il punto di vista che l’autore 
assume in tutti i saggi che lo costitui- 
scono (tranne l’ultimo), il piano del- 
lo spettacolo, non vi è intermedio 
tra la realtà percettiva e la figurazio- 
ne in forza di una struttura oggetti- 
va, ma semplicemente per il fatto 
che l’autore assume il punto di vista 
degli artisti figurativi. Avesse assun- 
to quello degli allestitori di spettaco- 
li il piano intermedio saggia stato 
costituito dalle arti plastiche, attra- 
verso cui gli allestitori hanno pure, 
certamente, guardato alla realtà. Né 
si tratta di un errore o di scarsa dut- 
tilità, ma di una scelta precisa e re- 
sponsabile. 


festazioni civili e religiose. Quest’i- 
dea, ricavata in gran parte dall’anali- 
si delle ponderose ricerche del 
D’Ancona, e che avrebbe potuto es- 
sere approfondita ed estesa sulla base 
di altre, non meno miracolose ricer- 
che come quella del Chambers (Me- 
dioeval Stage, 1901), è uno dei più 
validi e importanti puntelli dei saggi 
di carattere storico. Essa è forse per- 
seguita con un eccesso di coerenza, 
proprio perché basata sull’identifica- 
zione di teatro e scena cubica all’ita- 
liana: si finisce per non distinguere 
più fra le manifestazioni spettacolari 
ricordate sopra e le Sacre Rappresen- 
tazioni (o i Misteri), che invece non 
possono essere esiliate dal territorio 
del teatro propriamente detto, se 
non in forza di una definizione trop- 
po storicamente limitata. Ma per il 
discorso di Francastel questa distin- 
zione può anche non essere conside- 
rata decisiva. La tesi centrale del suo 
ragionamento storico è infatti che 
salite dello spettacolo (o del tea- 
tro più lo spettacolo, se si preferisce) 
ha luogo, nel corso del Medioevo e 


dea di oggetto Francastel è ritornato 
spesso nel corso della sua opera, e 
soprattutto in Art et technique, 1956 
(L’arte e la civiltà moderna, Feltri- 
nelli 1959), dove discute a lungo del- 
l’arte industriale e quindi dei suoi 
prodotti appunto oggettuali. Distin- 
gue, anche se in modo non sistemati- 
co, tra oggetto materiale, oggetto 
plastico, oggetto figurativo e oggetto 
di civiltà, attribuendo a quest’ultimo 
il significato più ampio. Nel Medioe- 
vo e nel primo Rinascimento lo spet- 
tacolo crea tutta una serie di oggetti 
di civiltà, dalle mansiones scenografi- 
che dei Misteri, che permettono la 
duplice visione esterno-interno, agli 
accessori come le nuvole, le mandor- 
le, gli stendardi e via dicendo. Tutti 
questi oggetti vengono, con varie 
funzioni, assunti dall’arte pittorica e 
ridotti a oggetti figurativi, perdendo 
il loro valore utilitario per accentua- 
re quello più squisitamente simboli- 
co. Essi formano un sistema al di 
fuori del quale il loro significato non 
è più comprensibile. Non si tratta 
semplicemente del conto del dare e 
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Il calderone di Dario Fo 


di Roberto Tessari 


Dario Fo, Manuale minimo del- 
l’attore, Einaudi, Torino 1987, 
pp. 376, Lit. 18.000. 


Quando cominciarono a scrivere 
libri (e, a farlo per primi, furono 
proprio quei comici dell'Arte cui il 
Manuale minimo guarda con tanta 
simpatia) gli attori italiani intende- 
vano dare lezioni e bacchettate sulle 
dita ai drammaturghi. Flaminio Sca- 
la, ad esempio, proclamava: “il comi- 
co può dar regola a’ compositori di 
commedie, ma non già quegli a que- 
sti” (1619). C’era, insomma, una cer- 
ta ricchezza di idee (anche polemi- 
che) da una parte e dall’altra. Oggi, 
gli autori latitano. E, se sopravvivo- 
no, o vengono dalla scena (come lo 
stesso Fo) o non sanno proprio dare 
nessuna regola. 

Con chi prendersela, allora? Ma, 
soprattutto, a chi può rivolgere i 
suoi ultimi manuali l'attore? La pri- 
ma idea che gli era venuta, dice Fo, 
era quella di mettersi “in polemica 
aperta con Diderot”. Per fortuna 
(del filosofo e nostra), l’ha lasciata 
perdere. E ha preferito rivolgersi al- 
l’unico uditorio interessante apparso 
negli ultimi decenni: i giovani che, 
dagli anni Sessanta in poi, si sono 
avvicinati — e continuano, pur nelle 
loro mutazioni, ad avvicinarsi — alla 
scena. Considerandola, però, non 
dalla prospettiva della contempla- 
zione cerimoniale d’un bel gioco vir- 
tuosistico, ma da quella della parteci- 
pazione in prima persona o alle pro- 
messe di “nuova comunità” emer- 
genti da un diverso fare teatro, o ai 
rischi d’un più tradizionale appren- 
distato della professione. Ovvero: 
tutti coloro che affollano quei ritro- 
vi peculiari del nostro tempo eti- 
chettati come “stages, lezioni, semi- 
nari, convegni, workshops”. E sono, 
appunto, gli ambiti didattici da cui 
Fo, dopo averne condotto un’infini- 
tà, ha derivato — auspici i registrato- 
ri e le sollecitazioni che Franca Ra- 
me gli ha accortamente disposto at- 
torno — i materiali rivisitati e com- 
posti nel Manuale minimo. Il quale, 
già per il suo spessore narrativo, tan- 
to minimo, poi, non risulta: se pen- 
siamo che distribuisce lungo sei idea- 
li “giornate” ben 316 flashes pedago- 
gici (stavamo per dire: norelle) 

Anche Flaminio Scala, per pubbli- 
care i suoi canovacci, aveva pensato 
di dover ritmare quelle scritture 
d’attore così poco letterarie in “gior- 
nate”: quasi per collegarsi al tipico 
respiro espressivo dell’unica forma 
colta che avesse saputo modellarsi su 
contenuti e schemi di un’affabula- 
zione non aristocratica. E qualche 
parentela con il gusto d’un parlato 
vivo sul canovaccio novellistico, il 
libro di Fo la mantiene. Anzi, grazie 
ad essa, esorcizza e scioglie tutti gli 
spettri del mortifero genere cui il ti- 
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I lettori troveranno la parte de- 
dicata alle “Schede” di nuovo al 
centro del giornale anziché all’e- 
sterno, come ormai dal numero 
del maggio scorso avevamo co- 
minciato a impaginare. Ce lo im- 
pongono motivi di carattere tec- 
nico derivanti da un nuovo siste- 
ma di allestimento dei sedicesimi 
che compongono la rivista. Per 
consentire tuttavia a ciascuno di 
estrarre il supplemento, divenu- 
to gioco forza inserto, e ripristi- 
nare così l’ordine che siamo stati 
costretti a violare, abbiamo rite- 
nuto di non cambiare la numera- 
zione alle pagine: le schede, per- 
tanto, vanno da pag. 41/1 a pag. 
56/XVI, pur essendo collocate 
tra le pagine 20 e 21. 


tolo sembra volerlo apparentare: 
“minimizzando” contenuti anche di- 
dattici (e di non piccolo conto) nel 
contesto di divagazioni spettacola- 
rizzate da un magnifico cantastorie. 

Certo, chi volesse cercare in que- 
ste pagine solo le declinazioni d’una 
ricca tecnica attoriale (dall’uso della 
maschera al gioco mimico, dal riscal- 
damento ai timbri vocali, dal ma- 
quillage all’“ammiccamento fuori- 
quadro”, dall’improvvisazione alla 
controchiave, ecc.) avrebbe di che 
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materia trattata, e scatenamento nar- 
rativo dell’autore trattante {e diva- 


gante) — il plesso di livelli costitutivi 
dell’umanità, della cultura e dell’eti- 
ca artistica d’un grande attore-auto- 
re. 

In questo senso, Manuale minimo 
non è né silloge di dettami tecnici né 
autobiografia. Ma intreccio inestri- 
cabile di: memorie personali, ele- 
menti di storia del teatro, antologia 
di exempla drammaturgici “sceneg- 
giati”, diario di bordo i; ‘una attività 

edagogica, libello di satira politica 
(e qualcos'altro ancora). È, dunque, 
la summa (fortunatamente provviso- 
ria) non di un Fo-pensiero, bensì del 
calderone ribollente donde Fo ha 
estratto e continua a estrarre le por- 


possa separarlo dal pubblico? Per un 
attore comunque impegnato a pro- 
spettare — a sé e agli altri — un tea- 
tro non di esangui fantasmi eleganti, 
ma di figurazioni (tanto sottilmente 
incise quanto dense di energia 
espressiva) tali da rapportarsi al pub- 
blico destando partecipazioni ed en- 
tusiasmi degni di uno stadio — con 
relativa ironica fossa “a protezione” 
del responsabile. 

In effetti, la storia del teatro subi- 
sce, in Fo, la stessa sorte che egli 
riserva alle molte auctoritates “ricer- 
catrici” citate o alle molte esperienze 
drammaturgiche rivisitate: un pro- 
cesso di selezione e di trasformazio- 
ne sanamente tendenzioso, al termi- 
ne del quale l’oggetto privilegiato 


Un insensato di genio 


di Siro Ferrone 


Dario Fo si lamenta (pp. 171-173 del suo 
Manuale minimo) perché in Italia è considera 
to un grande attore ma non un commediografo, 
mentre all’estero invece st. Dario Fo ha ragione 
ma non si spiega perche. Del resto ancora oggi 
si continua a ignorare che gli attori seicenteschi 
Pier Maria Cecchini, Giovan Battista Andreini 
e Nicolò Barbieri furono scrittori di teatro net- 
tamente superiori a tutti i letterati commedio- 
grafi del loro secolo. Ma il fraintendimento di 
Fo non è solo colpa dei conservatori. Appena 
qualche anno fa (1980) Carmelo Bene celebrava 
un compleanno di Eduardo precisando che co- 
stui era un grande attore nonostante î suoi co- 
pioni. Posizione condivisa da quasi tutta la 
neoavanguardia, separa a dar colorito pro- 
gressista a idee vecchiotte: come quella che av- 
vertiva che l’attore non aveva bisogno di scrive- 
re per diventare autore, essendo già autore per. 
il solo fatto di recitare, anzi di esistere. Di qui 
il ridimensionamento dei copioni di Eduardo e 
di Fo rispetto al loro recitare; nello stesso modo 
nel Seicento i letterati si liberarono della perico- 
losa concorrenza di scaltriti e agili scrittori clas- 
sificandoli come attori e facendoli ammirare 
come creatori di un’arte improvvisa che poteva 
SORIA a meno della parola. 

Classificare Dario Fo come il nostro più 
grande mimo dopo Totò o come compagno mi- 
litante della sinistra rivoluzionaria è tornato 
utile a tutti. Semplificava le cose a destra e a 
sinistra, con l’aiuto del diretto interessato, im- 
pegnato a volte con una certa qual trombonesca 
sentenziosità a spiegare i frammenti della lotta 
di classe più con il tono di Carducci che di 
Pasolini. In realtà Dario Fo è un trombone 


maleducato. Il che è normale per un attore ita- 
liano di formazione “bassa”, ma non per uno 
scrittore di teatro. È uno screanzato che ignora 
le regole del galateo drammaturgico, le spiazza, 
le confonde. Il corpo della commedia è per lui 
come il corpo dell'attore. Si sganghera e contor- 
ce in maniera incomprensibile per un normale 
cittadino in borghese. Così la trama, l’azione, il 
dialogato, i destini dei personaggi (dalle Farse 
alle ultime opere) deludono sempre le aspettati- 
ve, si accoppiano in maniera incongrua, insen- 
sata. Un’insensatezza per cui occorre il genio. 
Ed era inevitabile che fosse così, perche i testi 
di Fo sono sempre inseparabili dall’artigianato 
teatrale. I testi fossili di molti autori cosiddetti 
viventi sono “preventivi” (nel senso che si sfor- 
zano ragionieristicamente di prevenire, e quin- 
di di intimidire ogni azione teatrale); quelli di 
Fo, come di Eduardo, come di Viviani, sono 
invece consuntivi, nel senso che ricapitolano le 
memorie e il training di un tecnico (l’attore), e 
nello stesso tempo contengono un alone di visio- 
naria aspettativa per quello che potrà essere il 
domani di quella tecnica, covando, lì sulla car. 
ta, gli scatti fulminei che si potranno fare sulla 
scena. In questo senso i testi di Fo sono il regno 
della libertà e del possibile. Imprevedibili come 
una partita di calcio non truccata. E anche i 
prevedibili schemi sociologico-didattici da cui 
partono spesso i suoi ultimi copioni finiscono 
per essere non conseguenti, gli apologhi diventa- 
no sproloqui deliranti, la pon si trasforma 
in paralogismo. La pedagogia precipita nel suo 
contrario. Il trionfo comico di Fo è il conflitto 
vitale fra un’ordinata pedagogia e il suo sghi- 
gnazzante rovesciamento. In definitiva, lo sve- 


impossibile. Fa Palaia e poi, istintiva 
sopra. Dario Fo è infatti 


mente, la nega; ci ri 


soddisfarsi utilmente. Né vedrebbe 
delusa neppure una sacrosanta neces- 
sità di confronto con la dimensione 
femminile del recitare (le ultime 
quattro stazioni della “sesta giorna- 
ta” ospitano un appassionato inter- 
vento di Franca Rame). E potrebbe 
ancora imbattersi nel conforto d’un 
glossario dei Termini in uso (e in di- 
suso) nel teatro: forse incompleto e, 
qualche volta, discutibile; comun- 
que senza termini di confronto nella 
nostra pubblicistica contemporanea. 
Il tutto, spolverato per gustose ico- 
nografie dove l’autore illustra (rivisi- 
tandole da par suo) figure, luoghi e 
attrezzi della più ampia vita dello 
spettacolo. 

Ma voler usare “manualisticamen- 
te” della didattica di Fo sarebbe tan- 
to ingenuo quanto limitativo. Impe- 
direbbe, soprattutto, sia di gustare 
una scrittura “teatralmente” animata 
sia di penetrare la vera lezione del 
testo: la molteplicità dei suoi sottote- 
sti. Infatti, al di là degli insegnamenti 
pratici impartiti il pregio del volume 
consiste nel comunicare — al limite 
di tenuta tra organizzazione della 


logia. 


tate dei festini artistici che offre al 
suo pubblico. 

Indubbiamente, se volessimo iso- 
lare e valutare a freddo — uno per 
uno — i filoni che contribuiscono 
all'intreccio, lo schifiltoso avrebbe 
buoni motivi per storcere (qualche 
volta) il naso. Non è vero, ad esem- 
pio, che — nell’edificio teatrale gre- 
co — venisse scavata “fra la scena e la 
platea” una “fossa profonda come 
negli stadi per il gioco del foot-ball ai 
nostri giorni”. E non è vero neppure 
che, sempre nello stesso àmbito, si 
impiegasse (tra skené e theatron) una 
Pia rotesa a coprire quasi 
metà dell'orbestra, come vorrebbe 
un disegno del libro. Ma è poi tanto 
utile sottolineare queste e altre licen- 
ze? 

O non sarebbe più umile (e, insie- 
me, più proficuo a cogliere la vera 
lezione del simpaticissimo maestro) 
notare che così deve necessariamen- 
te essere il teatro greco nella memo- 
ria di un artista, per il quale recitare 
ha sempre significato o significa pro- 
tendere tutto se stesso oltre qualsiasi 
quarta parete e qualsiasi distanza che 


lamento comico della propria, e generale, pato- 


INDICE ;.; > (NS) 


non è più lui. Per disgrazia dell’ob- 
biettività scientifica. Ma per somma 
fortuna dell’individualità creatrice 
che ha operato quelle trasgressioni. 
Ciò che conta, qui, non è che l’atto- 
re dell'Arte sia o non sia come lo 
vuole l’autore, ma che — insieme a 
certi suoi colleghi: il giullare, il 
clown — egli sia cifra emblematica 
dei termini di riferimento (un po’ 
reali un po’ fantasmatici) che un 
nuovissimo attore ha inteso trasce- 
gliere dal passato. Colui che confes- 
sa, smentendo ogni ipotesi di accade- 
mica pedagogia della professione: 
“Io [...] mi son fatto la Le del me- 
stiere standomene ogni sera per mesi 
tra le quinte a spiare gli attori più 
scafati delle compagnie di varietà 
[...}. Questa, credetemi è la più im- 
portante scuola di teatro”, è anche 
colui che insegna — a chi ha orecchie 
per intendere — la necessità, per il 
vero attore, di saper vivere non solo 
il mestiere, ma una idea di teatro. E 
un’idea tanto forte quanto lo è la 
tensione di chi, mentre assume in sé 
con amore il mito dei grandi guitti, 
dà poi vita alla nuova (e ben poco 
guitta) figura del compiuto attore- 
drammaturgo comico del Novecen- 
to italiano. 

Di questa tensione (che sarebbe 
bello, e purtroppo lungo, illustrare 
— anche sulla scorta del Manuale mi- 
nimo — investigandone sia i poli ar- 
tistici sia quelli politici) vive la misu- 
ra etica dell’arte di Fo. Ovvero, una 
morale senza moralismi: aperta a 
carpire con chiara tendenziosità i se- 
gni del passato per usarli a incidere 
sulle tendenze del presente. Perché 
(come dice, nel libro, un’avvertenza 
bibliografica che meriterebbe di as- 
surgere a epigrafe dell’intero volu- 
me): “le nostre fonti non sono sem- 
pre attendibili, ma di certo sono qua- 
si sempre affascinanti”. 
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Calonghi 


Dizionario latino-italiano 2960 colonne, 52.500 voci 


Badellino 


Dizionario italiano-latino 2960 colonne, 40.200 voci 


I classici per il latino 


La Repubblica è il primo quotidiano italiano 
d'informazione politica. 
@ per numero di copie vendute: nel 1986 ha raggiunto 
una vendita media giornaliera di 489.000 copie. 
Il trend dei primi mesi dell’87 indica una crescita 
prorompente: 
497.000 copie nel mese di gennaio e 650.000 copie a 
febbraio. 


- @ per lettori nel giorno medio: l’indagine ISEGI - 
indagine collettiva sulla lettura dei quotidiani - 
rileva, nel 1986, 2.469.000 lettori di Repubblica. 


@ per omogeneità di diffusione. La Repubblica è il 
primo vero quotidiano nazionale: i lettori e le copie 
di Repubblica sono distribuiti in ogni regione 
d’Italia, proporzionalmente al profilo della 


popolazione. 
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L’Intervista 
Fo politico in America 


L'arrivo di Dario Fo negli Stati 
Uniti nel 1984 è stato un avvenimen- 
to clamoroso. Il governo degli Stati 
Uniti, dopo anni di ostinato rifiuto, 
era infatti costretto dalle richieste e 
dalle ‘proteste che si levavano dagli 
ambienti teatrali e intellettuali del 
paese a concedere all’attore il visto di 
ingresso. Le prime esibizioni di Fo 
ebbero, com'è noto, un grande succes- 
so, mentre la presenza dell'attore assu- 
meva ovviamente un significato poli- 
tico rilevante che suscitava l'interesse 
dei circoli radicali e della sinistra 
marxista. La prima e ‘poi la seconda 
tournée negli Stati Uniti rappresenta- 
vano così per Dario Fo due importan- 
ti occasioni per mettere a fuoco la 
propria figura e spiegare la propria 
attività di artista impegnato a degli 
ambienti di sinistra pira diversi da 
quelli europei. Un documento interes- 
sante, a questo proposito, è l'intervista 
curata da Anders Stephanson e Da- 
niela Salvioni apparsa sulla rivista 
“Social Text” di New York (n. 16, 
Winter 1986-87), che qui riproducia- 


mo. 
(c.v.) 


Com'è cominciato il tuo impegno 
nel teatro politico? 


Quando Franca e io abbiamo co- 
minciato a fare teatro, negli anni 
cinquanta, avevamo già idee politi- 
che molto precise. Tuttavia, per ciò 
che si pensava allora, il nostro non 
era teatro politico in senso stretto 
perché non ci rivolgevamo diretta- 
mente alla classe con cui ci sentiva- 
mo solidali, ma alla borghesia. La 
nostra satira antiborghese, per lo sti- 
le e il linguaggio che usavamo, appa- 
riva comunque scandalosa, e natu- 
ralmente eravamo a nostra volta at- 
taccati. Fin dall’inizio ci furono ten- 
tativi di censurarci e di toglierci le 
sale. Qualcuno di noi era convinto 
che dovessimo perseverare, conti- 
nuando nella stessa direzione, ma io 
pensavo che fosse invece necessario 
cambiare per sfuggire alla campagna 
che voleva ridurci al silenzio. Così 
per un po’ passammo al cinema. 
Cercavamo di criticare, in uno stile 
simile a quello di Tati, cose come il 
giornalismo sensazionalistico, o l’e- 
sigenza sfrenata della competizione 
e del carrierismo. Ma fu un falli- 
mento. Poi, all’inizio degli anni ses- 
santa cominciammo con le farse po- 
polari. Erano di uno stile più o me- 
no ottocentesco, ma si fondavano 
sulla tradizione della commedia del- 
l’arte. Avevamo infatti finito con il 
capire che non si poteva adottare 
uno stile moderno, come fine in sé, 
ma era necessario cercare le radici 
della nostra cultura. Non poteva- 
mo, insomma, riuscire a produrre 
niente di veramente moderno e pro- 
gressista senza rifarci alla tradizione 
della cultura popolare. E, al contra 
rio dell'avventura cinematografica, 
il nuovo tentativo fu un successo. 


Però non tutto quello che appartie- 
ne alla cultura popolare è progressista. 


Credo che ciò che è autentica 
mente popolare sia di per sé sovver- 
sivo. I temi essenziali della cultura 
popolare ruotano sempre intorno 
alla fame, alla tragedia della soprav- 
vivenza, al problema della dignità, 
della libertà. Già solo l’agitare que- 
sti argomenti è sovversivo. 


Eppure la tradizione popolare ha in 
sé anche elementi di sopraffazione, co- 
me l’asservimento della donna. 


È una tradizione che comprende 
PI DEE A 
in sé diverse componenti dialetti- 

È ; 
che. C'è la componente educativa 


che cerca di contrastare la cultura 
egemone, e c'è la componente che 
potremmo chiamare “popolaresca”, 
che si adatta invece al clima domi- 
nante. Così si cade spesso nell’equi- 
voco sul termine “popolare”, e si 
definisce tale tutto ciò che è volgare 
e comune. Dobbiamo del resto rico- 
noscere che c’è anche una cultura di 
origine borghese che è in parte rivo- 
luzionaria e in parte reazionaria e 
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montaggio, la strategia della lotta di 
classe, lo sfruttamento trionfalistico 
della resistenza da parte del Pci, e così 
via. 


In che senso tutto ciò non era più 
un’“alka-seltzer” o un semplice tran- 


quillante per la classe operaia? 


Il lavoratore conosce cento parole, 
il padrone ne conosce mille. Questa 
è una delle ragioni per cui il padrone 
comanda. La cultura è un modo di 
dominare, e senza una cultura oppo- 
sta a quella egemone non ci può esse- 
re rivoluzione. Gramsci ci ha detto 
che per sapere dove vogliamo andare 
dobbiamo conoscere da dove venia- 
mo. È perciò essenziale ricuperare la 


nostra cultura sottraendola alle mi- 
stificazioni operate dal potere costi- 
tuito. E dobbiamo anche imposses- 
sarci ed estendere gli aspetti progres- 
sisti della cultura borghese, che sono 
stati almeno in parte rubati, in primo 
luogo, alla cultura popolare. 


Quali sono stati i vostri rapporti con 
il Pci? 


Quello che facevamo, e soprattut- 
to la risposta che ricevevamo all’in- 
terno della classe operaia suscitavano 
nel Pci perplessità. Era qualcosa che 
il partito non controllava, che cresce- 
va dal basso insieme a molti altri mo- 
vimenti alternativi affini a noi. Per- 
ciò il Pci decise di sbarazzarsi di noi, 


L'occhio di Paolo Poli 


a cura di Claudio Vicentini 


Il Manuale minimo di Dario Fo può essere 
davvero uno strumento efficace per chi prati- 
ca oggi le scene e vuol diventare attore? 


La grandezza della figura di Fo è proprio 

esta: che è anche una figura di maestro. A me 
ja insegnato moltissimo, fin da quando l’ho 
conosciuto molti anni fa a Milano. Mi parlava 
del problema dei costi, di tutte le economie che 
si possono fare quando si produce uno spettaco- 
lo, mi spiegava come andare avanti con pochi 
mezzi, come moltiplicare i borderò, dove infil- 
zarmi, come sopravvivere. 


Nel Manuale minimo, però, si affrontano 
altri temi. Fo, riprendendo sei lezioni-spetta- 
colo tenute al teatro Argentina, spiega la ne- 
cessità di ricuperare la tradizione popolare 
del teatro per sviluppare un'efficace tecnica 
drammaturgica e recitativa. Di qui un com- 
plesso di consigli, regole, informazioni e sug- 
gerimenti rivolti agli attori. 


Chi vuol fare qualcosa a teatro, in realtà non 
cerca consigli, perché deve trovare la propria 
strada. Ma tutto serve. E Fo in queste lezioni- 
spettacolo, dove recita, e poi spiega pure come fa 
a recitare, è bravissimo. Si manifesta tutto, ne 
fa una vera e propria epifania personale. Poi 
anche per scritto, nel Manuale minimo, questi 
ammaestramenti continuano a servire, perché 
acquistano il prestigio della carta stampata, e 
ognuno li legge, e come nei vaticini della Sibilla 
Cumana ci può trovare tutto quello che vuole. 


Veniamo al problema principale: il ricupe- 
ro della tradizione popolare del teatro. Non 
si può negare che Dario Fo riesca a portare 


efficacemente sulla scena, scatenandone 
un’immediata comicità, testi che potrebbero 
apparirci molto lontani, e oggi del tutto inuti- 
lizzabili, come le giullarate medioevali. 


Il fatto è che questi testi se li inventa lui. 


Eppure Fo si mostra estremamente accura- 
to nel tentativo di documentarsi storicamen- 
te, sia sui testi che sulle tecniche della recita- 
zione e dello spettacolo: chiama in causa 
esperti e studiosi, entra in polemica con altri, 
e ea tanto di riferimenti, testimonianze 
e bibliografia. 


Certo in biblioteca si trovano molti testi, più 
o meno autentici, e molti dati, più 0 meno veri. 
Ma poi la pagina vive sulla scena quando se ne 
riappropria e la recita l’attore. Per questo non 
ha nessuna importanza se il testo sia autentico 
o no, se tutta quanta la tradizione che si rico- 
struisce sia 0 non sia finta. All’epoca di Sem 
Benelli nessuno si chiedeva se tutti quegli orpelli 
e quelle medioevalerie fossero veri o falsi, finché 
sembrava che funzionassero. Quando qualche 
anno fa ho messo in scena La cazzaria, una 
commedia del cinquecento, Ugo Volli si chiede- 
va se era proprio un’opera rinascimentale, o se 
non fosse piuttosto il testo di una rivista goliar- 
dica degli anni cinquanta. Ma appunto, che im- 
portanza aveva? Tutte le opere e si recitano a 
teatro sono dei falsi in atto pubblico, perché 
vivono solo nella riappropriazione dell’attore. I 
testi che Dario Fo recita, apparirebbero comun- 
que un’altra cosa, e molto meno belli, senza di 
lui. Così come sono un’altra cosa, e molto meno 
belle, tutte le commedie che ha scritto, quando 
non è lui a recitarle. 


contiene elementi misogini di op- 
pressione della donna. 


Verso la fine degli anni sessanta siete 
passati dal teatro istituzionale borghe- 
se agli ambienti della classe operaia. 


Cominciavamo a renderci conto 
che nonostante il nostro innegabile 
successo rischiavamo di essere tra- 
sformati in qualcosa di simile a un 
alka-seltzer, o di diventare una sorta 
di sauna energetica. Così abbiamo 
deciso di abbandonare il teatro istitu- 
zionale e di costruire una nostra 
struttura operativa. Ci siamo collega- 
ti a spazi proletari come le case del 
popolo, nate nell’ottocento come 
centri culturali, e poi cadute in disu- 
so, ridotte per lo più a sale per gioca 
re a carte. Abbiamo inventato una 
forma di teatro adatta a questi spazi, 
spettacoli su argomenti controversi 
che suscitavano lunghe discussioni, 
dopo la rappresentazione. Gli argo- 
menti dei nostri spettacoli nascevano 
dalle esigenze e dai desideri che veni- 
vano fuori nel dibattito: la catena di 


proibendoci l’uso delle case del po- 
polo. Naturalmente anche la polizia 
ci stava addosso: ed eravamo pratica- 
mente sempre sotto processo. Eppu- 
re noi continuavamo a recitare, nelle 
fabbriche e nelle scuole ‘occupate, 
nelle piazze, nelle chiese sconsacrate, 
e vedendo che potevamo andare 
avanti anche senza di lui, il Pci ha 
tentato di ristabilire i rapporti. Ades- 
so tanto il partito quanto i sindacati 
ci invitano a recitare, e proprio il Pci 
ha organizzato il nostro spettacolo 
più grandioso, con un pubblico di 
70.000 persone. I nostri rapporti, in 
altri termini, sono fluttuanti. 


Che posizione avete preso di fronte 
all’intensificarsi dello scontro politico 
e agli attentati fascisti alla fine degli 
anni sessanta? 


Abbiamo preso immediatamente 
posizione contro il meccanismo di 
provocazione violenta e il terrori- 
smo di destra sostenuto dalla compli- 
cità degli elementi fascisti all’interno 
dello stato. Tutti noi sapevamo della 
Loggia P2, e delle connessioni tra la 
polizia e i primi atti di terrorismo. 


Come vedi l'immediato futuro della 
situazione politica italiana? 


Bisogna sviluppare la coscienza di 

classe. E soprattutto bisogna rifiuta- 
re la politica opportunistica del Pci. 
Il Pci ha soffocato parecchi momenti 
di liberazione e di insurrezione pro- 
letaria quando ha creduto di avere la 
possibiltà di governare con la Demo- 
crazia Cristiana. 
Così sono andate perse tutte le spe- 
ranze della classe operaia di realizza- 
re un’idea politica nuova e vitale. Per 
una fetta di potere il Pci ha rinuncia- 
to alle grandi possibilità di lotta che 
stavano nascendo. I giovani non so- 
no stati più attratti dal partito, e ri- 
masti senza guida hanno formato 
quelle bande che hanno finito con 
l’ammazzarsi a vicenda. Ciò ha signi- 
ficato di fatto far fuori tutto ciò che 
c'era d’importante nel movimento 
del sessantotto. 


Pensi che il Pci diventerà più sensibi- 
le alle richieste della base? 


Non senza una radicale trasforma- 
zione interna. 


E quali prospettive ci sono? 


Non lo posso indovinare. Tutto 
quello che so è che un intellettuale ha 
certe pratiche da seguire: mantenere 
un atteggiamento critico nei discorsi 
che svolge, cercare tutti i canali di 
comunicazione possibili senza però 
scendere a compromessi di mera spe- 
culazione economica, e soprattutto 
essere abbastanza elastico per riusci- 
re a vedere dove e come resistere, e a 
catturare i mezzi per resistere. 
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Zanichelli 


DEI LIBRI DEL MESE 


La Fabbrica del Libro 


Premi, premi 


Ratificando un certo alone ince- 
stuoso che pervade il mondo del Pre- 
mio Letterario, in cui votanti vengo- 
no votati, editori pubblicati, giorna- 
listi intervistati, Mondadori porta in 
libreria due volumi dedicati ai premi 
e tutti sanno quanti se ne sia aggiudi- 
cati il colosso della nostra editoria: 
dodici Campiello, dodici Strega, do- 


di Dario Voltolini 


dici Viareggio, cinque Bancarella e 
dieci Bagutta, ci rammenta la giorna- 
lista romana Cinzia Tani nil para 
grafo eufemisticamente intitolato 
L'editore dietro le quinte del suo Pre- 
miopoli.. 

Come si vince un premio lettera- 
rio? “Telefonate, scambi di favori, 
richieste e offerte di vario genere, 


petizioni, omaggi, accaparramenti di 
schede, ricatti... ognuno usa le armi 
che ritiene più efficaci” (p. 19), in 
maniera tale che “allo Strega, per 
esempio, un editore sa con esattezza 
di quanti voti potrà disporre” (p. 
19). Ma non appena vengono espres- 
si questi ovvî concetti, che il senso 
comune conosce bene come bene li 


ALBERTO CANTONI 


Citazioni e tenerezze 
di Fabrizio Rondolino 


SANDRO MEDICI, Via Po, Cooperativa il ma- 
nifesto anni 80, Roma 1987, pp. 132, Lit. 
20.000. 


Alla giovane letteratura italiana manca, per 
così dire, l’Italia. Gli scrittori che hanno meri- 
tato la qualifica di “giovani scrittori”, tendono 
generalmente ad evitare un'ambientazione, 0 
una caratterizzazione dei personaggi, 0 un tipo 
di intreccio che in qualche modo rispecchi, o 
abbia a che fare con la società italiana contem- 
poranea. Nessuno naturalmente rimpiange o 
desidera la letteratura d’impegno, il realismo 
sociale o le riflessioni di improvvisati testimoni 
del tempo. Del resto, non parlare dell’Italia di 
oggi (o di ieri) è anche un modo per parlarne, 
magari per dire che non c'è nulla da dire. Il 
silenzio della narrativa contemporanea è curio- 
samente speculare ad un altro silenzio, più 0 
meno generalizzato almeno a sinistra: il silen- 
zio della politica sulle esperienze recenti (per 
intenderci: gli anni Settanta) e sul significato di 
quelle esperienze. Con un senso di disagio, 
quando non di fastidio, si celebrano frettolosa- 
mente gli anniversari consegnando a tempi mi- 
gliori È riflessione e la ricostruzione storica. 
Tacendo sul passato, la sinistra rischia di tacere 
anche sul presente, proprio come gran parte del- 
la giovane letteratura. 

Il breve romanzo di Sandro Medici, al suo 
esordio narrativo, costituisce dunque una curio- 
sa e preziosa eccezione, benché in fin dei conti 
non sia che una storia d’amore. Via Po è però 
anche (o soprattutto ?) un libro politico, nel 
senso che dissemina le proprie pagine di riferi- 
menti numerosi all’epoca presente (la nostra sto- 
ria) e costituisce a suo modo, nel ricostruire 
molto parzialmente una domenica del 1982, un 


documento significativo. Ma è un libro politico 
anche perchè è cosparso di citazioni e di tenerez- 
za, e le citazioni e la tenerezza sono elementi 
costitutivi della politica di un tempo; e infine lo 
è perchè si prova a raccontare due generazioni 
a loro modo “precarie”, quella dei trentenni e 
quella dei ventenni, molto diverse tra loro ep- 
pure, forse, vicine. 

Certo non è casuale che la storia si svolga a 
Torino (e su Torino si trovano qua e là osserva 
zioni davvero acute), città marginale e malin- 
conica, operaia e metafisica, città che ha vissuto 
più di altre gli anni di piombo. E dagli anni di 
piombo nasce il silenzio della politica (e della 
letteratura), e forse nasce anche il silenzio dei 
protagonisti di Via Po, i quali peraltro chiac- 
chierano in continuazione. 

Francesco è sulla trentina, capelli lunghi e 
baffi, attualmente senza lavoro; “pessimista e 
poco innamorato del suo tempo”, “nostalgico e 
fuori di testa”, “Werter invecchiato” fio sui 
le di Sandra), ha una relazione con una donna 
separata e vive con un gatto. È disincantato, si 
ps di essere cinico ma non sempre ci riesce, 
si considera uno sconfitto ma in fondo non ne 
patisce troppo. A volte è molto antipatico, sac- 
cente, presuntuoso, ma lo salva una certa ironia 
(e autoironia), frutto anch'essa di una sconfitta 
e di una rinuncia. Se ci fosse qualcosa che vale 
la pena, Francesco non si tirerebbe indietro. Ma 
non c'è. 

Sandra invece ha ventitré anni, studia lette- 
re a Bologna, è sicuramente più “sana” di Fran- 
cesco ma a volte si sente già vecchia, già scon- 


fitta prima di combattere. Ha una disperata 


vitalità chelafa essere vera, viva, contradditoria. 
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1987 NASCE “ADULARIA” 


Collana di letteratura Italiana. 


ADULARIA - una pietra poco nota al grande pubblico, 


ma particolarmente apprezzata per la singolare 


lucentezza da chi conosce ed ama il mondo minerale - 


dà il titolo a questa nuova Collana di Autori italiani 

diretta da Frediano Sessi. Nella Letteratura italiana, 
infatti, scrittori “minori” finora patrimonio solo 

di pochi scaltriti lettori, spesso nascondono in sè - 


come ADULARIA - una lucentezza ed una specificità 


che meritano di essere rivelati e divulgati. 
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conoscono i responsabili della pro- 
motion e del marketing, molte voci 
insorgono negando, ridimensionan- 
do, mostrandosi sorprese. Cinzia 
Tani ne riporta alcune, ma l’impres- 
sione è che naufraghino accanto a 
enunciati più realisti, come quello 
implacabile di Cesare De Michelis 
della Marsilio: “Le pressioni ci sono 
e come! Sono quelle degli autori, de- 
gli editori, degli amici, delle amiche, 
delle cene, delle alcove...” (p. 21). 
Certo il libro della Tani non intende 
essere un pamphlet di denuncia: la 
prosa scorre giornalisticamente lieve 
sui mali del mondo, impegnata a for- 
nire dati, dichiarazioni, voci e note 
di colore, perseguendo un ideale di 
equilibrio che non ceda agli scandali- 
smi e nemmeno alle pie illusioni di 
chi non si rende conto dei fatti. Sul 
tema delle pressioni editoriali il di- 
scorso si conclude, tipicamente, in 
uesti termini: “Esiste poi il rovescio 
della medaglia. Se, infatti, è vero che 
gli editori fanno pressioni sui premi, 
è altrettanto vero che i premi fanno 
pressioni sugli editori per avere dei 
grossi nomi, per ottenere la parteci- 
pazione di autori famosi, perché 
questo focalizza l’interesse sulla ma- 
nifestazione” (p. 22). Tutto qui? Un 
colpo al cerchio e uno alla botte? 

Non ci siamo. Innanzitutto non è 
perché ‘alla fine tutto si accomoda’ 
che dobbiamo evitare gli atteggia- 
menti di sdegno nei confronti delle 
modalità operative dell’industria 
culturale, bensì dobbiamo evitarli 
perché proprio di industria si tratta e 
il libro è un oggetto intorno al mez- 
zo chilo prodotto da tecnologie in- 
dustriali e venduto secondo le leggi 
del mercato, come un home compu- 
ter, come una lavastoviglie. Alla ci- 
viltà industriale non si può dire 
“Vergognati!”, occorrono ben altre 
categorie. In secondo luogo, se di let- 
teratura si vuol parlare e non d’indu- 
stria, occorre non ingigantire il feno- 
meno dei premi oltre i suoi stessi 
confini, anche per capire meglio 
quale sia la portata negativa e frenan- 
te proprio dell’industria in un ambi- 
to tanto importante della nostra cul- 
tura. La Tani riporta questa dichia- 
razione interessante di Antonio De- 
benedetti: “In questi ultimi anni i 
premi letterari sono diventati troppi 
e rischiano di perdere la loro autore- 
volezza. Negli ultimi anni quaranta 
e nei primi anni cinquanta i premi 
collaborarono, in prima linea, alla 
ricostruzione del Paese. Oggi essi 
potrebbero avere ancora una Pasi 
ne importante contravvenendo e 
mettendo possibilmente in crisi le 
strategie consumistiche dell’indu- 
stria editoriale. Ma è possibile che lo 
facciano? Troppo turismo, troppa 
politica sembrano ostacolare questa 
direzione di marcia” (p. 254). E tutto 
da discutere: forse premi meno auto- 
revoli e già costitutivamente contro- 
corrente potrebbero crescere e svol- 
gere quella funzione, forse — più 
probabilmente? — sarà l’industria a 
capire per prima che la qualità del 
prodotto è anche un investimento e 
quindi, per così dire, ad autoderego- 
larsi. In ogni caso non è la quantità 
dei premi, non sono la politica e il 
turismo, cioè i volti romaneschi del- 
l’imprenditorialità norditaliana, a 
rendere stagnante e avvilita la nostra 
produzione letteraria. Sono ipotesi, 
mi piacerebbe sentire altri pareri. 
Certo Debenedetti individua bene 
uno iato che si è prodotto nella no- 
stra storia culturale. 

Leggendo il libro della Bellonci ap- 
pare chiaro che le motivazioni di un 
tempo non sono e non possono esse- 
re quelle di un premio letterario di 
oggi: “sentivamo le nostre radici im- 
merse nel comune dolore ansioso, 
esigente, e qualche volta ambiguo 
della Resistenza... Strano a dirsi og- 
gi, avevamo preso a guardarci senza 
eccessiva diffidenza e a pensare che 
c’era qualche cosa da intraprendere, 
una ricostruzione... e come pareva 
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giusto a ciascuno quell’acquisto di 
democrazia che ci toccava come un 
bene troppo sperato dopo tanti erro- 
ri” (p. 3). Il 7 settembre scorso, sul 
“Corriere della Sera”, Domenico 
Porzio commentava l’esito del Cam- 
piello dicendo: “c’è da meditare sulla 
qualità del servizio che la lussuosa 
macchina del Campiello ha reso alla 
nostra narrativa in questo quarto di 
secolo. Certamente ha abbattuto il 
radicato mito che la buona e vera 
letteratura non doveva che essere 
marxista. Il Campiello, in breve, ha 
fatto piazza pulita di banalità ideolo- 
giche e avanguardistiche”. Meditia- 
mo, però ci piacerebbe molto cono- 
scere quali altri criteri abbiano sosti- 
tuito i vecchi miti ideologici. Porzio 
non li svela e in generale sfuggono 
del tutto, e non solo al pubblico, le 
motivazioni delle giurie, le ragioni 
delle scelte, che pure occorre enun- 
ciare, quale idea di letteratura venga 
riesumata per giustificare una scelta 
prefabbricata. 

Indenne da questa critica è il volu- 
me della Diapress in cui si raccolgo- 
no le motivazioni di 80 premi Via- 
reggio, dal 1976 al 1985. Difficilmen- 
te il lettore di un premio Viareggio 
acquisterà il libro per documentarsi, 
tuttavia l’iniziativa è utile e forse 
può indicarci quali valori debbano 
considerarsi so letterari”. Vedia- 
mone alcuni: “continuità di vocazio- 
ne, di ricerca tematica”, per Tobino 
nel ’76, i cui racconti sono come 
“nicchie che ospitano un simula- 
cro”; nel 1980 Stefano Terra vede 
premiato il suo “libro singolare, av- 
venturoso, ricco di estri improvvisi 
e di dolci abbandoni, affondato nella 
memoria e tuttavia — in modo quasi 
struggente — legato ai tempi più at- 
tuali della nostra vita”, a Enzo Sicj> 
liano viene riconosciuta nel 1981 “la 
raffinata letterarietà del suo tessuto 
narrativo”; la Trieste di Giuliana 
Morandini, premio 1983, è posta in 
una “dimensione immemoriale, ch’è 
quella del tempo che non si fa sto- 
ria”; il protagonista del romanzo di 
Caricogni, 1985, “passa attraverso le 
vicende della vita con una serenità 
interiore nutrita di solitudine, fino 
all’enigmatico riso finale“. Sono pa- 
role dotate di senso? Non si rifugia- 
no piuttosto nei gravidi — e tuttavia 
non per questo meno sterili — labi- 
rinti dell’impressionismo che sme- 
mora mentre rammemora? Non lo 
so; chiedo. 


CINZIA TANI, Premiopoli. Un in- 
dice ragionato dei premi letterari, 
Mondadori, Milano 1987, pp. 
369, Lit. 25.000. 

MARIA BELLONCI, Io e il Premio 
Strega, Mondadori, Milano 1987 
(1969), pp. 212, Lit. 7.000. 
AA.VV., Premio Viareggio 1976- 
1985, a cura di Francesco Boglia- 
ri, Diapress, Milano 1987, pp. 
158, Lit. 28.000. 


Premio Calvino 


Eletta dai promotori, la 
giuria del premio si com- 
pone, per l’anno 1987, di 
Gian Luigi Beccaria, Cesa- 
re Cases, Delia Frigessi, 
Claudio Gorlier, Franco 
Marenco. 

La giuria annuncerà i 
vincitori delle due sezioni 
del premio (narrativa e sag- 
gistica sul folklore) entro 
la fine dell’anno. 


ME or: LIBRI DÉL MESE 


Amado militante 


di Andrea Ciacchi 


JORGE AMADO, Messe di sangue, 
Garzanti, Milano 1987, ed. orig. 
1946, trad. dal portoghese di Ele- 
na Grechi, pp. 333, Lit. 22.000. 


Dal giugno 1945 all’agosto 1946 
Jorge Amado pubblica consecutiva- 
mente tre libri. Il primo è Vida de 
Luis Carlos Prestes - O Cavaleiro da 
Esperanga, una biografia della figura 
di maggior rilievo del comunismo 
brasiliano, protagonista di molte 


brasiliani partecipi dei movimenti di 
resistenza alla dittatura, ponendoli 
in sintonia con le forze d’opposizio- 
ne. L’acuirsi dello scontro tra scrit- 
tori e governo, che ne consegue, por- 
ta all’arresto di Amado nel 1945. Lo 
scrittore baiano, in questo momen- 
to, è fra i più perseguitati dalla ditta 
tura ma anche fra coloro che cono- 
scono il maggiore successo presso un 
pubblico ampio. Vida de Luis Carlos 
Prestes esce con una tiratura di 
31.000 copie, che esaurisce in pochi 


mesi. Il secondo fatto rilevante di 
questo periodo è l’elezione di Ama- 
do a deputato per il Partito Comuni- 
sta del Brasile, alla fine del 1945, nel- 
le prime elezioni indette dopo la ca- 
duta di Vargas. Sono le prime con- 
sultazioni a cui può partecipare il PC 
do B, che ottiene 600.000 voti in un 
corpo elettorale di cinque milioni di 
votanti. Già nel maggio del 1947, 
tuttavia, il Partito Comunista è di 
nuovo posto nell’illegalità e Amado 
è costretto all’esilio. E dunque nella 
traiettoria temporale 1942-1947 che 
si colloca Messe di sangue come risul- 
tato letterario dell'impegno intellet- 
tuale e politico di Jorge Amado. Pro- 
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Ha vissuto di striscio il *77 ma non si sente un 
reduce. E più forte di Francesco. 

I due si incontrano a Torino, in via Po, la 
domenica del concerto dei Rolling Stones e della 
finale del mundial. Siamo agli inizi degli anni 
Ottanta, “nuova alba capitalistica” (sentenzia 
Francesco), gli anni che sembrano sancire la 
definitiva frantumazione dell’universo sociale, 
la caduta delle ideologie, il trionfo di una non 
meglio precisata società post-industriale. In que 
sto scenario, un'po’ apocalittico un po’ integrato, 
nasce una storia d’amore impacciata e confusa, 
dall’esito incerto. Il romanticismo di Francesco 
si nutre di cinema e di letteratura, ha poco a che 
fare con la vita vera; Sandra conosce il cinema 
e la letteratura, ma non rinuncia alla fisicità 
dell’esistenza. La storia che unisce e separa i due 
diventa allora, contemporaneamente, una sto- 
ria vera e una storia raccontata, o immaginata. 

Il romanzo è in effetti un vortice di citazioni, 
ora esplicite ora camuffate o alluse (a volte un po’ 
troppo): tutto sembra ‘perfettamente “a posto”, 
proprio là dove ci immaginiamo, 0 vorremmo, 
che sia: dalla festa dell'Unità in cui i due cenano 
insieme alla fuga notturna, così improbabile e 
finta, a Parigi, dall’amico che suonava il sax ed 
è andato in America a Sweet Jane che suona 
nella notte per Torino deserta. Le citazioni, a 
dispetto di pati fa un uso serioso, hanno l’ama- 
bile caratteristica di essere perfettamente inter- 
cambiabili, adattabili ad ogni situazione, sosti- 
tuibili a piacere. L'essenza della citazione è il 
bacio perugina, che offre a chi lo mangia una 

asetta apparentemente banale ma perfetta 
mente adatta alla propria storia d’amore (passa- 
ta 0 presente, poco importa), cioè, in ogni mo- 
mento, citabile. Così è, forse, in Via Po. Leggen- 
do il romanzo di Medici viene a volte da pensa- 
re: ecco come sarebbero quei due se fossero in un 
libro. E infatti sono in un libro. Per questo Via 
Po non è mai stucchevole, riesce ad essere vero 
anche dove più scopertamente si proclama falso. 


Come si fa a credere a uno che, quando apre 
bocca per la prima volia, a pagina 10, dice: 
“Pensi di stare in un romanzo di Chandler?”, e 
‘per di ‘più lo dice al proprio gatto? 

Il libro è scritto molto bene (e anche questa è 
un'eccezione nel panorama contemporaneo), 
con uno stile controllato e denso che non smar- 
risce maîi la misura. La scrittura è tersa, a tratti 
impressionistica, e mai fredda. Perchè dietro la 
storia di Sandra e Francesco c’è forse un interro- 
gativo vero, che è poi l'interrogativo intorno a 
cui ruotano le generazioni di Francesco e di 
Sandra: come si fa a vivere? Il grande mondo che 
aspetta în agguato dietro la porta di casa sembra 
diventato indecifrabile, e la gente si allontana 
frettolosa. Aspettando la fine del millennio, i più 
sì arrangiano come possono, e non vogliono 
ascoltare domande indiscrete. In attesa che la 
politica (cioè la critica e la trasformazione) inizi 
di nuovo a parlare, Sandra e Francesco cercano 
una nuova quotidianità, che appaga ma non 
tranquillizza, e vivono tutti i miti possibili della 
sconfitta e della decadenza, senza fare della ri- 
nuncia una scelta di vita. 

In un cineclub proprio dietro via Po, la sera 
dei Rolling e del mundial (questo nel libro non 
c’è), proiettavano Casablanca. Forse Francesco 
Sap andato a rivederlo, se non avesse incon- 
trato Sandra. “E invece è lì, sotto una fermata 
d'autobus, già travolto dall’eccitazione”. 


delle vicende chiave degli ultimi 50 
anni di storia del Brasile. La seconda 
opera è Homens e Coisas do Partido 
Comunista e il terzo libro è il ro- 
manzo Seara Vermelha (Messe di san- 
gue). Fatta salva l’eterogeneità delle 
tre produzioni, è lo stesso autore, 
negli interventi e negli articoli di 
questi anni, ad affermare la compat- 
tezza di un progetto intellettuale e 
letterario che, scavalcando le diversi- 
tà dei generi, si definisce omogeneo e 
unitario. Altri due fatti, tuttavia, 
contribuiscono a comprendere me- 
glio le articolazioni di tale progetto. 
Nel 1942 nasce l’Associagào Brasilei- 
ra dos Escritores, all'ombra di que- 
stioni specifiche, come quella dei di- 
ritti d’autore, che però si incarica su- 
bito della produzione di sforzi con- 
tro la dittatura dell’Estado Novo di 
Getulio Vargas. Amado, nel I Con- 
gresso degli scrittori brasiliani, svol- 
tosi nello stesso anno, guida la dele- 
gazione baiana ed è il vice-presidente 
dell’assemblea. Il documento finale 
(Declaragào de Principios) è di forte 
impatto politico e rende gli autori 
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prio questa posizione infonde al ro- 
manzo il suo carattere originale e ne 
segna la sorte critica in Brasile. Da 
parte della storiografia letteraria bra- 
siliana, infatti, il romanzo è salutato 
come il suo peggiore, accusato fra 
l’altro di “sub-letteratura”. Sono, 
perlopiù, pareri critici non formula- 
ti “a caldo”, ma fra la fine degli anni 
’50 e l’inizio del decennio successi- 
vo. Non sono quindi dettati da posi- 
zioni ideologiche eccessivamente in- 
fluenzate dalla cronaca politica con- 
temporanea alla pubblicazione del li- 
bro. Paradossalmente, ciò che appa- 
riva condannabile trent'anni fa co- 
stituisce oggi la forza del romanzo, 
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ancor più in questa accurata tradu- 
zione italiana. Seara Vermelha era in- 
dubbiamente un frutto tardivo della 
risoluzione, nelle lettere brasiliane, 
del ritmo che si scandì tra “letteratu- 
ra di incorporazione” e “letteratura 
di depurazione”, per usare le parole 
di Antonio Candido. Passata una fa- 
se in cui la narrativa, in mancanza di 
una attrezzata opera sociologica e 
storica, s'era tacitamente incaricata 
di “mostrare il Brasile ai brasiliani” 
(impegno culminato col romanzo 
nordestino degli anni ’30), il ritorno 
più o meno estetizzante ad una lette- 
ratura che si volge su se stessa non 
costituisce una base armonica per un 
progetto come quello di Jorge Ama- 
do. Coerentemente alle letture di 
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durante un viaggio da un 
continente all’altro e 
dall’emisfero Nord all’emisfero 
Sud perde memoria del proprio 
nome. 
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“È la storia di un amore, il più 
grande e terrificante che mi sia 
stato concesso di scrivere... Un 
amore che non ha nome nei 
romanzi e non ha nome 
neppure per quelli che lo 
vivono.” (Marguerite Duras) 
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Non “un” mondo o “il” mondo: 
viviamo in “un mondo di 
mondi”. È questa la metafora 
assoluta che Blumenberg 
propone per il nostro tempo 
filosofico. 


Marx e Engels compiute in questo 
periodo (e attestate dalle epigrafi di 
numerosi libri di questi anni), Ama- 
do non si limita a mostrare, o anche 
a denunciare le cause dell’oppressio- 
ne delle masse contadine nel Norde- 
ste e, più in generale, delle classi su- 
balterne del Brasile, a ritrattarne la 
dolorosa agonia, ad accompagnarne 
l’odissea alla ricerca della liberazio- 
ne. Indica anche, e a chiare lettere, i 
modi e le ragioni di questa liberazio- 
ne, che vede esclusivamente nel ri- 
corso alla prassi, all’azione cosciente 
e scientifica di un grande partito di 
massa. Del resto, nella dolente disce- 
sa dei nordestini dal sertào, cacciati 
dalle terre, fino a Sio Paulo, verso 
forme più moderne di sfruttamento 
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FORMAE MENTIS 


Non una sola intelligenza 
misurabile con test di QI, ma le 
intelligenze linguistica, logico- 
matematica, musicale, spaziale, 
corporeo-cinestetica... E i 
simboli che fanno da ponte tra 
livelli biologico e culturale. 


e di miseria, si incontrano almeno 
due risposte che la stessa comunità 
nordestina è in grado di fornire al 
problema della propria liberazione. 
Sono (e Amado ne fa momenti alti 
della narrazione) il messianismo che 
agita moltitudini in attesa della fine 
del mondo, guidate dal carisma del 
beato Estévio, e il banditismo san- 
guinario dei cangaceiros di Lucas Ar- 
voredo. Quando i due fenomeni di- 
vengono materia narrativa, modella- 
ti secondo riferimenti che sono in- 
sieme storici — sul piano nazionale 
— e mitici — sul piano locale — co- 
me Antonio Conselheiro da un lato 
é Lampido e Antònio Silvino dall’al- 
tro, il romanzo si fa testimonianza 
per un pubblico di lettori che diffi- 
cilmente sarebbero in grado di rag- 
giungere altre fonti. Senza dubbio, si 
tratta di un procedimento diverso da 
quello utilizzato da Glauber Rocha 
in Deus e o Diabo na Terra do Sole 
Antonio das Mortes, in cui, partito da 
posizioni politico-estetiche analoghe 
a quelle di Amado (l’estética da fo- 
me), il regista baiano lavora il dato 


documentale in chiave espressioni- 
stica e simbolica, lontano dall’iper- 
realismo pacato di Seara Vermelha. 
Omogeneamente, il romanzo si in- 
carica di contrapporre alla dispera- 
zione di risposte storicamente per- 
denti un’alternativa ugualmente sto- 
rica e ugualmente trasformata in ela- 
borazione narrativa. Anzi, l’ultima 
parte del libro, quella dedicata ai per- 
sonaggi coinvolti nella militanza e 
nel Partito, si fa narrativamente più 
audace, più fluida e scorrevole, quasi 
a sottolineare una modernità stilisti- 
ca antagonica a modi più vicini a 
quelli della letteratura popolare. Co- 
me, meno coscientemente, in Jubia- 
béà, Amado postula gramscianamen- 
te il superamento della cultura popo- 
lare con una organica cultura rivolu- 
zionaria delle classi subalterne. Così, 
quello che inizia come un romanzo 
rurale si trasforma nel romanzo di 
formazione di un personaggio collet- 
tivo che si trova in bilico tra cultura 
contadina e spazi urbani. Il nodo 
centrale individuato da Amado — e 
dal Partito Comunista del Brasile — 
in quegli anni, quello del monopolio 
della terra, si articola sui due piani 
regionali. Ciò che fa di Messe di san- 
gue un momento importante della 
bibliografia in italiano di Jorge Ama- 
do è confermata dalla cronaca di 
questi giorni di luglio, in cui scrivo. 
La morte di Gilberto Freyre ci ricor- 
da come e quanto sia desolante il pa- 
norama di opere storiche, sociologi- 
che e antropologiche che in Italia 
aiutino a liberare il Brasile dagli ste- 
reotipi in cui è ancora, e sempre più, 
intrappolato. Per questo, traduzioni 
come quella in esame e come quelle, 
recenti, di autori come Jodo Ubaldo 
Ribeiro, Marcio Souza, Darcy Ribei- 
ro e Clarice Lispector, diventano l’u- 
nico strumento in grado di “mostra- 
re il Brasile agli italiani”, oggi. In 
secondo luogo, la divulgazione della 
denuncia di alcuni vescovi dello sta- 
to brasiliano del Para delle violenze 
dei grandi proprietari terrieri e dei 
loro jagungos nei confronti dei con- 
tadini senza terra che occupano le 
terre incolte, orientati e assistiti dal- 
l’ala maggioritaria della Chiesa del 
Brasile, ripropone, in termini immu- 
tati, la questione centrale del mono- 
polio della terra e della riforma agra- 
ria, temi topici del romanzo di Jorge 
Amado. 

Il suo stile, sempre legato all’ogget- 
tività della descrizione e, in quest’oc- 
casione, volto a riprodurre l’oralità 
frammentata dei personaggi, non è 
mai stato amato in Brasile. In Italia, 
con questo nuovo contributo al 
completamento dell’immagine lette- 
raria di Amado, questa lingua asciut- 
ta e pastosa, ancora una volta magi- 
stralmente restituita da Elena Gre- 
chi, si incaricherà di dare alla folta 
schiera di lettori dell’autore baiano 
un testo indubbiamente godibile. 
Non mancherà, tuttavia, di fornire 
preziosi spunti di riflessione extra- 
letteraria. 
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La Fabbrica del Libro 


Folclore per la letteratura spagnola 


Romanzi picareschi. Lazzarino 
del Tormes, Guzman de Alfara- 
che, Rinconete e Cortadillo, Vita 
del Pitocco, a cura di Carlo Bo, 
Rizzoli, Milano 1986, pp. XXI- 
720, Lit. 45.000. 


In un bel volume, pregevole nella 
sua veste editoriale, la casa editrice 
Rizzoli presenta un certo numero di 
testi spagnoli in traduzione, sotto il 
titolo unificante di Romanzi picare 
schi. L’illustrazione dei testi e Gi pre- 
sume) la scelta degli stessi è affidata 
alle amorose cure di Carlo Bo, da 
sempre cultore e divulgatore bene- 
merito di cose ispaniche. Le tradu- 
zioni, invece, sono di Antonio Ga- 
sparetti e di Fernando Capecchi, tra- 
duzioni datate ma ancora valide sot- 
to il profilo della fedeltà alla lettera 
del testo e per talune soluzioni ge- 
niali di complessi problemi linguisti- 
ci. Sicché il lettore italiano è, in larga 
misura, tutelato dalle possibili con- 
traffazioni o, più semplicemente, dai 
grossolani errori che spesso si ac- 
compagnano alle traduzioni dei clas- 
sici stranieri. 

Meno pertinente (ma forse dettata 
da ragioni editoriali) l'estensione del 
titolo Romanzi picareschi a un testo 
come il Rinconete y Cortadillo di 
Cervantes che, in primo luogo, non 
è un romanzo e, in secondo luogo, 
non appartiene propriamente al ge- 
nere picaresco. Su quest'ultimo ter- 
mine, tra l’altro, è bene intenderci 
fin dal principio posto che è entrato 
nell’uso (e nell’abuso) di certa critica 
l’impiego dell’aggettivo “picaresco” 
o del sostantivo “picaro” in contesti 
relativi ai fenomeni più disparati 
purché rapportabili, non importa 
per quale via, al realismo grottesco, 
all’emarginazione, all’alienazione e 
ad altre cose del genere. In altre pa- 
role, una definizione che dovrebbe 
essere riservata a un personaggio spe- 
cifico e a un genere concreto rischia 
di scivolare nell’abisso delle genera- 
lizzazioni (come già è successo al 
Chisciotte), e rischia, conseguente- 
mente, di non significare più nulla. 

Ma, forse, il difetto non sta tanto 
nella tendenza della critica non spe- 
cialistica alla riproduzione di termi- 
ni solo all'apparenza definitori, 
quanto piuttosto nella superficialità 
con cui la critica delegata a rappre- 
sentare l’ispanismo tratta le questio- 
ni più rilevanti del settore preso in 
esame. Non è lecito, infatti, parlan- 
do dell’iniziatore del genere picare- 
sco, cioè del Lazarillo de Tormes, ri- 
petere i soliti luoghi comuni come, 
ad esempio: fedeltà del protagonista 
ai modelli della vita reale; riprodu- 
zione, in termini realistici, della so- 
cietà e degli ambienti del tempo; ac- 
cento e “anima” spagnola in alcune 
figure che rappresenterebbero em- 
blematicamente un mondo profon- 
damente diverso dal resto d'Europa; 
e così via. Non è lecito perché, così 
facendo, si rende un pessimo servi- 
zio alla letteratura spagnola attri- 
buendole, ancora una volta, specifi- 
cità e caratteri di tipo prevalente- 
mente folcloristico (con tutte le con- 
notazioni di provincialismo che que- 
st'ultimo termine può facilmente 
evocare); e non è lecito perché, ripe- 
tendo i soliti luoghi comuni, non si 
offre al lettore nessun aiuto ai fini di 
una migliore comprensione dei testi. 
Tanto varrebbe limitare l'intervento 
del curatore ad alcune schede di ca- 
rattere informativo, esterne. 

Se un’introduzione dev'essere fa- 
talmente preposta o posposta ai clas- 
sici, perché così vuole un’abitudine 
Inveterata, essa non dovrebbe conte- 


nere semplici sensazioni di lettura in 
forma di metafore più o meno sugge- 
stive; tanto più che il lettore di intro- 
duzioni è in genere un addetto ai 
lavori. Con un minimo d’impegno e 
di competenza si potrebbe fare mol- 
to di più. Nel caso del Lazarillo de 
Tormes, ad esempio, più che al suo 
presunto realismo (per altro, tutto 


da verificare) converrebbe accennare 
al contorno ideologico e agli stereo- 
tipi socio-culturali che il testo chia- 
ma in causa per mezzo della parodia; 
c’è l’erasmismo, con la sua potenzia- 
le carica eversiva, c’è l'ideologia dei 
conversos (cioè, dei discendenti da fa- 
miglie giudaiche forzosamente con- 
vertite al cattolicesimo), c'è il movi- 
mento degli alumbrados, per molti 
versi precursori dei mistici, e vi sono 
altri aspetti ancora (invocati più o 
meno esplicitamente) senza i quali il 
Lazarillo si ridurrebbe a un banalis- 
simo racconto, non dissimile da altri 
convenzionalissimi prodotti di ca- 
rattere folcloristico. 

Quanto al Guzman de Alfarache, 
non mi pare che sia molto corretto 
parlare ai una “pura e semplice lettu- 
ra di fatti. Quella che era sapienza di 
costruzione e di organicità nel Laza- 
rillo si trasforma apertamente nel 
centone, nella confusione” (p. XV); 
osservazioni che sembrano prescin- 
dere dal fatto che il Guzman non 
rappresenta il declino o la manife- 
stazione epigonica di un genere ma, 


di Aldo Ruffinatto 


al contrario, il primo e più illustre 
esempio di romanzo picaresco in 
terra spagnola (com’è noto, pur es- 
sendo Lazarillo il fondatore del ge- 
nere, esso non è ancora completa- 
mente picaresco e non possiede, se 
non in embrione, i caratteri di un 
romanzo). Ad ogni buon conto, un 
dato certo e facilmente verificabile 


e, come tale, prospetta un certo gra- 
do di esemplarità dal quale discende 
l'autorizzazione a confessare pubbli- 
camente le esperienze e le vicissitudi- 
ni di una vita peccaminosa descritta 
in tutti i suoi dettagli. E il fascino 
della picaresca consiste appunto in 
questa possibilità di dire o di raccon- 
tare cose che, per altre vie, sarebbero 
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con una semplice lettura del testo 
(seppure nella traduzione parziale di 
Fernando Capecchi qui proposta) è 
che nell’opera di Mateo Alemin non 
regnano disordine, confusione o me- 
scolanza di elementi eterogenei, ma 
ordinata disposizione della materia, 
chiarezza e compattezza. Un’im- 
pressione di frammentarietà può es- 
sere eventualmente suggerita dalla 
frequenza con cui numerose digres- 
sioni moraleggianti interrompono il 
filo narrativo, o anche dagli inserti 
novelleschi che introducono ele- 
menti narrativi estranei alla storia 
principale (inserti, per altro, esclusi 
dalla traduzione di Capecchi); e tut- 
tavia, a ben guardare, queste appa- 
renti escrescenze didascaliche e nar- 
rative si attagliano perfettamente al- 
la storia principale arricchendola di 
motivazioni e di connotazioni, per 
un verso, e istituendo con la stessa 
una fitta rete di rapporti tematici e 
analogici, per l’altro. 

Inoltre, la storia di Guzman è an- 
che la storia di una conversione (0, 
se si preferisce, di una integrazione) 


Amalia 


A cura di Mario Maffi 


costa &nolan 


Marziano Guglielminetti 


La rivincita della femmina 


La scrittrice amata da Gozzano, 

la donna-copertina degli anni Venti, 

l’antesignana della spregiudicatezza sessuale, 

la colpevole di un clamoroso scandalo del ‘‘regime” 
in una magistrale biografia. 


T.Howe A.Innaurato M.Pihero D.Rabe 
Nuovo teatro d’ America 


L’America degli anni ’80 riflessa nelle storie 

dei suoi nuovi antieroi e indagata nei suoi ambienti 
più rappresentativi. La scoperta di una drammaturgia 
che non ha dato solo Shepard e Mamet. 
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state interdette dalla censura pubbli- 
ca o dall’auto-censura. Si tratta, in- 
somma, del fascino del proibito che 
coinvolse, oltre a Mateo Aleman, an- 
che altri scrittori della prima metà 
del XVII secolo; ma non Miguel de 
Cervantes che, pur sfiorando ripetu- 
tamente in alcune sue opere (e fra 
queste, il Rinconete y Cortadillo) il 
tema picaresco, non si lasciò mai 
contaminare da questa motivazione 
di fondo. 

Chi, invece, si lasciò agevolmente 
contaminare (probabilmente, per 
naturale inclinazione) fu Francisco 
de Quevedo che esaltò in massimo 
grado il dispositivo comico e grotte- 
sco della picaresca fino a modificare 
la sua fisionomia e a cancellarne gli 
intenti. Nelle mani di Quevedo il 
romanzo picaresco si trasforma in 
un “libro de burlas”, non più soste- 
nuto dall’esemplarità — 0, comun- 
que, non soltanto dall’esemplarità — 
ma anche e soprattutto da altri fatto- 
ri come, ad esempio, il deleite: “e 
quando pur riderai delle sue arguzie 
— scrive Quevedo nel Prologo al Pi- 
tocco — loda l’ingegno di chi sa com- 
prendere che è più dilettevole cono- 
scer la vita dei bricconi, quando è 
descritta con vigore, che non altre 
invenzioni degne di maggior ponde- 
razione” (p. 563). L'esempio cede il 
passo al riso e il picaro ad altri eroi. 
Sotto altri cieli e in mutati contesti 
ideologici è proprio il Pitocco ad 
avere fortuna, mentre del primitivo 
eroe non rimane che il nome (pica- 
ro), nonché l’uso e l’abuso del no- 
me. 

Una postilla, prima di chiudere. 
L’eleganza e il prestigio della collana 
avrebbero richiesto l’estensione del- 
le cure editoriali anche alla parte ri- 
servata al copyright (pagina adiacente 
al frontespizio), dove, invece, i titoli 
originali spagnoli delle opere tradot- 
te appaiono deturpati da macrosco- 
pici errori (“lingua” per “lengua” 
“prima” per “primera”, “espeso” per 
“espejo”, ecc.). Ma si sa. Lo spagnolo 
è una lingua facile. 
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Fratelli nemici 


di Giulio Schiavoni 


WALTER BENJAMIN, GERSHOM 
SCHOLEM, Teologia e utopia. Car- 
teggio 1933-1940, a cura di Ger- 
shom Scholem, trad. dal tedesco 
di Anna Maria Marietti, Einaudi, 
Torino 1987, ed. orig. 1980, pp. 
313, Lit. 28.000. 


Walter Benjamin confessò una vol- 
ta di riuscire a esprimersi in un tede- 
sco migliore di quello della maggior 
parte degli scrittori della sua genera- 
zione soprattutto per aver osservato 
per vent'anni un’unica, semplice re- 
gola: “Non usare mai la parola io 
tranne che nelle lettere”. Anche in 
tale confessione egli rivelava il suo 
disprezzo per gli inganni del “sogget- 
to”, per quell’/ch che, a suo giudizio, 
esprime unicamente le fallaci certez- 
ze dell’orizzonte individualistico-li- 
berale, che gli apparivano incrinate 
ormai da tempo. Ebbene: quest’“io” 
sovrano dell’universo epistolare cui 
vengono lasciate chances eccezionali 
dimostra di saper essere perfettamen- 
te all'altezza dei tempi (quei “tempi 
deliranti” e quell’ “aria irrespirabile” 
che lo accerchiano) in questo splen- 
dido, emozionante carteggio inter- 
corso fra due grandi protagonisti del- 
la cultura europea della prima metà 
del nostro secolo (Benjamin, appun- 
to, e Scholem) appena proposto nel- 
l’accurata traduzione di Anna Maria 
Marietti dall’editore Einaudi, presso 
il quale d’altronde era già uscita una 
scelta della più ampia corrisponden- 
za fra Benjamin e altre personalità 
del suo entourage (Lettere 1913-1940, 
Torino 1978). 

È un “io” benjaminiano dalle in- 
tensità discrete ma sempre salde e 
decise, che sa passare dal sussurrato 
al gridato e all’urlato, trovandosi pe- 
rennemente a confronto con il boi- 
cottaggio morale, con l’isolamento 
esistenziale e politico, con la minac- 
cia stessa di morte per fame o per 
indifferenza, con la precarietà estre- 
ma: “Ci sono posti (scrive Benjamin 
in una delle prime lettere, il 28 feb- 
braio 1933) dove posso guadagnare 
un minimo, e altri dove posso vivere 
con un minimo, ma neanche uno do- 
ve si diano entrambe le condizioni”. 
Ed è un “io” doppiamente legittima- 
to a rivendicare parola, perché due 
volte perseguitato ed esiliato: in 
quanto ebreo privo sia di una “pa- 
tria” che di una “identità”, e in quan- 
to simpatizzante comunista (sia pure 
di un comunismo giudicato poco or- 
todosso); due categorie, dunque, per 
le quali risultano problematici non 
solo l’Existenzminimum, ma la stes- 
sa Existenz. 

Dal canto suo neppure Scholem, 
l’interlocutore accademicamente si- 
curo e il pensatore quasi sempre in- 
flessibile (che è insieme il curatore 
del volume), pur avendo tagliato i 
ponti con la Germania già nel 1923 
per dare esplicitazione più ampia al 
suo “sionismo critico” in Palestina, 
ul docente di storia della mistica 
ebraica medievale presso l’università 
di Gerusalemme, manca di trepidare 
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per quella stessa Europa ridotta a un 
“paesaggio desertico”, in cui sono ri- 
masti tanti amici e congiunti (fra cui 
un fratello che verrà trucidato a Bu- 
chenwald nel 1940). 

Ne risaltano i contorni di due 
ebrei a colloquio non sempre pacato 
(con il gusto del cavillo talmudico), 
su temi roventi dell’attualità politica 
e filosofica: ebrei molto diversi che, 
malgrado le barriere ideologiche che 
li dividono, riescono a sviluppare 
una feconda amicizia, in un’alter- 


DEI LIBRI DEL MESE 


che in Scholem (con il suo sionismo 
critico che vagheggia una rigenera- 
zione per l’ebraismo nell’incontro 
con le radici e con la terra dei Padri, 
osteggiando i fautori di un pericolo- 
so integralismo. 

Questo carteggio è apparso in Ger- 
mania nel 1980 presso l’editore 
Suhrkamp, ed è costituito da mate- 
riali per larga parte inediti (128 lette- 
re: 11 di Benjamin dell’anno 1932 
poste ad introduzione, alle quali se- 
gue la corrispondenza in ordine cro- 
nologico dal 1933 alla tragica morte 
di Benjamin alla frontiera con la Spa- 
gna nel 1940: 61 lettere e cartoline di 
Benjamin, 55 di Scholem e una lette- 
ra di Dora, l’ex moglie di Walter, a 
Scholem). Ci si avvide immediata- 


emergono in una luce inedita e in- 
quietante ad esempio due nodi di 
non poco conto nella vicenda esi- 
stenziale, soprattutto di Benjamin: 
anzitutto il rapporto con la Palesti- 
na; in secondo luogo, ilrapporto con 
i responsabili dell’Istituto per la Ri- 
cerca Sociale (dapprima a Francofor- 
te, e poi a Ginevra e infine a New 
York). Scholem ci aveva fatto crede- 
re fino all’ultimo (prima di poter in- 
speratamente disporre delle lettere 
da lui inviate a Benjamin negli anni 
1933-40 e conservate presso l’Archi- 
vio benjaminiano di Berlino Est) di 
aver tentato tutto il possibile per 
consentire a Benjamin di trasferirsi a 
Gerusalemme (strappandolo così al- 
la perniciosa influenza brechtiana). 


“Radicale sempre, coerente mai" 


di Cesare Cases 


Caleidoscopio benjaminiano, cura di Enzo 
Rutigliano e Giulio Schiavoni, Istituto italia 
no di studi germanici, Roma 1987, pp. 195, 


s.1.p. 


Il titolo è insieme audacemente benjaminia- 
no e modestamente sincero, poiché vuole sottoli- 
neare l’eterogenità dei contributi, raramente 
originali, per lo più presi da vecchi articoli e 


nanza continua di vicinanza e distan- 
za. Ma via via che il carteggio ci dipa- 
na i piccoli o grandi momenti della 
diatriba e della tensione che accende 
i due protagonisti (sui nodi dell’e- 
braismo, del messianismo, dei rap- 
porti con il marxismo, o sulle amici- 
zie ove più ove meno condivise o 
condivisibili: con Brecht, Adorno, 
Horkheimer, Bloch, Buber) vedia- 
mo anche emergere due ebrei in pre- 
da alle reciproche solitudini morali, 
due “vecchi beduini” divisi “da un 
piccolo oceano” i quali infine anela- 
no spasmodicamente a un impossibi- 
le ricongiungimento, quasi a “cadere 
spiritualmente l’uno tra le braccia 
dell’altro” (sono parole di Benjamin 
dell’11 gennaio 1940), annullando 
per un attimo le distanze geografiche 
e gli steccati ideologici, in un mo- 
mento in cui “il numero di quelli che 
riescono ancora a cavarsela in questo 
mondo si assottiglia sempre più”. 
Giacché, a ben guardare, v'è qualco- 
sa dei combattenti solitari sia in 
Benjamin (con la sua critica materia- 
listica che “distrugge” per “salvare”) 


introduzioni, da un’iniziativa abortita, da con- 
ferenze e congressi. Eppure il tutto miracolosa- 
mente funziona, anzi questo ci sembra il libro 


più utile pubblicato in Italia sull’argomento in- 
sieme alla monografia di Schiavoni, che è uno 
dei due curatori. I vecchi articoli non erano 


facilmente rintracciabili, parecchi erano usciti 
nella defunta rivista “Alternative”, altri nella 
Rdt, quello assai buono di Hans Mayer su 
Benjamin e Kafka nella rivista austriaca “Lite- 


ratur und Kritik". E la rivista spagnola “Qui- 
mera” per noi è degna del suo nome. In italiano 


storia 


mente che esso avrebbe segnato una 
tappa importante nella stessa storia 
della recezione dell’opera benjami- 
niana. Esso riveste anzitutto un no- 
tevole valore filologico, in quanto 
completa non pochi passi presenti 
già nell’edizione delle Briefe del 1966 
(Suhrkamp, Francoforte, S. M., 2 
voll. a cura di Theodor W. Adorno 
e Gershom Scholem), caratterizzata 
da molti tagli discutibili e non sem- 
pre segnalati dai curatori. Il che però 
sarebbe in fondo ben misera cosa se 
il volume non accompagnasse per 
mano come un prezioso e fecondo 
Baedecker il lettore nel dipanarsi del- 
le vicende di quegli anni (dal forzato 
esilio di Benjamin al suo disperato 
tentativo di fuga attraverso i Pire- 
nei), facendolo addentare in quelle 
autentiche miniere figurali e allegori- 
che non sempre agevoli che sono 
rappresentate dalla produzione ma- 
tura sia di Benjamin che di Scholem. 

Nell'ambito delle divergenze ma- 
nifestate da questi due “fratelli-nemi- 
ci” a proposito di similari oggetti del- 
la iillessionie teoretica o culturale 


è tutto inedito salvo qualche contributo nostra- 
no. La tematica è assai varia, la parte del leone 
la fanno gli studi sull’edizione e la ricezione e i 
curatori ci danno impavidi le versioni più di- 
scordanti: presenta 
inedita al fratello comunista Georg, allora in 
prigione, essi sembrano aderire alla voce raccol. 
ta da Scholem per cui la redazione definitiva 
dei Passages sarebbe stata contenuta nella famo- 
sa borsa di cuoio andata perduta nell’attraver- 
samento dei Pirenei, però ci rimandano loro 
stessi al successivo articolo di Juanjo Fernandez 
(quello di “Quimera”) che sostiene in modo al- 
quanto plausibile che quella redazione definiti- 
va non è mai esistita e che la borsa conteneva in 
realtà una copia delle Tesi di filosofia della 


i un'interessante lettera 


Molti contributi rimestano da destra e da 
sinistra la vessata questione dei rapporti con 
Scholem, Brecht e i francofortesi, in cui molto è 
difficile da districare e in cui oltre che ai plagi 
di Brecht e ai ricatti dei francofortesi bisogna 


), 


Se però si esaminano le lettere che 
riguardano le occasioni in cui que- 
st'ultimo solleva il problema di un 
suo possibile trasferimento in Pale- 
stina, e cioè specialmente riel 1933 e 
poi nel 1939, la seconda volta in ter- 
mini angosciati, quasi disperati 
(quando è cessata ormai la sovven- 
zione dell’Institut fiir Sozialfor- 
schung da lui fruita sin dal 1934, e in 
un momento in cui egli sta valutan- 
do l’idea persino di espatriare in 
America), ci si avvede che Scholem 
sostanzialmente lo dissuade e co- 
munque temporeggia in entrambi i 
casi. 

Nella prefazione al volume, Scho- 
lem non a caso si vede costretto a 
rettificare il cliché che lui stesso (nel 
suo libro di ricordi Walter Benjamin, 
die Geschichte einer Freundschaft, 
Francoforte s. M., 1975) aveva accre- 
ditato al riguardo di questo famoso 
viaggio in Palestina, tracciato “affi- 
dandosi unicamente alla memo- 
ria...”. Ossia il cliché di un Benjamin 
che, da lui incitato a venire, oscilla e 
resta titubante fino all’ultimo. Né, 


d’altro canto, è molto alta l’immagi- 
ne con cui da questo carteggio esce lo 
staff dirigente della “Rivista per la 
ricerca sociale” cui Benjamin ha col- 
laborato intensamente pi ultimi 
anni della sua vita. Nei confronti del- 
l’Istituto ginevrino “nelle cui soffit- 
te” — afferma Benjamin alludendo 
inequivocabilmente al Processo 
kafkiano — “si perde il filo così logo- 
ro della mia vita”, e in particolare nei 
confronti di Horkheimer (per il qua- 
le Scholem nutre una repulsione vi- 
scerale), affiora l'amarezza di chi si 
sente “scaricato” nel momento di 
estremo bisogno. 

Questo carteggio Benjamin-Scho- 
lem offre però anche materiale in- 
candescente utile per illuminare più 
nitidamente le loro passioni specifi- 
che: dalla tradizione ebraica (pren- 
dendo spunto dalla riflessione sul si- 
gnificato dell’opera di Kafka), al sio- 
nismo, al marxismo, alla filosofia del 
linguaggio, al messianismo. Sul pia- 
no più genericamente politico le let- 
tere mostrano che la natura dell’in- 
contro-scontro ha il suo fulcro nelle 
considerazioni materialistiche e mar- 
xiste che permeano la produzione 
benjaminiana e che vi introdurreb- 
bero il rischio di una mutilazione 
dell’elemento più genuinamente teo- 
logico e “metafisico” ad essa peculia- 
re (implicando “una dose maledetta- 
mente alta di autonegazione” (10-12 
novembre 1937). In questo senso, il 
titolo dato all’intera silloge, Teologia 
e utopia, avrebbe potuto essere — in 
termini forse più pertinenti — Teolo- 
gia e Iatcrislistio: E questo spiega 
perché Scholem, archivista e biogra- 
fo dell'amico Walter Benjamin, sia 
vissuto per anni nel terrore che ve- 
nisse infangata la sua memoria da 
possibili commentatori-contamina- 
tori di ispirazione marxista. 

Sul terreno più squisitamente filo- 
sofico-religioso, invece, il nucleo del 
dialogo-scontro è principalmente sul 
modo di intendere la tradizione e la 
salvezza. Benjamin fa ricorso alla tra- 
dizione, e alla 7orzb; soltanto che 
esse sono rese (o si sono rese?) irrico- 
noscibili; difficile dire fino a che 
punto la tradizione e la Legge (Kafka 
insegna) mantengano tratti ebraici. 
Sono rimaste pure impalcature este- 
riori; la Torab è dissolta. In questo 
orizzonte nihilistico Benjamin vede 
collocata l’opera kafkiana, in cui 
scorge una “malattia della tradizio- 
ne” e avverte l’odore acre del falli- 
mento. Ciò che resta è, in fondo, il 
problema delle forme (non solo este- 
tiche), delle impalcature o incastella- 
ture, che riparano (o proteggono?) 
come scorie un nucleo di varietà (un 
tesoro) che ha a che fare con il pro- 
blema della salvezza. Dell’ebraismo 
autentico è trapassato all'uomo con- 
temporaneo proprio questo: l’assillo 
e il compito della salvezza. 

Scholem, naturalmente, protesta 
contro questa teologia nihilistica del- 
l’amico; grida all’eresia; non può ac- 
cettare “un indebolimento sostanzia- 
le del nerbo ebraico dell’opera 
kafkiana” (20 settembre 1934). Gli 
ripugna una vanificazione della To- 
rab (ma non consiste forse nel rende- 
re liberi da vincoli, anziché nel crear- 
ne, la forza strabiliante della Legge?), 
e continua a ripetere che il fatto che 
la 7orab non “significhi” più, non 
vuol dire che essa sia “scomparsa”; 
anzi. Ma in fondo, di fronte alla “ma- 
rea” nazionalsocialista che stava sa- 
lendo e avrebbe sommerso ogni cosa 
e alla quale queste splendide lettere 
sono miracolosamente scampate, an- 
che il nichilismo di Benjamin e il 
suo auspicio di un’alleanza fra “na- 
no” teologico e “fantoccio” materia- 
listico (secondo la prima tesi di filo- 
sofia della storia, 1940), come anche 
la sordità scholemiana nei confronti 
del nichilismo e dell’incontro fra mi- 
stica e rivoluzione, difesi dall'amico, 
non sono che quisquilie. Giacché — 
come ribadì Benjamin in un’altra 
delle Tesi di filosofia della storia — 
neanche i morti saranno al sicuro dal 
nemico, se egli vince. 
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Stare nel linguaggio 


di Pietro Montani 


ROMAN JAKOBSON, Autoritratto 
di un linguista, introd. e cura di 
Luciana Stegagno-Picchio, il Mu- 
lino, Bologna 1987, pp. 277, Lit. 
25.000. 


La chiave di lettura di questo bel 
libro, che raccoglie i Retrospects posti 
da Jakobson a conclusione dei sette 
grandi volumi dei suoi Selected Wri- 
tings editi tra il 1962 e il 1985 (postu- 
mi gli ultimi due), sta in larga parte 
nel titolo, assai felice, con cui ci viene 
presentato: Autoritratto di un lingui- 
sta. E un titolo che volle lo stesso 
Jakobson, come ci fa sapere Luciana 
Stegagno-Picchio nella sua limpida e 
appassionata introduzione, e certo lo 
volle, a un mese appena dalla morte 
(l’idea del libro fu concepita nel giu- 
gno 1982), perché i suoi futuri lettori 
cominciassero a ricercare nell’im- 
pressionante estensione e perfino 
nell’eterogeneità dei temi affrontati 
nei Selected Writings la presenza di 
un gesto teorico unitario, di un’im- 
magine che tutti li risolve in qualcosa 
di inconfondibile e caratterizzante: 
uno stile di ricerca o forse, meglio, 
un pensiero. 

Che cosa sono i Retrospects? Sono, 
insieme, la storia della progressiva 
definizione — o addirittura della sco- 

erta — di un territorio di indagine 
la fonologia, la poetica, la filologia 
slava, la teoria del verso); un bilan- 
cio, di solito aperto a nuove sugge 
stioni; un’occasione di polemica, 
spesso feroce. Ma sono, soprattutto, 
un luogo destinato a evidenziare le 
costanti e i nessi di un pensiero, 0, 
per dirla con le parole più modeste 
dell’autore, “i temi preferiti” di 
un’intera ricerca. Così il senso di 
questo “autoritratto”, che retroagi- 
sce in qualche misura su tutto il cor- 
pus dell’opera jakobsoniana dandogli 
lo statuto inatteso di un “libro” im- 
menso ma coerente e compatto (è 
questo il suggerimento con cui Lu- 
ciana Stegagno-Picchio conclude la 
sua introduzione) è da cogliere nel 
suo destino postumo e al tempo stes- 
so inaugurale: si vede bene qui che 
una nuova fase di riflessione com- 
plessiva sul lavoro di Jakobson è oggi 
possibile e necessaria, e che in questa 
nuova fase noi siamo invitati a rin- 
tracciare i grandi principi di questo 
lavoro, a misurarci, insomma, non 
tanto o non solo con i numerosi spe- 
cialismi di una linguistica ricca quan- 
t’altre mai di disseminazioni, ma an- 
che e soprattutto col tratto non-spe- 
cialistico che è tipico del pensiero che 
vi si manifesta e che sta a fondamento 
di quelle disseminazioni. 
Quest'ultima osservazione potrà 
sulle prime suonare paradossale o ad- 
dirittura irriguardosa, ma che le cose 
stiano così lo sapeva per primo lo 
stesso Jakobson che nonavrebbe mai 
potuto identificarsi nella celebre pa- 
rafrasi terenziana (“Linguista sum, 
nihili linguistici a me alienum puto”) 
se avesse avuto in mente qualcosa di 
diverso da questa costitutiva indeter- 
minabilità della materia (non degli 
“oggetti”) con cui ha a che fare il 
linguista. E lo sanno benissimo an- 
che gli specialisti: Jakobson non ci ha 
lasciato alcun paradigma complessi- 
vo da articolare produttivamente se- 
condo le siasioe di una “ricerca 
normale” (per usare la ben nota 
espressione di Kuhn), ci ha lasciato, 
come risulta assai bene dalla lettura 
di questo libro, un pensiero linguisti- 
co enormemente ricco di aperture 
conoscitive le più varie e perfino di- 
sparate, e tali tuttavia da raccogliersi 
sempre sotto qualcosa che ha intima- 
mente a che fare col linguaggio pur 
senza mai congelarsi in una teoria 
linguistica in senso stretto, in un mo- 
dello forte di che cosa sia il linguag- 
gio o di come si debba studiarlo. In 
ciò la lezione di Jakobson si discosta 


abbastanza nettamente da quella de- 
gli altri maestri suoi contemporanei 
o immediati predecessori, responsa- 
bili di teorie forti — da Saussure a 
Chomsky, a Hjelmslev fino a Grei- 
mas — e si lascia comparare, piutto- 
sto, con quella di un altro grande 
“disseminatore” di intelligenza lin- 
guistica, Emile Benveniste. 

Ma quali sono i principi non-spe- 
cialistici, le idee “regolative” che 
muovono la ricerca di Jakobson? 
Sotto questo profilo il libro offre una 


DEI LIBRI peL mese MAR 


più generale e profondo criterio della 
ricerca che potrebbe suonare più o 
meno così: nulla, nel dominio del 
linguaggio, può essere descritto con 
modelli appropriati se si prescinde 
dalla condizione costante di un riferi- 
mento al senso. Solo che questa con- 
dizione, a sua volta, non può essere 
modellizzata come tale, perché essa 
non è nient'altro che un criterio di 
adeguatezza dei modelli “locali” via 
via sperimentabili. Un criterio che ci 
permette di discriminare tra proce- 
dure esplicative e procedure mera- 
mente descrittive o classificatorie. 
Un discorso analogo si potrebbe 
fare ‘per quanto riguarda gli altri 
grandi principi specifici che orienta- 
no il lavoro di Jakobson, che sono 


interlocutori del linguista sono 
Hegel e Humboldt, Husserl e Bren- 
tano. È ben nota, infine, l’importan- 
za che ebbe per gli sviluppi del lavoro 
linguistico maturo di Jakobson l’in- 
contro col pensiero filosofico di Peir- 
ce. E tuttavia si sbaglierebbe a voler 
vedere in queste consonanze filosofi- 
che qualcosa di diverso da una rete di 
possibili ascendenze colte a posterio- 
ri o comunque (come nel caso di 
Peirce) utilizzate con estrema libertà 
e nella piena consapevolezza di un’ef- 
fettiva disparatezza d’orizzonte (val- 
ga come esempio, qui, la pagina, per 
altri versi commovente, in cui Jakob- 
son si confessa altempo stesso onora- 
to e sorpreso per il conferimento, nel 
1982, del premio Hegel). Il fatto è che 


« 


minile” (Bu 


risposta del tutto esauriente, grazie 
anche ai requisiti di autobiografia te- 
orica che caratterizzano in parte, co- 
me si è detto, la scrittura di questi 
saggi di volta in volta consuntivi. Si 
prenda, per esempio, il primo Retro- 
spect, dedicato ai problemi della fo- 
nologia: un testo che si rivolge in- 
dubbiamente innanzitutto agli spe- 
cialisti. Eppure Jakobson non manca 
qui di indugiare sul racconto delle 
origini della sua ricerca sulle leggi 
strutturali dei sistemi fonologici, le 
Sali origini coincidono con lo stu- 

io della poesia, in particolare la poe- 
sia dell’amatissimo Chlebnikov. È 
nella poesia, infatti, che il rapporto 
tra suono e senso diventa oggetto di 
una particolare attenzione, di una 
progettazione intenzionale: nella 
poesia, cioè, vengono messe a frutto 
ed evidenziate le leggi foniche che 
sono all’opera in modo inconsapevo- 
le negli usi ordinari del linguaggio. 
Ma il nesso tra poesia e fonologia, 
che in tal modo viene istituito e reso 
produttivo di conoscenze specifiche, 
serve peraltro a mettere in luce un 


tener conto delle incertezze e delle manovre del- 
lo stesso Benjamin. Per esempio la Brenner, la 
Heise, Fuld e altri dell’opposizione tuonano 
contro Adorno perché non ristampò fino al 
1966, tra l’altro, il saggio su Eduard Fuchs. Ma 
a leggere l’epistolario con Scholem, recentemen- 
te tradotto e qui recensito, risulta che Benjamin 
sudò sette camicie per scrivere controvoglia que- 
sto saggio commissionatogli proprio dai franco- 
fortesi. O fingeva di sudare per mostrare a Scho- 
lem che era costretto? Di fronte a queste aporie 
sarebbe meglio seguire il consiglio benjaminia- 
no a proposito di Baudelaire e occuparsi meno 
dei dati biografici e più di quello che un’opera 
oggettivamente rappresenta. Il saggio su Fuchs 
può essere stato scritto da un plagiato o da un 
ricattato o da un ipocrita versipelle, ma certo è 
uno dei migliori saggi dell’autore che rappresen- 
ta bene la sua particolare interpretazione della 
concezione marxista della storia. 

Accanto ai lavori sulle questioni biografico 
filologiche se ne trovano molti altri sui proble- 
mi sostanziali — rapporti tra teologia, utopia e 
materialismo — ma anche sull’“utopia dei fem- 
Glucksmann) nonché parecchie 
relazioni del congresso parigino del 1983 su 
Benjamin e Parigi (pubblicati in francese), tra 
cui spiccano una di Schiavoni su Benjamin 
“l’errabondo” e una di Remo Bodei in cui si 
confrontano la Parigi di Benjamin e quella di 
Kracauer. In questo caleidoscopio non ci si me- 
raviglia di trovare qualcosa sottosopra, per 
esempio un saggio in cui si cita a due pagine di 
distanza lo stesso (lungo) passo del Frammento 
teologico-politico in due traduzioni diverse, 
che saranno entrambe radicali perché il saggio 
s’intitola con un detto di Benjamin: “Radicale 
sempre, coerente mai...” Arzche la meritoria 
bibliografia critica delle traduzioni italiane e 
degli scritti su Benjamin non è sempre soddisfa- 
cente, come dichiarano gli stessi autori. Si ferma 
al 1984 con un solo titolo e nel 1983 ce n’erano 


tutti assai ben documentati in questi 
saggi e che costituiscono, tra l’altro, 
l'oggetto esplicito di uno di essi: il 
rapporto tra invarianza e variazione; 
le relazioni tra spazio e tempo (con 
la polemica, più volte ripresa, contro 
ogni interpretazione riduttiva del 
concetto saussuriano di sincronia, 
che non è un concetto acronico, per- 
ché uno stato di lingua è sempre in- 
tessuto di temporalità); il criterio in- 
tenzionalistico e finalistico con cui è 
opportuno osservare, in generale, i 
fatti di linguaggio; il celebre e spesso 
frainteso carattere “binario” attribui- 
to agli elementi che formano le strut- 
ture soggiacenti alle lingue. 

Non c’è dubbio che tutti questi 
temi presentino evidenti o addirittu- 
ra prioritarie connessioni con un 
modo di pensare di volta in volta 
filosofico o logico-epistemologico. 
Del resto, il OE, della linguistica 
jakobsoniana nei confronti della tra- 
dizione logica e filosofica è qui 
espressamente discusso in un breve 
ma decisivo Retrospect (Parola e lin- 
guaggio, scritto nel 1970), in cui gli 


solo cinque. Poi c'è stata se non altro la pubbli- 
cazione dell'importante edizione di Agamben 
dei Passages, ma resta l’impressione che il bo- 
om di Benjamin, iniziato aa noi con l’improv- 
viso successo di Sull’hascisch nel 1975, sia ri- 
masto schiacciato sotto quel monumento. L’uto- 
pia non è mai stata inserita nei programmi 
elettorali, ora è bandita anche da quelli ideolo- 
gici. Coerenti forse, radicali mai. Brecht è uscito 
di scena tra trombe e tamburi, Benjamin è sva- 
nito in punta di piedi, come gli si conveniva. 
Speriamo che attenda tra le quinte. 
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Jakobson vuol parlare e vuol essere 
utilizzato e compreso come lingui- 
sta; ma la cifra irriducibile, l’origina- 
lità potente che si impone in questo 
Autoritratto di Jakobson — appunto 
in quanto autoritratto di un linguista 
— sta poi proprio nell’impasto di tut- 
te le a componenti — lo scien- 
ziato e il filosofo, lo sperimentatore 
legato agli artisti dell'avanguardia e 
l’epistemologo — che vanno a fon- 
dersi nella sua linguistica, e inoltre 
nella precisa sensazione che la vulca- 
nica produttività di questa miscela 
abbia sempre a che fare con un che di 
letteralmente “indisciplinato”, con 
una forza che si esercita di preferenza 
sui margini dei comparti disciplinari 
acquisiti non tanto per dilagare o in- 
vadere, quanto per creare zone di in- 
tersezione sempre più ampie. 

E che cos'è, in fondo, la poetica di 
Jakobson — il più costante, forse, tra 
gli oggetti della sua ricerca, e certo il 

iù assiduamente rivisitato in questo 
ibro — se non uno straordinario 
esempio di tali intersezioni e, nono- 
stante tutto, ancor oggi uno dei più 
felici? Qui Jakobson sa benissimo di 
aver spostato e risistemato i confini 
della fiopiie e dell’estetica mo- 
strando fino a che punto l’una avesse 
a che fare profondamente con l’altra, 
e in questo spazio nuovo sa di aver 
introdotto non solo un nuovo tratta- 
mento della grammatica, della se- 
mantica, della retorica (cioè altre in- 
tersezioni), ma anche di aver posto le 
basi per individuare sviluppi a parti- 
re magari proprio dai punti fragili 
della teoria o dalle sue lacune (valga 
per tutte la pertinenza della sintassi, 
poco o punto valorizzata da Jakob- 
son, ma in ogni caso resa disponibile 
dalle sue analisi della poesia esatta- 
mente come una regione ancora da 
esplorare). Spostare i confini, dise- 
gnare intersezioni, mettere in comu- 
nicazione gli orizzonti di tutto ciò 
che attiene al linguaggio: ecco, forse, 
il gesto più originario, l’autentica 
specialità non-specialistica che tiene 
insieme i saggi di questo Awtoritratto 
e identifica il pensiero linguistico di 
Jakobson. A ben guardare è una spe- 
cialità che somiglia singolarmente al 
lavoro dei poeti, al loro “stare nel 
linguaggio” servendosi del linguag- 
gio: del resto, chi non ha mai prova- 
to, leggendo certe cose di Jakobson, 
l’impressione, talvolta perfino imba- 
razzante, di una magica familiarità, 
di una coappartenenza inquietante 
tra lo studioso e il suo oggetto? La 
scoperta dell’atteggiamento riflessi- 
vo con cui il poeta si vota al linguag- 
gio con una dedizione inaudita è stata 
la prima folgorazione del giovane 
Jakobson lettore e amico di Chlebni- 
kov: oggi noi possiamo cominciare a 
misurare fino a che punto quell’espe- 
rienza inaugurale abbia lasciato sul- 
l’intera opera del linguista un’im- 
pronta inconfondibile. 
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Scusate il ritardo 
di Carlo Ferdinando Russo 


GioRrgIO PASQUALI, Scritti filolo- 
gici, I Letteratura greca, Il Lette- 
ratura latina Cultura contempo- 
ranea Recensioni, a cura di Fritz 
Bornmann, Giovanni Pascucci, 
Sebastiano Timpanaro, introd. 
di Antonio La Penna, Olschki, 
Firenze 1986, pp. LKXIV-1046, 
Lit. 125.000. 


Quando ricevetti dall’“Indice” 
l’impaginato di quest'opera per Pa- 
oa centenario (29 aprile 1885/9 
luglio ”52), sul frontespizio figurava- 
no solo i nomi di Bornmann e La 
Penna; ora se ne leggono altri due. 
Come un prologante comico, il pre- 
fatore fa qualche indiscrezione sulla 
casa: “la fatica della scelta e dell’ordi- 
namento”, “l'amarezza per il ritar- 
do”, “la prima colpa è nostra”, “la 
nostra inerzia”, “ardua la scelta”, 
“un’altra ragione di ritardo: gli scrit- 
ti sono quelli più specialistici, che 
hanno meno attrattive per un largo 
pubblico”, “la nostra colpa può esse- 
re attenuata ricordando che parec- 
chio si è scritto su Pasquali”, e cita 
Pieraccioni, Caretti, Folena, Timpa- 
naro. Il prefatore: “la letizia per que- 
sto evento non elimina del tutto l’a- 
marezza per il ritardo: la pubblica- 
zione di questa scelta avviene tren- 
t’anni dopo la sua morte”, “il ritardo 
parrà piuttosto strano”. “Sconcer- 
tante”, dice altrove La Penna in una 
coeva Storia dell’ateneo fiorentino, 
che la facoltà a suo tempo lasciasse 
andare per sedici anni la cattedra di 
Pasquali (e prima di Girolamo Vitel- 
li). Questa è l’obliqua humzs di quel- 
l’“inerzia”. 

La raccolta è un po’ fuori sesto: già 
i disgiunti reparti Letteratura greca e 
Letteratura latina stridono. Un 
prontuario delle riviste con Pasquali 
collaboratore sarebbe stato utile: 
“Pan”, “Pegaso”, “Leonardo”, “La 
Cultura” sono conosciute dai novi- 
zî? Nell’indice, si desiderano le sin- 
gole date di pubblicazione, e una 
menzione a degli scritti sco- 
nosciuti alla bibliografia ufficiale 
(profonde lacune, da “Italia nostra” 

i De Lollis alle voci bizantinistiche 
per Bompiani, alla recensione a Mi- 
gliorini-Devoto, furono indicate da 
Giuseppe Palermo, un allievo di Ca- 
retti, ma qui è taciuto). Manca un 
elenco un po’ ragionato di tutte le 
opere, e si desidera ormai conoscere 
la fortuna di Pasquali mitteleuropeo, 
che cominciò nell’11 con: /ch, Gior- 
gio Federico Guglielmo Ercole France: 
sco; tale è l’inizio di un Lebenslauf, 
autografo, ritrovato da “Belfagor” 
'84 a Gottinga; una ventina di anni 
dopo Werner Jaeger dedicava 
un’ampia recensione alle Pagine stra- 
vaganti. 

A grande distanza dal luglio ’52, e 
nell’Italia filologica cangiante, un’e- 
dizione dei 78 scritti, con arco ’07- 
°52, doveva forse configurarsi altri- 
menti: aprirsi con i nove scritti di 
“Cultura contemporanea” mettendo 
in testa l’ultimo, Max Pohlenz ’52, 
un autoritratto quasi; e dare ogni 
evidenza a Croce e le letterature classi- 
che, un pamphlet sempre vitale; e 
avrei aggiunto, da altre sezioni. L'Y- 
talia e il “Thesaurus”, L’Antologia Pa- 
latina, Gennaro Perrotta storico let- 
terario, tutte le meravigliose postille 
librarie in “Pan” anni ’30, e alcune 
delle recensioni (Collomp, Ugo En- 
rico Paoli, Valgimigli), anzi tutti gli 
scritti nelle quattro riviste di varia 
cultura. La gigantesca recensione alla 
minuscola Textkritik di Maas doveva 
essere tradotta, sì da confrontarla 
con il volume che ne discese nel ’34, 
la Storia della tradizione e critica del 
testo (*52°, poi Oscar Mondadori, ora 
anche in antiquariato Le Monnier), e 
qui avrei aggiunto, in corpo minore, 


la prefazioncina ’52 alla Textkritik 
tradotta (Pasquali, quando dette un 
incremento alla Storia, vi immise in 
italiano scritti già tedeschi, uno di 
Paul Maas). La “Cultura contempo- 
ranea” poteva onorare Fustel de 
Coulanges, La città antica, tradotta 
da Perrotta, introduzione e note di 
Pasquali, ’24, pp. V-XIX-506. Ho al- 
luso alla recensione ’34 a Valgimigli: 
“la prosa di Valgimigli: scritture tal- 
volta molto estravaganti, non solo 
critiche di poesia ma ricordi e descri- 


In salsa 
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di greco erano già in “Belfagor” °73, e 
con una lettera di Girolamo Vitelli a 
Luigi Russo, direttore di “Leonar- 
do”; il Ricordo di Nicola Festa era già 
presso Osanna di Venosa, ’84; ma 
qua non lo dicono). 

Letteratura latina: per un Leggen- 
do oraziano l’asterisco rinvia al ’35, 
pagine 41-48; ma il lettore trova qui 
solo tre pagine, e non tutte quelle 
indicate. Leggendo degli “Studi italia- 
ni di filologia classica” ’35 aveva tre 
momenti: 1. Orazio, 2. Calogero- 
Jaeger, 3. Historia Augusta. Il cura- 
tore ha preso Orazio, e ha tralasciato 
silenziosamente la schermaglia con 
Guido Calogero recensore di Pai- 
deia. Ma Jaeger è Letteratura greca, 
mentre questa è Letteratura latina 


che intorno ai papiri e a libri stranie- 
ri, brio, indipendenza. È presente 
anche una postilla siffatta: “Di Gior- 

io Pasquali è apparso un grosso vo- 
at su quello che è il problema pre- 
liminare di ogni filologia, Storia del- 
la tradizione e critica del testo (Firen- 
ze, Le Monnier, L. 45). L’autore, fi- 
lologo classico, prende dalle due let- 
terature classiche la maggior parte 
dei suoi esempi, ma non tutti: molti 
anche dalla letteratura latina del Me- 
dicevo e dalla bizantina. Ma nel li- 
bro è trattato per es. anche il compli- 
cato problema del Milione di Marco 
Polo. Per un problema nel quale la 
filologia, cioè l’interpretazione esen- 
te da pregiudizi, storicamente ade- 
guata, deve fare i conti con l’incredu- 


piccante 


In occasione di un convegno studentesco 
sulle lingue e le letterature straniere, che si era 
svolto poco prima a Bari, Giorgio Pasquali 
scrisse per “Ii tempo” un articolo — apparso 
il 19 ottobre del 1948 alla pagina 3 — di cui 
riproduciamo qui la parte conclusiva. 

Ringraziamo la rivista “Belfagor” che ce 
l’ha cortesemente segnalato. Il titolo è nostro 


(n.d.r.). 


..Le famiglie italiane non possono certo 
provvedere, povere come sono dopo la guerra, a 
mantenere i loro figli all’estero, se per essi è già 
difficile mantenerli in una città diversa da quel- 
la nella quale esse risiedono: bisogna pensare a 
istituire sempre più collegi universitari; e questi 
collegi prenderanno su di sè anche lo scambio 
internazionale degli studenti, come Pisa fa da 
anni con ottimo successo. Ma scambi debbono 
avvenire anche tra famiglia e famiglia: gli ita- 
liani devono superare quel compia di inferio- 
rità edi provincialità, che ci induce a credere che 
faranno con gli stranieri cattiva figura: i borghe- 
si italiani mangiano certo più abbondantemen- 
te e meglio che non le classi corrispondenti stra- 
niere, abitano certo meglio che non cittadini di 
paesi peggio devastati dai bombardamenti. Ipre- 
giudizi, diciamo così haremici, sono già superati 
da tutta Italia. 

Gli studenti baresi si preoccupano anche del- 
la posizione che alle scuole di lingue straniere 
spetterà nell’università. Io non dubito che essi 
abbiano ragione di esigere che esse siano sciolte 
dal legame irragionevole con le facoltà di com- 
mercio e appoggiate o annesse a quelle di lettere; 
qualcuno dice anche di magistero, ma io î magi- 
steri li vorrei aboliti tutti o assorbiti nelle lettere. 

Professore, trovo che gli studenti baresi hanno 
discusso troppo poco le relazioni dei professori 
anche quando avevano in cuore obiezioni vali- 
de, che sono stati troppo timidi, troppo rispettosi. 


Forse la loro tradizione è troppo recente: ho 
ammirato che non abbian dato segno di impa- 
zienza quando un professore, ottimo conoscitore 
e parlatore di inglese e davvero brav’uomo, per 
troppo amore di ascoltarsi, ha parlato per:più di 
mezz'ora in una lingua che molti non compren- 
devano; avrei preferito che avessero intonato a 
un tratto il “gaudeamus*, come avrebbero fatto 
studenti di università più vecchie. Essi dovran- 
no imparare a mangiare i maestri in salsa pic- 
cante, che è il miglior nutrimento per uno scola- 
ro e il più chiaro segno che s'avvia a diventar a 
sua volta maestro. 

Il metodo ricettivo delle nostre università 
deprime gli spiriti. 

Questo convegno dovrà esser seguito da un 
altro parimenti studentesco, poco importa se in- 
ternazionale, nel quale gli studenti discutano 
loro la riforma universitaria: se studieranno 
bene le istituzioni parallele straniere, se sapran- 
no non chiudersi a novità, saranno utile con- 
trappeso alle Facoltà universitarie troppo attac- 
cate ad un passato che non è di libertà, troppo 
ripugnanti ad ogni incomodo mutamento. 


zioni di uomini e cose”. Vedete l’epi- 
teto suggeritogli l’anno prima per le 
Pagine; c'è una lettera a Valgimigli 
del ’33, pubblicata da Pieraccioni in 
“Belfagor” °78: “anche mia moglie ci 
si è divertita vedendo quel che tu 
dici della “civetteria’ del titolo, tran- 
ne ch’essa è di Russo e non mia. Rus- 
so volle quel titolo, e io l’accettai 
perché, se avessi chiamato il libro 
Ricordi come voleva Ojetti, in pri- 
mo luogo il titolo avrebbe designato 
solo una parte, e forse neppure la 
maggiore, e poi, il libro non si sareb- 
be venduto”. Nelle Stravaganze 
quarte e supreme ’51 dirà: “Se altri 
articoli dello stesso tipo (di quale ti- 
po poi?) saranno raccolti dopo la 
mia morte, se la cavino gli editori: io 
suggerisco fin d’ora, conforme a un 
modello celebre, Stravaganze d’oltre- 
tomba.” Ma gli editori, alle prese 
con mille e più pagine, hanno fuso il 
titolo Gli studi di greco, “Leonardo” 
’25-°26, con il titolo della rubrica, 
come se l’autore avesse scritto ‘Arti e 
studi in Italia nell'ultimo venticin- 
quennio. Studi di greco (questi Studi 


blindata! Così vanno le cose nel cen- 
tenario, e a trentacinque anni dalla 
morte: e pensare che questa è l’unica 
menzione di Calogero, e che Caloge- 
ro risponderà subito (Perrotta era 
già intervenuto): i due insegnavano a 
Pisa, Scuola Normale, ma le loro vi- 
te parallele coincideranno di meno 
fra qualche anno. Pasquali diventò 
accademico nel dicembre ’42, e 
“Una donna” anonima lo satireggiò 
per lettera qual “tizio” vanitoso sul 
mondadoriano “Il tempo” del 4 feb- 
braio, ove Eugenio Montale aveva 
ritratto // filologo soprano, tre pagine 
e sette fotografie (Caretti ha ristam- 
pato il testo in “Paragone” ’85). 

Il lettore profano che consulta gli 
scritti qui raccolti — le 157 pagine 
del libro accademico Quaestiones 
Callimacheae andavano pubblicate a 
parte in edizione anastatica, ma qui 
si dovevano ricordare i graffi che Pa- 
squali vi dava tranquillamente a Wi- 
lamowitz — potrebbe dapprima an- 
dare a quelle postille per “Pan” e a 
quegli Studi di greco: noterà infor- 
mazione tempestiva e di rango, an- 


lità degli sciocchi, le “varianti d’au- 
tore”, il Pasquali ricorre alla lettera- 


tura italiana, in primo luogo al Pe- . 


trarca e al Boccaccio, ma anche a 
Ludovico Ariosto e ad Alessandro 
Manzoni. Il libro tende a mostrare 
che la trasmissione dei testi è di rado 
puramente meccanica.” 

Cosa si vuole di più esatto? In se- 
guito segnala la propria voce Omero 
del 35, Enciclopedia italiana. Que- 
ste settanta e più voci enciclopedi- 
che, ’29-’37, come Biblioteca, Elleni- 
smo, Etnologia, Metrica, Prosodia fi- 
no a Wilamowitz, sono state raccol- 
te con una serrata introduzione di 
Timpanaro, coadiuvato da Born- 
mann e Pascucci (l’Istituto Enciclo- 
pedia Italiana le ha intitolate Rapso- 
dia sul classico, pp. 346). 

I due prefatori, il latinista La Pen- 
na e l’owtsider Timpanaro, si erano 
préparati da tempo, curando nel ’64 
e ’81 l’Orazio ltrico e la Preistoria 
della :poesia romana. Il “linguista no- 
stro” è stato raccolto da Folena, Lin- 
gua nuova e antica ("85° Le Mon- 
nier), il “Weltreformer” è in Scritti 


sull’Università e la Scuola, a cura di 
Raicich ’78: qui si va dal “colpo di 
Stato fascista” con Piero Calaman- 
drei ’23 al ministro Gonella satireg- 
giato in “Italia socialista” ’48: il 
“Weltreformer” scolastico è il mi- 
glior Pasquali politico, in tutte le fasi 
della sua esistenza: questo emerge 
anche dal Quaderno Viesseux ’86 cu- 
rato da Pieraccioni, con studi di Bo- 
lelli, Pascucci — memorialista grade- 
vole— e Ferrone attento archivista. 
Il Tevere: storia e voluttà, ripescato 
da “Belfagor” ’86: Pasquali vi raccon- 
ta nel °50 come da ragazzo, compa- 
gni Lionello Venturi e Antonio Mu- 
gnoz, il fiume in piena “gli mettesse 
addosso una febbre di forza”; da 
adulto, sempre con la febbre, escla- 
merà: “ma io sono fatto così — nel- 
l’“Italia che scrive” ’41, ritrovata da 
Palermo — non so resistere a impulsi 
centrifughi, quantunque preveda 
che il cedere ad essi m’impedirà di 
lasciare un’orma nella mia discipli- 
na”. Celiava, con questi autoritratti 
ni. Nel ’30 ricordando Aby War- 
burg, la cui biblioteca passerà dalla 
Germania nazista a Londra, scriveva 
in “Pégaso”, Pagine stravaganti di un 
filologo ’33: “parrà strano che parli 
del Warburg uno che di conoscenza 
di arte figurata e di rinascimento 
non fa professione, un filologo scrio 
scrio, uno studioso senz’occhi.” 


FIRENZE LIBRI 
Edizioni Koberger, l’Autore, 
Jester 


Serie 
LA SINDROME DI STENDHAL 
Atlante della nuova letteratura 


Antonella Cancellieri 
UNA DONNA A META - Romanzo 
Quando la passione è trasportata dal ven- 
tre-cervello al cuore-cervello. 


Steno Forni 
ESTATE 1949 - Romanzo 
«...una storia del dopoguerra, nella terra 
che il Reno attraversa appena sceso in pia- 
nura.» 


Alfredo Grimaldi 
L'ULTIMA ESTATE - Romanzo 
Può una bambina di appena cinque anni 
ispirare un amore adulto? 


Pier Carlo Necchi 
INVISIBILIA - Racconti 
Racconti brevissimi, intensi, che testimo-' 
niano una profonda vocazione al magico e 

all’irreale. 


Giovanni Pasqualino y 
IL PROBLEMA DELLA SEMANTICITÀ 
DELLA MUSICA - Saggio 
«...Se La Patetica di Ciajkovski si fosse 
chiamata La Dolorosa...» 


Rosa Nicoletta Tomasone 
L'UOMO E LA COLOMBA - Romanzo 
Una donna sa quando il sentimento non è 

che il risvolto d'un lucido cinismo. 


Firenze Libri alla Fiera del Libro 
di Francoforte 


Ufficio Vendite: 
Via Duccio di Buoninsegna, 13 
50143 Firenze Tel. 055/715515 


pag. 20 


L'INDIC 


DEI LIBRI DEL MESE 


Ritratto 
Intelligenza di Giorgio Pasquali 


Ecco Gennaro Perrotta dal “Primato”, gennaio °43: presente 
l’anno prima nella rivista di Bottai con un vivace Werner Jaeger 
demostenico e con i latinisti a convegno, ora redige uno scritto 
impeccabile, uno schizzo da conservare (il “Tempo” rotocalco 
incaricò, per l'occasione, Eugenio Montale). 

Gennaro Perrotta, nutrito di filologia europea e di metrica, di 
estetica crociana e di cultura moderna e modernissima, splendette 
con Sofocle e gli altri tragici già negli anni trenta, trentenne. 
L’eccellentato toccò allora a Pasquali e a Ungaretti. 


C.F. Russo 


Pasquali è soprattutto maestro. Senza scrivere libri, memorie, 
articoli, egli potrebbe vivere; senza insegnare, vivere non po- 
trebbe. Infatti, egli insegna sempre, dappertutto ed a tutti: ai 
suoi scolari, a tutti gli studenti di lettere di Firenze e di Pisa, 
ai suoi colleghi di altre discipline, ai ragazzi di liceo e di ginnasio 
che conosce, alle persone che non conosce e che incontra per 
la prima volta. E insegna a scuola, a casa, in biblioteca, a teatro, 
al caffè, per la strada. A vederlo sempre circondato dai suoi 
ragazzi, ci si domanda stupiti come quest'uomo dinamico trovi 
il tempo di leggere, di scrivere, di meditare. Egli ride, scherza, 
discute con essi, e comunica ad essi il suo entusiasmo per la 
filologia. A vederli insieme, lui così cordiale, loro così alacri e 
festevoli, non si saprebbe dire se egli li ha resi simili a se stesso, 
o se è divenuto ci stesso simile a loro. 

Quando Pasquali conosce uno scolaro nuovo gli cala addosso 
come un falco. Alle prime parole che sente, indovina subito di 
dov'è. Poi gli spiega le caratteristiche del suo dialetto, qualunque 
esso sia, da Susa a Siracusa; gli domanda egli stesso qualche 
particolare; gli fa pronunziare qualche suono. Così insegna e 
impara insieme. Ma lo scolare esterrefatto ha l'impressione che 
Pasquali sappia parlare il suo linguaggio natio molto meglio di 
lui. Poi comincia la gragnuola delle domande: famiglia, parenti, 
amici, professori avuti nelle scuole medie, simpatie, antipatie, 
libri letti, gusti, capricci, tutto è passato in accurata e tempestosa 
rassegna. All’uomo, come allo studioso, anche le cose più pic- 
cole eccitano una curiosità insaziabile. Quando ha spremuto dal 
ragazzo tutto quello che può, finalmente Pasquali lo lascia in 
pace. In pace per modo di dire: dopo qualche giorno, ricomin- 
ciano gl’interrogatori, le discussioni, i colloqui. Pasquali è ma- 
estro nato. Del maestro egli ha la qualità fondamentale e più 
rara: la benevolenza. 

Io lo conobbi in un’auletta squallida dell’Istituto di Studi 
Superiori di Firenze, in uno squallido mattino di novembre del 
1916. Ero un ragazzo di sedici anni, venuto da un paese di 
provincia a concorrere per una borsa di studio. Il mio timore 
reverenziale era grande. I professori universitari, allora, mi 
parevano numi: bella cosa, se tali mi paressero ancora! Ma io 
e gli altri compagni di concorso non fummo atterriti né dal 
sorriso ironico e luminoso del Padre Ermenegildo Pistelli, né 
dalla barba dignitosa di Felice Ramorino. Ci atterrì proprio lui, 
Pasquali. Giovanissimo, aveva fama di terribile; e non giovava 
a darci coraggio nemmeno il suo aspetto di studente anziano in 
vacanza. Negli scritti d'italiano e di latino eravamo andati bene, 
chi più, chi meno, un po’ tutti; la commissione aveva deciso di 
dare un tema di greco difficile, per eliminare i meno meritevoli. 
Pasquali non intese a sordo. Scelse un passo brevissimo delle 
Operette morali di Plutarco: era un periodo solo, ma che valeva 
per cento. E poi, dettato il tema, ci spiegò subito, con bella 
ranchezza, perché la commissione aveva deciso a quel modo. 
Naturalmente rimanemmo istupiditi: ci aveva annientati tutti, 
buoni e cattivi, con un colpo solo. Ma Pasquali è come la lancia 
di Peleo, che ferisce e risana. Mi vide più spaurito degli altri, 
mi si avvicinò, e mi disse: “In italiano e in latino, hai fatto meglio 
di tutti; me l’ha detto l’uccellino”. “Sarà stato un uccellino con 
la tonaca”, io risposi con folle audacia. Così nacque la nostra 
amicizia. Purtroppo, quella sua bontà non bastò a portarmi 
fortuna per il lavoro di greco. Con i periodi farraginosi e 
artificiosi di Plutarco noi, ragazzi appena usciti dal liceo, non 
avevamo proprio nessuna confidenza. Facemmo tutti maluccio; 
e fecero forse peggio i meno stupidi, perché, invece di tradurre 
parola per parola, senza preoccuparsi del senso per evitare guai 


Giorgio Pasquali 
(dis. di L. Cecchi Pieraccini) 


maggiori, vollero trovare un senso ad ogni costo, che andava, 
sì, ma che le parole greche non potevano avere. Dopo quel 
terribile esame chi pensava più di poter vincere la borsa? 

Ma quando, alla prova orale, tradussi bene all’improvviso due 
passi dell’Odissea, Pasquali era più felice di me. E quando, un 
anno dopo aver vinto il concorso, ebbi trenta e lode all’esame 
di greco, fu per me una consolazione, ma per lui un trionfo. 
Aveva ragione: il merito di quel progresso era assai più suo che 
mio. Con lui bisognava lavorar molto; e nemmeno era tanto 
facile seguirlo. Le lezioni erano dotte, dense, difficili. Pasquali, 
negli anni di Germania, s'era chiuso tra i libri come un baco nel 
suo bozzolo. Come Pindaro giovane, qualche volta egli semina- 
va col sacco. Più tardi ha imparato da sé, senza che nessuna 
Corinna glielo insegnasse, a seminar sempre con la mano, a 
incanalare in rivoli ameni il gran fiume della sua erudizione. E 
allora parlava con una rapidità vertiginosa, a scatti e a strappi, 
che sembravano raffiche di mitragliatrice; e ogni tanto punteg- 
giava il discorso con Ach!, Gott/, Gott im Himmell La cosa non 
era tanto singolare come poteva parere: egli era da poco tornato 
da Berlino, ve insegnava in tedesco. Ma quelle esclamazioni 
non erano, perciò, per noi meno strane; e sembravano rimpro- 
verarci della nostra ignoranza. Potergli tener dietro, a quell’uo- 
mo, che sembrava un terremoto! 

Eppure, passati appena pochi giorni d’inquietudine e d’incer- 
tezza, tutto cominciò ad apparirci facile e piano. Pasquali chio- 
sava egli stesso, ogni volta che lo incontravamo, dovunque lo 
incontravamo, le sue lezioni: ci spiegava chi era Suida (allora i 
dotti ritenevano ancora che fosse un uomo, non il titolo d’un 
libro), chi era Ateneo, chi era l’eruditissima Panfila, che cosa 
erano gli scolii. A poco a poco ci accorgemmo d’un fatto 
sorprendente: nelle lezioni, quando c’era da spiegare una cosa 
veramente difficile, da dipanare una matassa intricata, proprio 
allora Pasquali diventava straordinariamente chiaro, sapeva 
render tutto facile con i più semplici espedienti pedagocici. 
Questa virtù di saper chiarire le cose più complesse e più ardue 
è rimasta sempre una delle qualità maggiori dello studioso. 
Tutti quelli che hanno letto il difficile libro di Eduardo 
Fraenkel sull’ictus e l'accento latino, sanno che, per capire bene 
il libro, è meglio leggere prima l’esposizione che ne fa in una 
sua recensione Pasquali: egli espone le teorie di Fraenkel con 
al chiarezza di Fraenkel stesso. Dopo un mese, Pasquali era 

’amico di tutti: a tutti prestava libri, ai più poveri anche 
danaro. E tutti andavano da lui per aiuto e dio anche per 
cose che con la scuola non avevano proprio nulla a che fare. 
Egli accoglieva tutti: i più bravi, come i più scavezzacolli e 
sbuccioni. Per parecchi anni visse tra gli studenti e per gli 
studenti, in piena comunanza di vita con loro; ed era più lieto, 
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più monello di loro. Anche ora è quasi sempre con i suoi 
ragazzi. Non più giovane, è meno lieto; ma è quasi sempre 
sereno, e spesso sembra ritornato proprio quello di allora. 

Come uomo e come studioso, Pasquali è più complesso che 
non sia parso a molti, che non paia a prima vista. Ride di tutto, 
e non sembra prender nulla sul serio; ma poi si scopre che, in 
fondo, egli prende tutto sul serio. Odia tutto ciò ch’è vago, 
irrazionale, romantico, mistico; ma odia pure il razionalismo 
illuministico del secolo XVIII. In sostanza è un razionalista, 

erfino con eccessi di razionalismo. Ma detesta la dialettica con 
le sue sottigliezze; e molte cose ch’egli dimostra a lungo col 
ragionamento, le ha afferrate a volo all'improvviso con la sua 
prontezza d’ingegno. E impaziente e pazientissimo: non gli 
piacciono le discussioni lunghe e ordinate, ma è capace di 
covare e di rimuginare dentro di sé un libro, come quello sulle 
lettere platoniche, dieci anni. È intollerante e tollerantissimo. 
Molto attaccato alle sue idee, le sostiene con l’assolutezza e la 
risolutezza con la quale si sostiene un dogma; eppure egli si 
proclama giustamente, ed è davvero, antidogmatico. Poiché 
discute sempre da pari a pari anche con l’ultimo matricolino. 
E, se questi riesce a persuaderlo ch’egli ha torto, lo ammette 
egli stesso senza nessuna difficoltà, abbandona la propria inter- 
pretazione, accetta quella dell’avversario, trova egli stesso nuo- 
ve ragioni, nuove prove per essa, come se fosse Ta tesi sua. Di 
fronte alla verità scoperta da un altro, non ha suscettibilità, né 
arroganza. Ma certo è difficile affrontarlo da principio, col suo 
temperamento esplosivo! Nessun maestro insegna a essere me- 
no ligi al principio d’autorità. Egli ama ripetere che uno scola- 
ro che non sia stupido deve “divorare” il proprio maestro, 
ch'egli è lieto di farsi “divorare” dai suoi discepoli. Il principio 
è ottimo: l’unico da seguire, se si vuol sperare di avere scolari 
veri, non pappagalli lusingatori. Ma certo egli si sente sicuro di 
non poter esser “divorato” tanto facilmente. E i suoi ragazzi 
sono troppo bravi figliuoli per avere idee così crudeli. 

Pasquali si proclama volentieri “filologo di stretta osservan- 
za”: apprezza molto la tecnica filologica, la filologia formale, la 
filologia “pura”, che così spesso ha mala voce. Della sua valen- 
tia come editore di testi ha dato prova soprattutto con la 
pubblicazione delle Lettere di Gregorio di Nissa, di tradizione 
difficile e complicata. Alla critica testuale ha dedicato un gros- 
so volume metodologico, la Storia della tradizione e critica del 
testo, dove, con amplissima conoscenza della materia, valendo- 
si dell’esperienza propria e di quella degli editori più cauti, 
cerca di ricavare da molti casi particolari regole e norme gene- 
rali. Non è un libro meccanico: Pasquali si ferma a lungo 
proprio sulle tradizioni più singolari, che a lui sembrano giu- 
stamente le più istruttive. Per lui, nemico di ogni schematismo, 
le eccezioni contano non meno delle regole; e tuttavia esistono 
anche le regole. L'influenza del libro sugli editori di classici 
non solo latini e greci, ma anche italiani, s'è già fatta sentire: lo 
prova, per non dr altro, la diffusione di termini usati per la 
prima volta da Pasquali, come, per esempio, la distinzione tra 
“recensione chiusa” e “recensione aperta”. E sono in grande 
onore certi criteri sostenuti vigorosamente da lui, come la 
rivendicazione del valore eventuale dei codici più recenti di 
fronte a quelli più antichi, e la possibilità delle varianti d’auto- 
re. L'applicazione che si va facendo di questi giusti criteri 
metodici è perfino eccessiva: editori non troppo intelligenti 
hanno sostituita alla superstizione del codice più antico la 
superstizione del codice più recente, che è ugualmente assurda, 
e praticamente anche più dannosa. Ma che colpa ha di questo 
Pasquali? Egli non poteva prevedere lo zelo improvviso dei 
suoi troppo fedeli, e perciò infedeli, seguaci. E potrà provvede- 
re a illuminarli, se, nella seconda edizione del suo volume, al 
capitolo Recentiores, non deteriores, farà seguire un’aggiunta sui 
recentiores deterrimi. 

Pasquali dà molta importanza a studi di lingua, di stile, di 
metrica, e adopera giustamente questi criteri per risolvere que- 
stioni di autenticità. Egli è tra i pochissimi filologi italiani che 
coltivino e insegnino la metrica classica: intendo quella dei 
lirici e dei tragici greci, di Plauto e di Terenzio, non quella 
dell’esametro. Ormai la metrica greca è stata resa assai più 
facilmente intelligibile dal libro di Vilamowitz. 

Ma le cose non erano così semplici più di venti anni or sono, 
quando Pasquali ed io ci tormentavamo nelle interpretazioni 
metriche di Euripide e di Aristofane, avendo come unico aiuto 
i libretti di Otto Schroeder, che erano utili, sì, ma assomiglia- 
vano a tavole di logaritmi. A furia di provare e riprovare, di 
osservare somiglianze e differenze, noi sapevamo gia allora che 
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nei canti lirici greci contano i versi e i versicoli, non contano 
i piedi, avevamo già allora l’intuizione del Kurzvers, cioè della 
teoria fondamentale del libro di Wilamowitz, uscito qualche 
anno dopo. 

E tuttavia gl’interessi prevalenti di Pasquali non sono formali. 
Con tutto il suo amore per la filologia “pura”, Pasquali è un 
filologo “impuro”. Egli non è un hermanniano, come Girola- 
mo Vitelli. Più che a Hermann e a Vitelli, egli assomiglia a 
Boeckh e a Comparetti. Se difende impetuosamente la filologia 
formale così spesso vilipesa dai faciloni, lo fa in parte per ragioni 
metodiche (giustamente egli la ritiene la base indispensabile di 
ogni filologia), in parte per gusto polemico. Ma i suoi interessi 
dominanti sono reali non formali: volentieri egli si proclama 
“storico”. Poiché veramente egli ha quasi sempre, nella sua 
opera, due mire fondamentali: la storia della cultura e l’interpre- 
tazione storica dei testi. Per questi due scopi egli mette a pro- 
fitto la sua vasta erudizione. Alla storia della cultura si rivolgo- 
no l’Orazio lirico e la Preistoria della poesia romana; all’interpre- 
tazione critica e storica di testi difficili, il volume sulle Lettere 
di Platone. 

Quando uscì l’Orazio lirico, molti dissero che in quel libro 
c'erano molte belle cose, ma la poesia d’Orazio non c’era. Una 
critica così eccessiva è ingiusta. Pasquali sosteneva con acume 
e vigore la originalità poetica di Orazio di fronte ai suoi modelli 
greci; mostrava che Orazio si serviva di reminiscenze di Alceo 
come di semplici motti o spunti per le sue poesie, poiché egli 
voleva essere non l’imitatore, ma l’emulo del poeta greco; 
intendeva bene, come forse i suoi critici non avrebbero saputo, 
la differenza tra il tono classicistico della lirica oraziana e quello 
più libero e più appassionato della poesia ellenistica alla quale 
Orazio s’ispirava. Ma l'immensa erudizione e l’interesse storico 
presero la mano all’autore del libro, lo indussero a tracciare, sia 
pure in nuce, una storia della cultura ellenistica. Così Pasquali, 
quasi senz’accorgersene, innestò sul primo libro, quello che 
aveva in mente di scrivere, un altro libro. Il volume finì per 
contenere due libri insieme, invece di uno. E bisogna riconosce- 
re che il secondo libro è anche più interessante del primo. 

Nella Preistoria della poesia romana è formulata una nuova 
ipotesi, originale e AE sul saturnio, il più antico verso 
latino. La teoria ha trovato autorevoli consensi. Ma il valore 
del libro non è legato a questa ipotesi: linguistica, archeologia, 
storia, concorrono a ricostruire la cultura di Roma arcaica e 
gl’influssi greci da essi subiti, assai più notevoli di quel che 
generalmente si crede. Il volumetto è uno degli scritti più acuti 
di Pasquali. 

Il libro sulle lettere di Platone ha il suo fondamento nell’in- 
terpretazione di alcune epistole, specialmente della VII e del- 
VII. Dall’analisi scaturiscono sia il giudizio sull’autenticità, 
sia la determinazione della cronologia. I risultati, quanto alla 
lettera VIII, sono del tutto nuovi, e permettono di ricuperare 
una pagina finora ignota della storia della Sicilia. Per negare 
l’autenticità di alcune lettere, è notevole che Pasquali si fondi 
su imitazioni di testi platonici fraintesi, su evidenti tendenze 
agiografiche o diffamatorie, su un certo misticismo oscuro che 
non è il misticismo del Platone autentico, solo in ultimo luogo 
di ragioni linguistiche. 

Ma, quando s’è indicato il centro dell’attività filologica di 
Pasquali, bisogna subito mettere in rilievo le varietà e moltepli- 
cità dei suoi interessi. Egli è straordinariamente versatile. Stu- 
dia le tradizioni medievali di Virgilio, fa la storia dell’idea di 
Roma nell’antichità, ricerca come vestivano i Germani al tem- 
po di Tacito, si occupa del classicismo di Pascoli e di D’Annun- 
zio, agita discussioni scolastiche e pedagogiche, propugna l’in- 
segnamento della geografia, recensisce Fbi di letteratura con- 
temporanea. Non è possibile dare una idea in breve di una 
produzione così varia. Il lettore troverà raccolta la maggior 
parte di questi saggi, articoli, recensioni, necrologi, note, nei 
tre volumi Pagine stravaganti di un filologo, Pagine meno stra- 
vaganti, Terze pagine stravaganti. Negli ultimi tempi Pasquali 
ha mostrate scie qualità che i lettori dei suoi volumi più 
strettamente filologici non avrebbero sospettate in lui: si è 
rivelato giornalista brillante, che ha il senso di ciò che è interes- 
sante ed attuale. 

Chiamato a far LA dell’Accademia d’Italia, egli riceve oggi 
il giusto premio della sua instancabile attività. Gli onori non 
gli faranno perdeco né la vivacità, né la serenità, né l’entusia- 
smo per la tilologia. Se tornasse a nascere cento volte, cento 
volte egli tornerebbe a fare il filologo. Egli non sa neppur 
concepire che esista al mondo un mestiere più bello. 


Gennaro Perrotta 
(da “Primato”, gennaio 1943) 
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Storico senza aggettivi 


di Carmine Ampolo 


ARNALDO MOMIGLIANO, Storia e 
storiografia antica, Il Mulino, 
Bologna 1987, pp. 396, Lit. 
40.000. 

ID. Tra storia e storicismo, Ni- 
stri-Lischi, Pisa 1985, pp. 267, 
Lit.25.000. 


Storia e storiografia antica è uscito 
solo qualche tempo prima della mor- 
te dell'autore, avvenuta a Londra il 
1° settembre di quest'anno. Essa è 
una raccolta di saggi che si affianca 
alle sillogi precedenti, La storiogra 
greca (Einaudi, Torino 1982), Sui fon- 
damenti della storia antica (Einaudi, 
Torino 1984; su cui si rimanda a L’In- 
dice I, n.2 del novembre 1984) e Tra 
storia e storicismo (Nistri-Lischi Pisa 
1985). Raccolte di studi di Momiglia- 
no sono rese necessarie dal fatto che 
i suoi scritti apparivano in sedi e lin- 
gue diverse e poi venivano raccolte 
dall’autore stesso nei volumi, belli e 
austeri, dei suoi Contributi alla storia 
degli studi classici e del mondo antico 
(Edizioni di storia e letteratura, Ro- 
ma 1955-1984) di cui uscirà fra breve 
un ottavo volume; queste sedi sono 
spesso poco accessibili al lettore ita- 
liano ed in particolare agli studenti 
(la Bibliografia, 1928-1968, di Momi- 
gliano si trova in appendice al suo 
Quarto Contributo... Roma, 1969, 
ed è aggiornata fino al 1978 nel suo 
Sesto Contributo). 

Storia e storiografia antica è frutto 
di una scelta operata da Emilio Gab- 
ba e— come spiega Momigliano nella 
Prefazione — è indirizzata agli stu- 
denti per introdurli ‘alla compren- 
sione dei problemi storici dell’anti- 
chità classica’. Ritroviamo quindi in 
apertura il saggio celebre e più volte 
ristampato su Le regole del gioco nello 
studio della storia antica (esso signifi- 
cativamente chiudeva la citata raccol- 
ta Sui fondamenti). Quelle pagine 
limpide fino al paradosso meritano 
di essere sempre tenute presenti. 
L’insistenza sul valore del documen- 
to per la ricerca storica vi è sempre 
unita alla consapevolezza che lo sto- 
rico deve lavorare su documenti e 
fonti ma “non è un interprete di fon- 
ti, pur interpretandole. E un inter- 
prete di quella realtà di cui le fonti 
sono i segni indicativi o frammenti” 
(p.22). Momigliano ha continuamen- 
te ribadito l’importanza e la validità 
delle tecniche di ricerca contro i peri- 
coli della riduzione della storia a re- 
torica (si veda ad es. il saggio su La 
storia in una età di ideologie in Tra 
storia e storicismo) ma ha ribadito 
nello stesso tempo che “Lo storico 
capisce i morti come capisce i vivi. In 
qual modo lo storico trasformi le 
fonti in vita del passato è più facile 
imparare da Erodoto, Guicciardini, 
Burckhardt e Marc Bloch che dai ma- 
nuali di metodo storico”. La storia di 
un problema, le sue radici — sempre 
inserite nella realtà dei tempi — sono 
il principale correttivo ad analisi pu- 
ramente tecniche; ma una buona tec- 
nica e la conoscenza diretta delle fon- 
ti e delle vicende stesse di uno storico 
sono il principale correttivo ad una 
storia delle idee astratta o comunque 
distaccata da analisi di fonti. 

La scelta di Gabba pone dichiarata- 
mente l’accento su Momigliano sto- 
rico dell’antichità e su alcuni nodi 
centrali da lui affrontati: il rapporto 
fra storia e storiografia greca ed 
ebraica, l’ellenismo, Roma arcaica, 
Polibio e Posidonio (cioè in sostanza 
la riflessione sull’imperialismo ro- 
mano), la fine dell’impero romano. 
Molti di questi saggi sono d’impor- 
tanza notevolissima, sia per quello 
che Momigliano ha detto che per le 
discussioni e le ricerche che hanno 
suscitato. Gli studi su Roma arcaica, 
uno dei tempi preferiti da Momiglia- 
no per le straordinarie implicazioni 


di metodo che esso ha avuto dalle 
origini della ricerca storica ad oggi, 
sono com'è noto fra i più belli ed il 
Rapporto provvisorio sulle origini di 
Roma del 1962 è insuperato malgra- 
do il notevole aumento delle cono- 
scenze di base che si è avuto negli 
ultimi decenni: è la prima volta che 
questo testo è presentato in versione 
italiana e si spera che esso abbia una 
influenza positiva sui tanti che lavo- 
rano sull’epoca arcaica non sempre 
consci della ricchezza di problemi e 
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(insieme a quella dedicata alla Storio- 
grafia greca ). La parte più nuova, 
quella in cui l'indagine e la riflessione 
di Momigliano sentivano in modo 
quasi drammatico i mutamenti della 
storiografia contemporanea e cerca- 
vano di conciliare tecniche tradizio- 
nali e problemi nuovi (o almeno cre- 
duti tali), è nella sezione iniziale, in- 
titolata Dalla Storia universale all’in- 
segnamento della storia. Chiedersi 
perché è nato l’insegnamento univer- 
sitario della storia (non solo antica) e 
che conseguenze ha avuto poi il pro- 
cesso di professionalizzazione della 
storia ed il passaggio da storici che 
non erano docenti di storia o lo era- 
no solo in parte a specialisti è un 
interrogarsi sul presente e sul futuro 


Tullio Pericoli: Arnaldo Momigliano 


di studi. Una segnalazione particola- 
re meritano i saggi sulle cause di guer- 
ra nella storiografia antica e sulla po- 
tenza navale nel pensiero greco. Lo 
studio storiografico di un problema 
diventa contributo decisivo alla com- 
prensione dell’antico. 

Ed un capolavoro è anche il saggio 
su Atene nel ITI secolo a.C. e la scoperta 
di Roma nelle storie di Timeo di Tau- 
romenio in cui storia e storiografia 
(antica) si fondono in maniera mira- 
bile. Sono saggi che indicano una via 
e che mostrano come Momigliano 
intendesse quella parte della lezione 
crociana che egli percorse fino in 
fondo, cioè l’unione di storia e sto- 
riografia. E questo un punto centrale 
dell’opera di Momigliano. E se nella 
silloge proposta da Gabba lo coglia- 
mo per lo più all’interno della storio- 
grafia antica, nella silloge anteriore 
curata da Riccardo Di Donato, scola- 
ro pisano di Momigliano, il rapporto 
di storia e storiografia diventa l’asse 
portante ed il motivo vero del libro. 
Questa seconda è la più organica del- 
le raccolte di saggi di Momigliano 


del mestiere di storico e soprattutto 
un consapevole riproporre quella 
che era la preoccupazione dominan- 
te di Momigliano negli ultimi anni: 
ribadire che la storia è prima di ogni 
altra cosa ricerca di verità. I saggi 
raccolti da Di Donato mostrano 
molto bene come da qui nascesse 
quell’atteggiamento di grande inte- 
resse ma nello stesso tempo ricco di 
critiche e di sospetto verso tendenze 
storiografiche contemporanee che si 
sono affermate soprattutto in Fran- 
cia (le Annales e lo strutturalismo 
ovviamente) e negli Stati Uniti (Ha- 
yden White). Anche se valutava sem- 
pre più criticamente queste tradizio- 
ni storiografiche e considerava in de- 
clino se non già superato l’impatto 
dello strutturalismo sulla storiogra- 
fia, ciò non significava certo per lui 
chiusura all’interno della tradizione 
storiografica italiana di cui era orgo- 
glioso. Non a caso giudicava Fou- 
cault come “il più originale tra gli 
storici nostri contemporanei”, quasi 
un Erodoto del nostro tempo (p.23). 
Il libro vale non solo per la riconside- 


razione della posizione dello studio 
della storia, ma anche per l’indagine 
sulle radici della moderna analisi del 
passato. Tutta la sezione sui nuovi 
sentieri del classicismo è d’importan- 
za basilare, il saggio su Niebuhr e i 
problemi agrari di Roma è esemplare 
dal punto di vista metodico; quello 
su I Prolegomena di K.O. Miller ed il 
significato del “mito” mostra bene le 
sue preoccupazioni e quel suo sentir- 
si — sia pure senza alcun classicismo 
— erede degli storici greci (basti la 
conclusione a p.210: “Nella nostra 
età post-psicoanalitica e quasi post- 
strutturalista, l’interpretazione dei 
miti, come l’interpretazione dei so- 

i, non è rimasta esattamente alla 
4 in cui era al tempo di K.O. Mil. 


ler. Eppure è bene restare saldi nel 
principio che la razionalità è il primo 
presupposto per affrontare i miti”). 
Quanto si è detto mostra, credo, qua- 
le fosse la posizione particolare di 
Momigliano all’interno della tradi- 
zione storiografica italiana ed il suo 
rapporto decisivo con lo storicismo. 
Il suo modo di fare storiografia e sto- 
ria era anche più esigente di quello 
del Croce della Storia della storiogra- 
fia italiana nel secolo decimonono, 
un’opera che va tenuta costantemen- 
te presente per cercare di capire mol- 
te indagini storiografiche di Momi- 
gliano. Quanto ha influito su Momi- 
gliano stesso l’organizzazione per ol- 
tre due decenni di seminari storiogra- 
fici presso la Scuola Normale Supe- 
riore di Pisa e l'impatto che essi han- 
no e forse avranno sulla ricerca italia- 
na si potrà dire in futuro. Quello che 
mi sembra chiaro è che uno dei gran- 
di correttivi a Croce è stata l'opera 
del grande filologo Felix Jacoby al 
quale probabilmente egli deve la deli- 
mitazione del genere storico e le sue 
suddivisioni. Ma, a parte le differen- 
ze significative, Momigliano sin dal 
suo celebre lavoro del 1950 su Storia 
antica e antiquaria estese e rimeditò 
le distinzioni fondamentali di genere 
a tutto il corso della storiografia (e 
dell’antiquaria) dall’antico ai nostri 
giorni. Ed egli ha sviluppato la sua 
indagine multiforme in modo non 
disinteressato; dietro le sue doman- 
de, dietro il suo mestiere c’era sem- 
pre una volontà ferrea di capire, una 
inesauribile sete di sapere, durate fi- 
no all’ultimo. Non lo ascolteremo 
più in seminari, conferenze e conver- 
sazioni affascinanti e spesso divertite. 
Ma Momigliano resta nei suoi scritti, 
così lucidi, penetranti, dotti e ricchi 
di idee, a volte polemici ed ironici; in 
una parola, così vivi. Vale per Momi- 
gliano quello che egli scrisse ricor- 
dando il suo maestro Gaetano De 
Sanctis e Benedetto Croce: “dietro le 
opere... [lo] rivediamo.....nella inin- 
terrotta passione di sapere e nell’a- 
more di libertà, nella sovrana intelli- 
genza che illuminava i [suoi] occhi”. 
Riposa nella terra dei suoi padri, 
come desiderava. E ci è caro termina- 
re ricordando il vecchio canto popo- 
lare piemontese che gli era carissimo 
e che volle leggermi una delle prime 
volte che discorremmo a lungo, in 
una libreria di Pisa. E // barone di 
Leutrum, una canzone che, come 
scrisse Costantino Nigra, “fa onore 
al popolo che la canta e al prode 
soldato che la ispirò”. Momigliano 
ne accenna, e non certo casualmente, 
nella prefazione al libro che qui si è 
recensito, parlando della sua forma- 
zione e delle “anime” del suo Pie- 
monte. In questo canto bellissimo ri- 
troviamo le sue fedeltà ed il suo co- 
raggio intellettuale, testimoniati fino 
all’ultimo. 


Bun barbet (Costantino Nigra, Canti popolari del Piemonte) 


Signur lo re, quand l’à savii, ch’barun Litrun l’era malavi, 
Cmanda carosse e carossè, barun Litrun l’è andà trovè. [...] 

— O di-me in pò, barun Litrun, o vés-tò nen che ti batezo? 
Faria vnì ’l vésco d’Tirin, mi serviria pér to parin. — 

Barun Litrun s’a jà bin dit: — Sia ringrassià vostra corunha. 
Mi péss mai pi riivè a tan; o bun barbet, o bun cristian. 

— O dì-me in po’ s t'i da miirì, o duva vés-t6 ch'a t’sutero? 
Ti farù fè na cassia d'or, ti farù fè d'iin grand onur. 

— Mi lasserù pér testament, ch’a mi sutero an val d’Liizerna; 
An val d’Liizerna a m’sutraran, duva ’l me còr s’arpoza tan. — 


Signor lo re quand’egli ha saputo che baron Lodrone era malato, 
comanda carrozze e cocchieri, baron Lodrone è andato a trovare. (...) 
— Ob! dimmi un po’, baron Lodrone, oh! non vuoi che ti 


battezziamo? 


Farei venire il vescovo di Torino, io ti servirei da padrino. — 
Baron Lodrone gli ha ben detto: — Sia ringraziata vostra corona; 
giammai non poss'io arrivare a tanto. O buon barbetto, o buon 
cristiano. — Ob! dimmi un po’, se tu hai da morire, oh! dove vuoi 
tu che ti sotterrino? Ti farò fare una cassa d’oro, ti farò fare 

un grande onore. — Io lascerò per testamento, che mi sotterrino 

in val di Luserna; in val di Luserna mi sotterreranno, dove il 


mio cuore si riposa tanto. — 
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Un collezionista in Egitto 


BERNARDINO DROVETTI, Episto- 
lario (1800-1881), cura di Silvio 
Curto e di Laura Donatelli, Ci- 
salpino Goliardica, Milano 1985, 
pp. IX-776, 46 ill. su 36 tav. f.t., 
s.1.p. 


Bernardino Drovetti è per noi an- 
zitutto l’illuminato e abile collezio- 
nista di antichità egiziane cui si deve 
il nucleo del Museo Egizio di Torino 
e di quello del Louvre: ed è perciò 
comprensibile che sia uno studioso 
di antichità egizie, Silvio Curto, con 
la collaborazione di una più giovane 
studiosa, Laura Dias colui che 
si è preso l’incarico di pubblicare 
l’archivio epistolare drovettiano. Ma 
il collezionismo, per il Drovetti, 
non fu che un otiwm in un assai più 
complesso quadro di attività. bic. 
montese, ma di quelli inquieti: a ven- 
t’anni, nel 1796, lascia la carriera giu- 
ridica cui era avviato e segue Napo- 
leone nella sua prima campagna d’I- 
talia. Lo ritroviamo poi a Marengo, 
e fa carriera militare con Murat, fino 
a divenir capo di stato maggiore del- 
la divisione piemontese. Ma nel 
1802, a ventisette anni, fu scelto ad 
occupare l’ufficio di viceconsole di 
Francia ad Alessandria d’Egitto, e 
dall’anno seguente quello di console 
generale presso Mohammed Aly. Ri- 
diventato suddito piemontese nel 
1814, fu esonerato Folla carica: ma, 
pi: mantenendo tale nazionalità, vi 


u reintegrato dal 1821, a grande sod- . 


disfazione di molti, e la mantenne 
fino al 1829, quando rientrò in pa- 
tria, dove mori nel 1852. 

Il Drovetti è, così, testimone atti- 
vo di un periodo estremamente va- 
riato e cruciale per la storia dell’O- 
riente mediterraneo: La Sublime 
Porta deve fronteggiare il movimen- 
to di indipendenza della Grecia (con 
quanto esso comportava di coinvol- 
gimenti internazionali) e le tendenze 
centrifughe delle provincie formal- 
mente fedeli: come appunto in parti- 
colar modo l’Egitto. Sotto la guida 
spregiudicata ed energica di Menmet 
Ali divenuto Mohammed Aly (“il 
Pascià”, come è chiamato in questi 
testi) nasce una struttura economica 
e sociale organicamente collegata 
con il mondo occidentale (dalle in- 
terferenze politiche del quale deve 
tenersi però salvo) pur continuando 
a far parte del “Levante”: una espe- 
rienza che in Egitto, tutto sommato, 
è restata vitale e che è stata poi para- 
digmatica (con maggiore o minor 
successo) per tutti gli altri paesi della 
regione. 

L’Epistolario, così come ci si pre- 
senta in questa edizione è, per così 
dire, passivo; non le lettere spedite 
dal Drovetti (quelle ufficiali sono — 
e importanti — al Quai d’Orsay) ma 
quelle da lui ricevute e conservate. 
Definiscono l’uomo in modo indi- 
retto in quanto ne fanno intuire gli 
interessi, le passioni, la cultura, le 
attività attraverso le parole dei suoi 
corrispondenti: la disponibilità ver- 
so chi in lui confida, l’autorità della 
sua parola e del suo intervento pres- 
so il Pascià sono i tratti che più appa- 
iono. Ma è, anche, ovvio che sia così 
e non è qui che risiede l’interesse 
della raccolta. La quale, invece, pro- 
prio per il suo carattere composito 
vale come una galleria dei tipi umani 
che accorrono da ogni dove con di- 
sparati interessi e speranze sulla sce- 
na di questo Egitto che si desta e che 
accetta aiuti e suggerimenti da scien- 
ziati e da avventurieri, da tecnici e da 
militari, da allevatori e da ingegneri. 
Non a occhi chiusi, naturalmente: e 
Drovetti è uno dei filtri di questo 


di Sergio Donadoni 


processo di osmosi, che lascia un de- 
posito di esperienze umane in questa 
raccolta di laie 

L’edizione di questi documenti 
non è la prima: già nel 1940 il Marro 
(un antropologo che all’egittologia 
dette contributi notevoli dal punto 
di vista della sua specialità) con i di- 
nastici auspici del discendente di 


regesto alla fine del volume rendono 
facili le ricerche sia per argomenti 
che per personagggi, e ovviano così 
alla apparente mancanza di coerenza 
della serie delle lettere. Perché que- 
sto intrecciarsi di documenti dispa- 
rati, di lettere personali di colleghi 
consoli francesi in Siria e altrove, di 
alti funzionari egiziani, di postulan- 


La Scuola 
per il Lavoro 


SCELTE SCOLASTICHE IN 
VETRINA. 


2° Salone Nazionale 
11-19 Novembre 1987 Torino - Palazzo del Lavoro. 


Ingresso gratuito 


Mohammed Aly, il re Fuad aveva 
fatto uscire nelle “pubblicazioni spe- 
ciali” della Sociéte Royale de Géo- 
graphie de l’Egypte un cospicuo nu- 
mero di lettere, promettendone un 
secondo volume, più specificamente 
dedicato ai documenti che collegano 
Drovetti al mondo ufficiale egizia- 
no. L'edizione del Marro, per quel 
che ne è uscito, è stata dichiarata- 
mente messa a frutto in questa del 
Curto e della Donatelli: essa riuniva 
le lettere sotto i nomi dei singoli 
mittenti, e di ciascuno di essi dava 
una breve nota biografica che per- 
mettesse di identificarli. Spesso son 
figure minori o minime, o comun- 
que impallidite dalla distanza che da 
loro ci separa, e il Marro è stato saga- 
ce e paziente nel raccogliere notizie 
ormai appassite e non facilmente re- 
cuperabili. 

I nuovi editori hanno, invece, pre- 
ferito raccogliere tutto il materiale, e 
perciò anche quello che il Marro 
non aveva ancora trattato, e distri- 
buirlo secondo l’ordine cronologi- 
co: un indice dei nomi e un accurato 


ta. Sullo sfondo ci sono i grandi av- 
venimenti: la Restaurazione in Fran- 
cia, le guerre di Morea e di Candia, i 
tentativi inglesi di porre piede in 
Egitto. Ma il blocco intero delle let- 
tere, che pure di continuo a questi 
grandi avvenimenti si rifà, ce ne mo- 
stra la traduzione in casi personali 
con una risonanza quasi più di socio- 
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ti, di amici, di religiosi di Terrasanta, 
di letterati, di agenti archeologici, di 
compatrioti e familiari e così via, 
nell’alto e basso dei loro stili e dei 
loro interessi, nel variare delle lingue 
in cui son scritte ci danno un senso 
estremamente vivo di queste perso- 
nalità e di questa epoca così variega- 


logia e di psicologia che di storia mi- 
nore. Ognuno troverà in questo li- 
bro il gruppo di documenti che gli 
servono per le sue ricerche in campi 
specifici: ma la lettura più ampia e 
fruttuosa è forse in questa chiave, 
magari un po’ pettegola, ma in fon- 
do simpaticamente umana. 


Carlo CORRERA 


LA DIFESA DEL 
CONSUMATORE DALLE 
FRODI IN COMMERCIO 


p. XIV-758, L. 50.000 


Adolfo di Maso 


PROBLEMI E METODO 
DEL DIRITTO CIVILE 


Vol. III 
La tutela civile dei diritti 


p. VII-370, L. 28.000 


Franco FERRACUTI 
(a cura di) 
TRATTATO DI 
CRIMINOLOGIA, 
MEDICINA 
CRIMINOLOGICA E 
PSICHIATRIA FORENSE 


Vol. IV 
Criminologia e società 


p. VI-279, L. 20.000 


Morris L. GHEZZI 


DEVIANZA TRA FATTO 
E VALORE NELLA. 

SOCIOLOGIA 
DEL DIRITTO 


p. 148, L. 12.000 


Luciano PEIRONE 
(a cura di) 


PSICOLOGIA SOCIALE 
DELLA DROGA 


p. XII-258, L. 20.000 


Edwin H. SUTHERLAND 


IL CRIMINE DEI 
COLLETTI BIANCHI 


p. XIX-342, L. 26.000 


Giovanni Battista TRAVERSO 
(a cura di) 


CRIMINOLOGIA E 
PSICHIATRIA FORENSE 


p. XV-552, L. 38.000 


Eugen WIESNET 


PENA E RETRIBUZIONE: 
LA RICONCILIAZIONE 
TRADITA 

sul rapporto fra cristianesimo 

e pena 


p. XIX-176, L. 16.000 
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Antichi documenti 


MICHAEL CRAWFORD, EMILIO 
GABBA, FERGUS MILLAR, AN- 
THONY SNODGRASS, Le basi docu- 
mentarie della storia antica, Il 
Mulino, Bologna 1984, ed. orig. 
1983, trad. dall’inglese di Cesare 
Saletti, pp. 240, Lit. 15.000. 


Da qualche anno in qua Il Mulino 
è uno degli editori italiani che merita 
di essere seguito con maggiore atten- 
zione dagli studiosi dell'antichità e 
dagli storici in particolare, per la 
promozione e l’attuazione di un am- 
pio e organico programma di diffu- 
sione della conoscenza delle società 
antiche, che si segnala anzitutto per 
il felice equilibrio raggiunto fra il ri- 
spetto delle esigenze dell’informa- 
zione scientifica e di quelle di un’in- 
telligente divulgazione; una serie di 
opere destinate a diventare un como- 
do punto di riferimento sia per la 
didattica di livello universitario che 
per l’aggiornamento culturale. Deve 
anche essere considerata una scelta 
assai opportuna l’aver inserito que- 
ste opere o in collane storiche a ca- 
rattere spiccatamente diacronico, 
che è un modo per ribadire la stretta 
relazione, spesso contestata o alme- 
no sottaciuta, fra la storia antica e 

uella dal medio evo ai giorni nostri 
(alludo specialmente alla preziosa 
traduzione, con aggiornamenti bi- 
bliografici, della Storta greca del Ben- 
grson, che figura insieme alla Storia 
di Roma di Cary e Scullard rispetti- 
vamente come primo e secondo vo- 
lume de Le vie della civiltà); oppure, 
come nel caso dei sei volumi (di 
Murray, Davies, Walbank, Ogilvie, 
Crawford e Wells) nei quali sono af- 
frontati monograficamente i temi 
centrali della storia di Grecia e di 
Roma, in una serie come quella dei 
Paperbacks, che è di per sé una forma 
di attualizzazione dei contenuti e 
problemi apparentemente così lon- 
tani da noi. E anche per Le basi docu- 
mentarie della storia antica è stata 
trovata la collocazione appropriata 
nella sezione di Storia de La nuova 
scienza, insieme ad altre opere di me- 
todologia storiografica a carattere 
contemporaneistico, come quella di 
Imhof sulla demografia storica. 

Il volume, frutto della collabora- 
zione di quattro specialisti del cali- 
bro di E. Gabba, F. Millar, A. Snod- 
grass, M. Crawford, è il più originale 
come impianto di tutta la serie anti- 
chistica, e certo quello che colma la 
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lacuna più grave nel panorama edito- 
riale italiano; uscito praticamente in 
contemporanea con l’originale in- 
glese della Cambridge University 
Press, rappresenta una fresca messa a 
punto degli aspetti metodologici 
connessi all’utilizzazione da parte 
dello storico dell’antichità dei vari 
tipi di materiali documentari dei 


quali può disporre: tipologia docu- 
mentale che, per la sua parziale di- 
versità, in senso qualitativo e quanti- 
tativo, rispetto a quella di cui si ser- 
vono gli storici dall'età medievale in 
avanti, motiva in larga misura certe 
differenze o meglio peculiarità di ap- 
proccio metodologico. 
Particolarmente impegnativo e 


importante è il saggio iniziale di 
Gabba sulla letteratura antica, domi- 
nata dalla esigenza, tanto fondamen- 
tale quanto spesso dimenticata dagli 
storici, di riconoscere la specificità 
non del documento letterario in 
quanto tale (cioè ad esempio in 

uanto legato a un determinato mo- 
di di riproduzione e di conservazio- 
ne), ma in quanto fruibile storica- 
mente solo a condizione che ne sia- 
no preliminarmente colte ed eviden- 
ziate le contestualità formali (il gene- 
re letterario, che a sua volta ha di 
regola una sua logîta evolutiva) e in- 
tellettuali (la personalità stessa del- 
l’autore). 

Su questi presupposti la trattazio- 
ne si snoda nella forma di una serie 


ILLEGALE 


Un anno vissuto pericolosamente: 
testimonianze, lettere 

e interviste sull'applicazione 
dell'ora di religione 

nelle scuole. 

Documentazione in appendice 

A cura di Carmine Fotia 

e Emma Mariconda. 

Con un'intervista 

a Luciano Guerzoni 


N manifesto 


Sinistra indipendente 


Dal 15 settembre în libreria a Lire 7.000 


di assaggi in settori di più immediato 
interesse storico della letteratura an- 
tica (assaggi che lasciano facilmente 
intravedere quanto utile potrebbe 
essere un profilo generale fatto in 
un'ottica del genere), a partire natu- 
ralmente dalla storiografia, un gene- 
re presente a partire almeno dal 
uinto secolo in tutti i periodi e le 
‘asi del mondo antico (e, si potrebbe 
aggiungere, mai più scomparso dalla 
coscienza culturale dell’occidente); 
un genere però che, al di là di certi 
essenziali motivi unificanti (l’im- 
pianto narrativo, la funzione didatti- 
ca, la pretesa di rispetto della verità), 
rivela nel corso del tempo e anche e 
soprattutto in relazione agli specifici 
interessi e alle configurazioni ideolo- 
giche degli autori che l’hanno prati- 
cato una tale varietà di situazioni 
formali e di contenuto metodologi- 
co da rendere assai poco proficua l’e- 
laborazione di complesse sub-tipolo- 
gie (sia detto con tutto il rispetto per 
intelligenti tentativi di sistematizza- 
zione, quale quello di Felix Jacoby, 
il cui valore euristico non può in 
ogni caso essere sottovalutato). Se- 
guono gli stimolanti confronti con 
Omero, con la poesia greca arcaica, 
con la letteratura non impegnata 
(esemplificata in Luciano, Stazio, Pe- 
tronio, Apuleio, etc.), con Plutarco 
e la multiformità della sua produzio- 
ne, con testi a carattere personale co- 
me le Memorie di Marco Aurelio o 
gli epistolari privati, con la letteratu- 
ra pseudepigrafica; nonché, sul ver- 
sante della produzione a carattere 
più propriamente di committenza, 
per la quale cioè il motivo occasiona- 
le e il contesto socio-culturale dell’e- 
sternazione rappresentano un ele- 
mento importante della creazione 
letteraria, con la tragedia e la com- 
media antica greche, con l’oratoria, 
con la commedia nuova e il suo adat- 
tamento romano in Plauto, con la 
letteratura tecnica (medicina, scien- 
za, geografica, trattatistica militare, 
gromatica, giurisdizionale); e infine 
con la letteratura cristiana, caratte 
rizzata globalmente da una maggiore 
capacità di penetrazione nel tessuto 
sociale e di coinvolgimento dei ceti 
inferiori, capacità alla quale corri- 
sponde anche l’elaborazione di gene- 
ri letterari nuovi. Una campionatura 
equilibrata e significativa di un mate- 
riale enorme, compiuta tenendo 
conto implicitamente di quelli che 
sono gli indirizzi più fecondi della 
ricerca attuale; uno stile esplosivo 
sobrio e chiaro; queste le caratteristi- 
che salienti di un contributo che ri- 
sulta illuminante anche per gli addet- 
ti ai lavori. 

Fergus Millar tratta di quello che 
lo storico può ricavare dalla docu- 
mentazione epigrafica, cioè dai testi 
incisi su materiali particolarmente 
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Peccato che questo bel libro (le Sa- 
ther. Lectures che Burkert, professore 
di storia della religione e della filoso- 
fia greca a Zurigo, tenne a Berkeley 
nel 1977) sia stato tradotto soltanto 
oggi. Esso avrebbe costituito il più 
sicuro antidoto contro l'epidemia di 
interpretazioni strutturalistiche del- 
la mitologia classica che, sul finire 
degli anni ’70, si diffuse in Italia, con 
la conseguente risacca di epigoni e 
stanchi imitatori che questi fenome- 
ni di moda culturale trascinano seco 
inevitabilmente. Certo, un merito 


va ascritto a questo tipo di interpre- 
tazione e ai suoi corifei francesi: ed è 
quello, di contro all’allora dominan- 
te tesi che voleva i miti greci riflesso 
di particolari situazioni locali e ri- 
tuali, di avere riproposto in tutta la 
sua centralità il problema dell’auto- 
nomia del linguaggio mitico. Solo 
che, strada facendo, il privilegio at- 
tribuito a un astratto pensiero miti- 
co ha finito per far perdere di vista 
gli aspetti specifici, concreti e stori- 
camente determinati della mitologia 
poca e i suoi rapporti, che put ci 
urono, col rituale. 

Il titolo originale del lavoro di Bur- 
kert (Structure and History in Greek 
Mythology and Ritual) non deve, 
dunque, trarre in inganno. In parte 
concessione inevitabile ad una moda 
interpretativa allora imperante, il ri- 
corso al termine struttura va piutto- 


sto letto come sforzo di coniugare il 
momento sincronico dell’interpreta- 
zione della mitologia con quello dia- 
cronico. 

Il mito appare a Burkert come un 
sistema elaborato di comunicazione 
non fattuale. Questo non significa, 
d'altro canto, che la sua struttura sia 
di tipo logico-matematico: ché, anzi, 
ogni tentativo di traduzione delle 
funzioni del mito in formule logico- 
matematizzate rischia di rivelarsi un 
riduzionismo arbitrario. Quel che 
egli in fondo rifiuta è l’aspetto ideo- 
logico dello strutturalismo alla Lévi- 
Strauss, troppo spesso incline a pas- 
sare, per origine e natura, dal campo 
della critica al campo dell’ideologia. 
Sino a che punto, si chiede l’autore, 
le strutture di cui esso parla sono dei 
“farti”? Ciò che esso trascura o di- 
mentica troppo facilmente è la plu- 
ralità delle strutture: accanto a quel- 
le oggettive, troviamo le strutture 
proiettive, che non sono facilmente 
separabili dalle prime e che, comun- 
que, lo strutturalismo pare ignorare. 
Insomma, il re è nudo: che altro è lo 


strutturalismo, se non una variante 
radicalmente secolarizzata dell’idea- 
lismo e della dialettica hegeliana in 
cui “una preoccupazione metodolo- 
gica si è trasformata in un’asserzione 
di carattere ontologico” (p. 25)? Un 
funerale di prima classe, dunque, 
Lou che Burkert aveva allestito 
ieci anni or sono, con eleganza ma 
anche con vigore ed onestà intellet- 
tuali non comuni. Dell’eredità strut- 
turalista egli è disposto ad accogliere 
la lezione del mito come sistema au- 
tonomo di segni, anche se questa au- 
tonomia rilegge alla luce dell’inse- 
gnamento della morfologia proppia- 
na e corregge restaurando il proble- 
ma del significato. Infatti, l’autono- 
mia del mito è relativa: accanto al 
problema delle leggi interne di auto- 
determinazione esiste il problema 
del referente semantico esterno. 
Non che le strutture di un raccon- 
to mitico riflettano direttamente de- 
terminate esperienze vitali o situa- 
zioni culturali; piuttosto, esse, in 
quanto sequenze di motivemi, si ba- 
sano e rimandano a programmi fon- 


damentali di azioni di tipo biologico 
o culturale. Il mito, infatti, contiene 
sempre un riferimento parziale, se- 
condario, ma, al pari dell’elaborazio- 
ne secondaria onirica, in realtà fon- 
damentale, a situazioni che rivesto- 
no un importanza collettiva. In altri 
termini, il mito è un racconto tradi- 
zionale: e il cordone ombelicale che 
lo lega alla tradizione reca con sé 
come conseguenza, nelle società 
“fredde” e a maggior ragione in quel- 
le “calde”, la constatazione che “se 
dobbiamo comprendere un qualsiasi 
mito dato in tutti i suoi dettagli, 
dobbiamo fare i conti con il fatto 
che esso porta le impronte della sua 
storia, di livelli multipli di applica- 
zione e di cristallizzazione” (p. 45). 

Il modello interpretativo è quanto 
di meglio offrano oggi gli nudi sulla 
religione greca. Esso testimonia la 
possibilità di successo di una impresa 
che ha conosciuto molti insuccessi: 
accettare la sfida metodologica delle 
scienze umane a rileggere in modo 
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resistenti (in genere pietra o bronzo) 
che dall’antichità sono arrivati diret- 
tamente fino a noi; il modo della 
conservazione in questo tipo di do- 
cumento dà, come del resto nel caso 
dei papiri, delle monete, e in genera- 
le dei materiali archeologici, il senso 
dell’immediatezza, del contatto fisi- 
co col passato: ma, al di là di questo, 
la sua utilizzazione, perché possano 
esserne sfruttate al massimo le po- 
tenzialità documentarie, richiede la 
messa in opera di una speciale meto- 
dica, che raccomanda prima di tutto 
di aver sempre ben presente che cosa 
il complesso delle iscrizioni antiche 
può, e che cosa non può, offrire. 
Larghissima incompletezza del ma- 
teriale disponibile rispetto a quello 
originariamente prodotto, e limiti fi- 
siologici del fenomeno iscrizione an- 
che in un contesto socio-culturale, 
quale quello di regola dominante 
nell'antichità, che riserva a questa 
manifestazione espressiva uno spa- 
zio di tutto rilievo: questi i principa- 
li limiti entro i quali è necessario 
contenere ogni valutazione o con- 
clusione che si voglia trarre dall’esa- 
me di questo tipo di documento. 
Ciò precisato, la specifica rilevanza 
delle iscrizioni ai fini del discorso 
storico sul mondo antico si misura 
su piani quali: diffusione di una lin- 
gua, o più lingue, in una determinata 
area geografica a seconda delle epo- 
che (con le conseguenze che se ne 
possono derivare per la storia cultu- 
rale, politica, religiosa, etc.); accre- 
scimento, integrazione ed eventual- 
mente rettifica o verifica del patri- 
monio letterario, la cui ordinaria 
conservazione per via di ritrascrizio- 
ne su codice è frutto di un processo 
di selezione del quale si possono an- 
che ricostruire le motivazioni nel- 
l’arco dei secoli, senza per altro, co- 
me è evidente, che ciò consenta di 
recuperare quanto si è perduto; sto- 
ria sistematica e “totale” di particola- 
ri siti o regioni, per le quali la forte 
concentrazione di materiale epigrafi- 
co, possibilmente insieme alla dispo- 
nibilità di altro tipo di documenta- 
zione, lo consenta; storia tematica di 
istituzioni, fenomeni economici, so- 
ciali, religiosi, studiati su un arco di 
tempo e un'estensione di spazio defi- 
niti. Ma per quanto riguarda i due 
ultimi punti, il Millar non si stanca 
di raccomandare cautela rispetto a 
orientamenti metodologici di tipo 
troppo marcatamente quantitativo: 
il materiale disponibile quasi mai 
consente, e in nessun caso indiscri- 
minatamente, estropolazioni tali da 
superare le connotazioni individuali 
di ogni singolo testo iscritto; il che 
inevitabilmente finisce per ricondur- 
re le epigrafi, o almeno la gran parte 
di esse, alla categoria generale dei te- 
sti letterari, e a subordinare quindi la 


loro utilizzazione anche dal punto 
di vista storico alle procedure meto- 
dologiche previste per quelli. 
Decisamente svincolate da questo 
tipo di ipoteche interpretative, si of- 
frono in linea di principio con im- 
mediatezza assoluta al lavoro di rico- 
struzione e di lettura dello storico le 
ultime due categorie di documenti 
passate in esame, rispettivamente da 
Anthony Snodgrass e Michael 
Crawford: quelli archeologici (in 
senso stretto) e quelli numismatici. 
Ma anche qui non mancano in realtà 
i problemi. Per quanto riguarda i 
materiali archeologici il più impor- 
tante dal punto di vista metodologi- 
co è per l'appunto quello del supera- 
mento del gap che si crea, necessaria- 
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mente, tra le due serie non comuni- 
canti di dati archeologici e letterari: 
il confronto non può che essere, di 
volta in volta, globale, e non può 
svolgersi sul presupposto di una so- 
stanziale corrispondenza fra le due 
realtà; è anzi molto probabile che la 
corrispondenza di regola manchi, e 
che ci troviamo quindi di fronte ad 
una specie di doppia verità. Questo 
quando i reperti archeologici presen- 
tino punti di connessione con ele- 
menti documentari provenienti dal- 
la tradizione letteraria; ma in genera- 
le queste connessioni, se pure esisto- 
no, sono assai labili e poco significa- 
tive, mentre il carattere specifico di 
questo materiale, oltre all’immedia- 
tezza di cui abbiamo parlato, è pro- 


prio la sua incredibile capacità di di- 
latazione dei temi e dei contenuti 
della ricerca storica, per la varietà e 
la mancanza di selettività degli og- 
getti che mette a disposizione. 

I sempre più affinati metodi d’in- 
dagine consentono risultati sorpren- 
denti ad esempio sul piano della ri- 
costruzione della cronologia, ma an- 
che su quelli della storia politica e 
istituzionale, della storia militare, 
della storia economica e sociale, del- 
la storia culturale: tutti settori per i 
quali l'apporto del materiale e del 
metodo archeologico ha rappresen- 
tato negli ultimi decenni un’iniezio- 
ne di concretezza. 

Infine le monete: con una chiarez- 
za espositiva che rende ben com- 
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prensibili argomentazioni talvolta 
complesse per il loro contenuto tec- 
nico Michael Crawford mostra in 
sostanza come il materiale numisma- 
tico, per la ricchezza della documen- 
tazione e per la possibilità che l’a- 
vanzata tecnologia di studio dei coni 
offre di ricostruire in certi casi il vo- 
lume delle emissioni, sia l’unico sul 
quale possa essere realmente impo- 
stato un discorso di tipo quantitati- 
vo, che riguarderà naturalmente la 
storia economica e finanziaria di de- 
terminanti contesti politici; ferma 
restando l’importanza del più tradi- 
zionale utilizzo “qualitativo” delle 
monete, quello legato alla lettura e 
all’interpretazione delle leggende e 
dell’iconografia monetale. Dal com- 
plesso dei quattro contributi emerge 
conclusivamente un quadro di vitali- 
tà della ricerca sul mondo antico, le 
cui metodologie sempre più favori- 
scono il dialogo fra il mondo con- 
temporaneo e le società antiche. 
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nuovo gli antichi dati mitologici sen- 
za liquidare il problema posto dalla 
loro contestualità e specificità stori- 
che. Certo, il pregiudizio classicisti- 
co del miracolo, anche mitologico, 
greco, pare oggi definitivamente 
sconfitto. Ma come evitare il paralle- 
lo ed opposto pericolo di annegare i 
racconti mitologici greci nel mare 
anonimo di un’astratta persée sauva- 
ge o di consimili meccanismi ideolo- 
gici, non importa ora se trafugati 
dall’inesauribile arsenale delle diffe- 
renti scuole psicoanalitiche, antro 
pologiche e così via? La proposta di 
Burkert, come confermano le sue 
splendide analisi e le sue suggestive 
interpretazioni, funziona, mi pare, 
perché trova un ragionevole equili- 
brio tra le esigenze poste dalle strut- 
ture del mito e le esigenze poste dalla 
contestualizzazione storica. E Erco- 
le uno sciamano? Donde provengo- 
no, come si sono costruiti, quali vie 
di diffusione hanno seguito 1 vari fi- 
loni che compongono il famoso ci- 


clo mitico delle fatiche di Ercole? E 
che rapporto esiste tra i miti e i riti 
delle grandi Madri come Demetra e 
determinate pratiche e credenze ar- 
caiche? Leggete Burkert e lo saprete. 

L’invito vale, a maggior ragione, 
per le parti dedicate al rituale. Qui 
Burkert riassume e sistematizza tesi 
e analisi già note perché stanno alla 
base di un suo precedente lavoro, 
Homo necans, da alcuni anni dispo- 
nibile in traduzione italiana, esten- 
dendole al caso del capro espiatorio. 
Punto di partenza della sua interpre- 
tazione è, in fondo, un’intuizione di 
Karl Meuli secondo cui il sacrificio 
animale avrebbe nascosto un anti- 
chissimo rituale dei popoli cacciato- 
ri. Burkert la sviluppa in due dire- 
zioni principali. A suo modo, anche 
il rituale è un racconto tradizionale, 
con la differenza che è un racconto 
non verbale (e, in questo senso, più 
antico del mito). Utilizzando gli stu- 
di antropologici sul rituale, egli par- 
la dunque di funzioni cognitive e 
funzioni integrative che il rituale 
svolgerebbe grazie alla propria parti- 


colare “struttura”. Donde deriva, pe- 
rò, al rituale religioso la sua capacità 
di persistenza nei secoli? La risposta 
Burkert ritiene di trovarla negli stu- 
di di etologia: in determinati com- 
portamenti animali che si sono per- 
petuati nei popoli cacciatori preisto- 
rici e nei loro sanguinosi sacrifici. 

La differenza, là dove emerge, è 
evidentemente di tipo culturale e va 
ritrovata nel simbolismo. Gli antichi 
rituali di caccia si sono imposti per- 
ché funzionavano da cassa di com- 
pensazione psicologica di fronte alle 
angosce e alle paure indotte dall’am- 
biente. E il tipo di risposta elaborato 
allora è durato nei secoli proprio per 
questa sua natura antiidealistica. Al- 
l’inizio, non dobbiamo presupporre 
un'idea consapevolizzata e verbaliz- 
Zata, ma, appunto, una reazione 
comportamentale. Per dirla con Re- 
né Girard, la radice del sacro rituale 
è la violenza e la ragione della sua 
persistenza è la capacità umana di 
strutturare simbolicamente questa 
fondamentale ed originaria risposta 
del comportamento umano. 


Le prove di tutto ciò? Il lettore 
non sì preoccupi: il libro non ne è 
certo privo, anche se, naturalmente, 
non tutte sono egualmente convin- 
centi, soprattutto quando, abbando- 
nato il terreno della documentazio- 
ne storica, si passa su quello, per for- 
za di cose più ipotetico, della rico- 
struzione indiziaria che, con un pro- 
cesso di retrodizione, ci fa inoltrare 
nel mondo della preistoria. Ma come 
dubitare che dietro al comportamen- 
to selvaggio delle Baccanti, al loro 
modo di vestirsi di pelli, al loro dila- 
niare le vittime consumandone cru- 
de le carni, non si celi il retaggio di 
atavici comportamenti rituali? O 
che dietro l’uso diffuso di collocare 
come limiti confinari erme erette 
chiaramente simboleggianti un fallo 
non si nasconda un altrettale atavico 
comportamento il cui termine di pa- 
ragone obbligato appare a Burkert il 
rituale di determinate scimmie? I 
Greci come scimmie, allora, dopo 
esser stati assimilati ai primitivi, ai 
selvaggi, agli aborigeni di ogni tipo? 
No, perché Burkert è consapevole 


che la sua rimane un’analogia e che è 
essenziale, là dove è possibile, forni- 
re gli anelli storicamente documen- 
tati di un processo — e questo è un 
altro merito di fondo di questo libro 
su cui non possiamo dilungarci — 
che colloca e rilegge miti e rituali 
greci sullo sfondo di analoghi e pre- 
cedenti miti e rituali del vicino 
oriente antico. 

Naturalmente, si potrà dissentire 
su questo o quel dettaglio o, come il 
sottoscritto, dubitare della bontà di 
una tesi che vede il rituale religioso 
— e la religione tout court — come 
una risposta comportamentale alle 
angosce e alle paure indotte dall’am- 
biente. 

Ma la lettura del lavoro di Burkert 
resta un’esperienza intellettuale ec- 
cezionale: nessuno possiede oggi le 
stesse capacità di aprire panorami 
nuovi e insospettati, che gettano lu- 
ce sui profondi legami che uniscono 
il mondo della religione greca classi- 
ca, attraverso la complessa mediazio- 
ne delle culture orientali, con un 
passato remoto ed arcaico. 
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di Vincenzo Vita 


STEFANO ROLANDO, Il principe e 
la parola. Dalla propaganda di 
Stato alla comunicazione istitu- 
zionale, prefaz. di Giuliano 
Amato, Edizioni Comunità, Mi- 
lano 1987, pp. 294, Lit.34.000. 


Il principe e la parola di Stefano 
Rolando è un bel libro, che racco- 
glie numerosi spunti utili a chi ope- 
ra nel campo della cultura e della 
comunicazione di massa. 

L'autore ricopre la carica di diret- 
tore generale delle informazioni, 
dell’editoria e della proprietà lette- 
raria, artistica e scientifica della Pre- 
sidenza del Consiglio. Si tratta, 
quindi, di un’opera legata all’espe- 
rienza diretta di un alto funzionario 
dello Stato, immerso nella contrad- 
dizione tra le esigenze di ammoder- 
nare la macchina dell’Amministra- 
zione e l’arretratezza clamorosa con 
cui si muove concretamente la buro- 
crazia pubblica in tale materia. Il 
libro di Rolando tocca quasi tutti i 
problemi, dalla comunicazione isti- 
tuzionale, alla televisione, alla stam- 
pa, all'immagine dell’Italia all’este- 
ro, alle vicende delle istituzioni in- 
ternazionali (Unesco, ecc.). Qui ri- 
prendo, però, solo tre spunti di par- 
ticolare interesse tra i tanti che ci 
presenta Il principe e la parola. 

Il primo riguarda il ruolo diretto 
che na e può avere la sfera pubblica 
nelle tematiche informative. Rolan- 
do ha il merito di porre esplicita- 
, mente la questione del coordina- 
mento delle funzioni statuali, ma si 
ferma forse dove il discorso potreb- 
be divenire più preciso e operativo. 
Ovviamente l’autore si mantiene 
nei limiti assegnati al suo ruolo e si 
preoccupa della Direzione di cui è 
responsabile, ipotizzandone il rilan- 
cio secondo linee che a me sembra- 
no da condividere e che per brevità 
non riassumo. Elude un po’, invece, 
quando si riferisce al frastagliamen- 
to delle competenze sui media spar- 
se tra i vari ministeri, il punto criti- 
co della situazione italiana. 

La dispersione dei poteri e delle 
forme di intervento delle istituzioni 
centrali (alla quale andrebbe aggiun- 
ta la crisi del decentramento) non è 
che l’altra faccia dell’enorme con- 
centrazione finanziaria in atto nella 
comunicazione. Le diverse aree del- 
l'informazione sono state investite 
in questi ultimi anni da una violen- 
tissima tendenza privatizzatrice e 
oligopolistica. Com'è noto ciò ha 
prodotto nel campo televisivo un 
vero e proprio trust (il gruppo Fi- 
ninvest) e nella carta stampata il pre- 
dominio di tre o quattro soggetti. 
L'intreccio tra mass media e mondo 
degli affari è divenuto enorme così 
come esplicito è oggi l’interesse per 
la comunicazione da parte delle 
maggiori imprese economiche. Il pe- 
so dello stesso sistema politico è 
mutato. Indubbiamente i partiti e le 
istituzioni contano e in certi mo- 
menti si fanno sentire in modo mol- 
to pesante. Va sottolineato, però, 
che il baricentro si è spostato verso 
le logiche del mercato. Questa è la 
novità. Si rende necessario, allora, 
un ripensamento della filosofia che 
ha ispirato in Italia l'intervento del- 
lo Stato nel settore e ne ha determi- 
nato storicamente forme e apparati. 
Rolando respinge il fantasma del 
Minculpop che ritorna ogni volta 
che si discute apertamente di un ar- 
gomento così delicato. Se conside- 
riamo come vanno le cose pubbli- 
che e l’intera vicenda del rapporto 
tra stato e informazione nei decenni 
passati qualche rischio tuttavia esi- 
ste. 

Il discorso andrebbe probabilmen- 
te rovesciato: partiamo — Rolando 
in parte lo fa — dalle esigenze di un 


intervento coordinato e finalizzato 
dello Stato e consideriamo poi le op- 
portunità di un controllo democra- 
tico dell’attività dell’ Amministra- 
zione. La riflessione ha già suggerito 
uno strumento possibile di garanzia: 
un’Alta Autorità di nomina parla- 
mentare dotata di efficaci prerogati- 
ve di verifica della correttezza delle 
regole del gioco. È importante, co- 
munque, che si riprenda il dibattito, 
spogliandolo dei vari fantasmi e ade- 
guandolo alle esigenze dei tempi. 
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ra — seduttiva e mai asettica. Nello 
stesso tempo l’amministrazione del- 
lo Stato non è neutrale. Ben venga, 

erò, un’attenzione diversa alla 
pubblicità della parte pubblica e oc- 
cupiamoci — se mai — di stabilire 
giuste strutture di garanzia per tutti, 
innanzitutto per i cittadini-consu- 
matori. E un passo indispensabile 
nella lunga battaglia per A traspa- 
renza e la visibilità ddl raphorio tra 
masse e istituzioni, contro la tradi- 
zione dell’opacità e del segreto. 
L'innovazione tecnologica può esse- 
re una straordinaria occasione per 
consentire alla burocrazia di rispon- 
dere alla domanda sociale, e la co- 
municazione è un banco di prova 
cruciale per una democrazia che vo- 


fonti e dei gruppi che operano nel 
mercato. Ciò non rientra nei compi- 
ti della Direzione delle informazio- 
ni e dell’editoria della Presidenza 
del Consiglio ma, visto che il pro- 
blema è di enorme importanza, di- 
viene indispensabile un concorso ge- 
nerale di intenti. E invece dobbiamo 
dire che Berlusconi e il suo impero 
televisivo hanno goduto, negli anni 
più recenti, di molte simpatie a li- 
vello governativo. 

Ora Il principe e la parola fornisce 
tante idee e dà numerose risposte, e 
io mi auguro che esse non siano la- 
sciate cadere da tutti coloro che più 
sono interessati a una crescita del 
dibattito sulla grande questione del- 
l’informazione nel nostro paese. 


Einaudi 


Storia d’Italia. Le regioni 

La Sicilia 

A cura di Maurice Aymard e Giuseppe Giarrizzo 
AI di là dei miti l'indagine storica porta 

alla luce i caratteri veri di una vicenda 


regionale forte ma non chiusa, nettamente 
caratterizzata ma non diversa. 


«Biblioteca di cultura storica», pp. LVII-1098, L. 95 000 


Italo Svevo 
Zeno 


Marlo Lavagetto propone una rilettura 
della Coscienza di Zeno seguendo la nascita 
e gli sviluppi del personaggio in altre pagine 
di Svevo: racconti, saggi, lettere, 
documenti autobiografici e una commedia. 


«Biblioteca dell'Orsa», pp. Lv@-940, L. 42 000 


Poeti dialettali del Novecento 


A cura di Franco Brevini. 
Il meglio della poesia dialettale degli ultimi 


Franco Modigliani 
Reddito, interesse, inflazione 


La politica economica, la finanza d’impresa, 
il mercato del lavoro, l'economia italiana 
nel volume che raccoglie i più importanti 
saggi scientifici del Premio Nobel. 

A cura di Fiorella e Tommaso Padoa- 
Schioppa. 


«Paperbacks», pp. xV-487, L. 42 000 


Il teatro italiano 
iv. La commedia del Settecento 
Tomo primo 


I testi delle commedie che segnano 
la riforma del teatro comico nell'età 
di Goldoni. 

A cura di Roberta Turchi. 


«Gli struzzi», pp. XXX1{1-576, L. 28 000 


Stéphane Mallarmé 
Versi e prose 


nella versione di Filippo Tommaso 
Marinetti (1916) e con una nota di Franco 
Fortini. 


«Collezione di poesia», pp. x-56, L. 6000 


Il secondo spunto riguarda la pub- 
blicità. Al di là del tono un po’ trop- 
po ottimistico sulla funzione della 
pubblicità si pone finalmente in ter- 
mini nuovi il coinvolgimento delle 
istituzioni nell’investimento pubbli- 
citario. L'utilizzo della pubblicità 
da parte dei pubblici servizi è una 
caratteristica di uno Stato moderno 
e da noi c’è tutto da fare (o da rifa- 
re). Mettendo da parte il binomio 

ubblicità-progresso, di cui andreb- 

e presentato ed esaminato un bi- 
lancio specifico, il salto di qualità è 
richiesto più propriamente alla ca- 
pacità di comunicazione diretta del- 
le istituzioni e degli enti pubblici, 
per tendere almeno al livello rag- 
giunto dalla comunicazione dell’im- 
presa privata. Naturalmente si tratta 
di un terreno scivoloso in cui il di- 
sinteresse si coniuga spesso al picco- 
lo cabotaggio (basta vedere come è 
stata applicata la riforma dell’edito- 
ria sul punto in esame). Inoltre sono 
da chiarire i confini della comunica- 
zione istituzionale se è vero che la 
pubblicità è sempre — per sua natu- 


«Supercoralli», pp. xxx-611, L. 32 000 


Claude Lévi-Strauss 

La vasaia gelosa 

I meccanismi di funzionamento 

del pensiero mitico nelle due Americhe: 
un periplo favoloso dalla California 

alla Bolivia, fra doni divini, duelli cosmici 
e catastrofi portentose. 


«Paperbacks», pp. v-210, L. 18 000 


settant'anni: diciotto poeti in un’ampia 
scelta antologica, criticamente rigorosa 
e ricca di informazioni. 


glia aprirsi alla modernità senza de- 
perire. Sotto questo profilo la situa- 
zione purtroppo è più preoccupante 
di quanto non emerga dal libro di 
Rolando, a cui va riconosciuto co- 
munque il merito di affrontare nella 
misura dovuta un capitolo impor- 
tante. 

Infine, un cenno alla televisione. 
Sulla questione, in verità, il volume, 
è piuttosto vago. Se si utilizza il cri- 
terio scelto per gli altri temi, si deve 
forse essere più radicali. Nell’uni- 
verso televisivo, infatti, si ritrovano 
davvero tutti i pericoli della con- 
traddizione tra vecchio e nuovo che 
segna l’intera industria culturale ita- 
liana. Qui la coppia Stato-mercato 
funziona poco e male. Cattiva ge- 
stione pubblica e blocco oligopoli- 
stico nel privato rendono assai in- 
certo il futuro e precario l’equilibrio 
del mondo televisivo. Non basta più 
dividersi tra fautori del pubblico e 
del privato. Serve una nuova rela- 
zione tra i due poli che riconsegni 
vigore al carattere di servizio dell’in- 
formazione e tuteli la pluralità delle 


Torquato Accetto 
Rime amorose 


Le variazioni barocche su tema amoroso del 
teorico della «dissimulazione onesta». 
A cura di Salvatore S. Nigro. 


«Collezione di poesia», pp. xxvIn-169, L. 10 000 


L’ARGONAUTA 


COLLANA SAGGI 
Danilo Dolci 


LA CREATURA 
E IL VIRUS 
DEL DOMINIO 


pp. 146 L. 14.000 


Distribuzione: 
Consorzio Distrib. Associati (BO) 


Piazzale dei Bonificatori, 3 
LATINA - Tel. 0773/483996 


IL MULINO/MUSICA 


Lewis Lockwood 
La musica a Ferrara 
nel Rinascimento 


La creazione di un centro 
musicale nel XV secolo 


Musica e storia 

fra Medio Evo 

e Età moderna 

a cura di F. Alberto Gallo 
Un itinerario nella musica 

del Medioevo che è anche 
una riflessione sul ruolo 


culturale della storiografia 
musicale 


La drammaturgia 
musicale 

a cura 

di Lorenzo Bianconi 
La vicenda e lo statuto 
di un genere di confine 


fra musica, teatro e 
letteratura 


Carl Dahlhaus 
Il realismo musicale 


Per una storla della musica 
ottocentesca 


La storia di un altro 
Ottocento: 

il seme del realismo 

in una musica romantica 
per eccellenza 


Hans H. Eggebrecht 

Il senso della musica 
I modi e i fini dell'analisi 
musicale, lo statuto estetico 
della musica nei saggi 


di uno dei massimi 
musicologi 


Carl Dahlhaus 


Analisi musicale 
e giudizio estetico 


Per un incontro di critica 
e gusto nella valutazione 
dell'opera musicale 


Wilhelm Seidel 
Il ritmo 


L'evoluzione di un concetto 
chiave della musica, 
dai Greci ai giorni nostri 


LA MATERIA 


SITTER ONYVIOHID 


DELL'INVENZIONE 


Un viaggio fantastico all’interno degli stimoli, delle sollecitazioni, delle provocazioni, 
delle aperture che i nuovi materiali - frutto della continua evoluzione tecnologica - 
esercitano sulla fantasia umana, sulla curiosità, sulla storia dell’uomo. 


son nella ricerca chimica e 
nello sviluppo tecnico-scienti- 
fico è tale che, fin dalla scoperta 
del polipropilene ad opera 
di Giulio Natta - Premio 
Nobel per la Chimica nel 
1963 -, essa ha visto e ve- 
de progressivamente na- 
scere e perfezionarsi al suo 
interno, un sistema flessibile, 
mobile ed elastico di know- 
how su materia e materiali, 
le cui caratteristiche compor- 
tamentali e funzionali sono in 
grado di creare nuova cultura 
progettuale, ma le cui potenzia- 
lità creative non sono ancora 
state interamente sperimentate. 
L'avvento delle materie plastiche, 
infatti, e in particolare quello dei 
materiali sintetici dotati di specifi- 
che proprietà, ha così profonda- 
mente mutato la concezione dei 
metodi di progettazione e di la- 
vorazione fino a ieri utilizzati dai 
tecnologi e dai progettisti, che 
non poteva non modificare radicalmente anche il lo- 
ro approccio ai nuovi materiali e non richiedere so- 
prattutto una sensibilità creativa interdisciplinare e 
n: un linguaggio in grado di far comunica- 
re il mondo della tecnologia con 
quello della progettazione. 
In questa prospettiva 
Montedison 
ha promosso 
un accurato 
e appro- 
fondito 
lavoro di 
ricerca, Coordi- 
nato da Ezio Manzini, e che ha coinvolto con diversi 
ruoli un ampio numero di tecnici, progettisti ed 
esperti appartenenti alle Società del Gruppo e ad al- 


I I ruolo centrale di Montedi- 


Ezio Manzini, laureato in Ingegneria e in Architettu- 
ra, ha sviluppato e diretto numerose ricerche ri- 
guardanti le implicazioni progettuali dell’evolu- 
zione tecnologica. È professore associato di Tec- 
nologia dell’Architettura presso la facoltà di Archi- 
tettura del Politecnico di Milano ed è direttore del- 
la ricerca e docente alla Domus Academy (Scuola 
internazionale post-universitaria di design). Tiene s 

inoltre dei corsi all'Ecole Nationale Supérieure de resse; COME COHENEre,.... PE 
Création Industrielle di Parigi. 


tri Enti, oltre a numerosi desi- 
gners. Il risultato è il volume: “La 
Materia dell’'Invenzione” pubbli- 
Mei cato da Arcadia Edizioni. E un 
Y DELL‘ mE pa prezioso contributo che 
svi ENZI | mira a rendere più acces- 

E sibili i nuovi campi del 
possibile, esaminando co- 

me la materia diventi “mate- 
riale”, cioè come si rende di- 
sponibile ad essere integrata 
in un progetto e a diventare 
infine parte di un prodotto. Il 
libro risponde a domande sulla 
qualità dell'ambiente quotidia- 
no, sul quadro culturale che deri- 
va dal nuovo rapporto con la ma- 
teria, sulle possibilità tecniche 
che i nuovi materiali mettono in 
campo. Al suo interno vengono 
analizzati i criteri metodologici 
dello scenario tecnologico con- 
temporaneo attraverso filoni 
progettuali di particolare inte- 


esempio, oggetti contempora- 
neamente più leggeri, più tra- 
sparenti, più morbidi, più resistenti, più sensibili o 
addirittura “quasi organi- 
ci”. Certo è che que- 
sto lavoro, in cui 
progetto e rea- 
lizzazione, sto- 
ria e attualità, 

materiali e stra- 

tegie si intreccia- 
no, rappresenta 
la risposta più ade- 


dison ha saputo dare® 
alle rivoluzionarie e molte- 
plici implicazioni e interazioni tra scienza, tecno- 
logia e innovazione, ormai indispensabili alla ri- 
cerca innovativa in ogni campo. 
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Il sapore del documento 


di Gianni Rondolino 


ROBERTO ROSSELLINI, // mio me- 
todo. Scritti e interviste, a cura di 
Adriano Aprà, Marsilio, Venezia 
1987, pagg.XIV-476, Lit.48.000. 


A prima vista Roberto Rossellini 
non aveva un metodo di lavoro. Il 
suo cinema, sin dalle origini, dai film 
semidocumentaristici girati durante 
la seconda guerra mondiale, sembra- 
va nato dal caso, giorno per giorno, 
seguendo l’estro e l’improvvisazio- 
ne, ovvero le necessità del momento 
o le difficoltà della lavorazione. Co- 
me se il suo metodo fosse l’assenza di 
metodo, la sua alta professionalità. 
Meno che mai il suo presunto “meto- 
do” poggiava su basi teoriche solide, 
si ancorava a una visione complessa 
e approfondita del linguaggio cine- 
matografico e delle sue possibilità 
espressive e interpretative. Sembrava 
che egli scoprisse di volta in volta, 
ingenuamente, il cinema come rile- 
vatore della realtà fenomenica e al 
tempo stesso come gioco, come mac- 
china che riproduce il ‘vero’, ma an- 
che come rilassante ‘divertimento’ 
quotidiano. 

Invece, a leggere queste quasi cin- 
quecento pagine di delisrazioni in- 
terviste, scritti d’occasione, articoli, 
relazioni, che Rossellini ha rilasciato 
o scritto nel corso di una trentina 
d’anni — dal 1946 al 1977 — e che 
Adriano Aprà ha raccolto e pubbli- 
cato con gran amore e cura filologica, 
si rimane un poco sorpresi. Perchè, a 
ben guardare, Rossellini un suo me- 
todo l’aveva, e come! Non solo, ma 
fin da Roma città aperta (e in parte 
anche da prima), gli fu sostanzial- 
mente chiaro il compito che si era 
prefisso e che, di film in film, di anno 
in anno, e nel passaggio dal cinema 
alla televisione, egli andò approfon- 
dendo e meglio chiarendo a sè e agli 
altri. Un compito che, semplificando 
all'estremo, può essere identificato 
con la ricerca costante della verità, 
senza preconcetti o falsi pudori. 

In questa prospettiva, il cinema — 
e poi la televisione — fu per lui il 
mezzo privilegiato per scoprire la 
realtà nel suo farsi, per chiarire e sem- 
plificare la complessità del reale sen- 
za infingimenti, con lo scopo preciso 
di usare la macchina da presa come 
occhio più perfetto e più partecipe 
dell’occhio umano; ma soprattutto 
un occhio che registra e trasmette, 
che fissa lo sguardo sulla realtà e la 
imprime per sempre sulla pellicola. 
Sicché il suo metodo cinematografi- 
co, che egli ebbe mille occasioni di 
precisare, di spiegare, di chiarire (e 
che questo libro documenta con do- 
vizia di particolari), veniva a coinci- 
dere con la regola fondamentale della 
sua vita: una curiosità indefessa, una 
scoperta continua, un bisogno di im- 
mergersi nel corso stesso dei fatti, di 
viverli e di riviverli, senza troppo 
preoccuparsi delle conseguenze. 

Ci sono dichiarazioni, in questo 
libro, che costituiscono ancora oggi 
la chiave migliore per interpretare 
criticamente la sua opera; o per trac- 
ciare, al di là delle differenze tra film 
e film, oltre le Segna llanoe dei ri- 
sultati raggiunti, al di fuori delle di- 
sparità linguistiche fra cinema e tele- 
visione, quel filo rosso che unisce, 
nel fondo, la sua intera esperienza 
artistica e culturale. Come questa ri- 
sposta a una domanda postagli da un 
giornalista del “Figaro” nel 1946: “Mi 
sforzo di rinunciare alle esigenze del- 
la grammatica tecnica per fare riferi- 
mento all’istinto e ritrovare per il 
mio film il sapore ineguagliabile del 
documento”. Una risposta che si le- 
ga, trent'anni dopo, a quest'altra, da- 
ta ai critici americani Tag Gallagher 
e John Hughes: “Sì, sono contrario a 
qualsiasi forma di seduzione. Quan- 
do sei molto efficace puoi diventare 
seducente. Non sei più te stesso, stai 


producendo un’alterazione in qual- 
cuno. L'importante è che ciascuno 
sia se stesso”. 

C'era insomma in Rossellini quel 
bisogno di documentare, di non con- 
traffare la realtà, di mettersi al servi- 
zio, con la macchina da presa, dei 
fatti e degli eventi in modo da render- 
li nella loro autenticità, che rimase al 
centro del suo metodo di lavoro: un 
bisogno di concretezza che si è 
espresso in un linguaggio estrema- 
mente disadorno, ma mai banale, ap- 
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parentemente trascurato, ma invece 
perfettamente adatto allo scopo. E 
pur non avendo egli elaborato una 
sua teoria estetica, né avendo appro- 
fondito o sistemato razionalmente la 
sua propria poetica, questi scritti e 
queste dichiarazioni confermano la 
continuità d’una linea di ricerca, lo 
sviluppo d’una tendenza teorica e 
pratica, che non hanno avuto biso- 
gno di una sistemazione formale, 
tanto erano evidenti nella loro im- 
mediata semplicità. 

Ma non si creda che questa sempli- 
cità fosse soltanto il segno d’una so- 
stanziale asistematicità del pensiero 
rosselliniano, o più ancora d’una sua 
elementarità persino ingenua. Che 
Rossellini sia stato, in fondo, un 


sador Theatre). L’articolo si conclu- 
de con queste parole, accalorate 
quanto illuminanti: “Facendo Ger- 
mania anno zero il mio scopo era lo 
stesso di tutte le mie opere. Volevo 
riprodurre la verità esattamente co- 
me l’ha vista la macchina da presa per 
quel pubblico di tutto il mondo che 
ha un cuore capace di amare e un 
cervello capace di pensare”. 

A ripercorrere l’intera opera ros- 
selliniana non è difficile rintraceiarvi 
questa verità della macchina da presa, 
unitamente all’intento del regista di 
coinvolgere lo spettatore tanto sul 
piano emotivo quanto su quello ra- 
zionale. E se nei primi film l’emotivi- 
tà parve sopravanzare la razionalità, 
laddove nelle opere televisive, di più 


Realtà e immaginazione 


di Dario Tomasi 


TuLLio KEZICH, Fellini, Camunia, Milano 
1987, pp. 568, Lit. 48.000. 


Ciò che si fa subito apprezzare nella biografia 
che Kezich, il critico cinematografico di “La 
Repubblica” e “Panorama”, ha scritto di Fellini 
è il suo esplicito rifiuto di rincorrere un segreto. 
Come se dietro la vita di un uomo si nascon- 
desse qualcosa che può essere in grado di spie 

arne tutto. Kezich in sostanza non fa della 
‘acile psicoanalisi, né pretende che la vita di un 
artista possa essere la chiave che rivela il miste- 
ro della sua opera. L’una e l’altra si intreccia 
no, ma se la vita incide sull’opera, anche questa 
determina il mondo del suo creatore. Realtà e 
immaginazione diventano così una cosa sola. 
Fatto vero in particolare per un uomo e un 
artista come Fellini, i cui film migliori sono 
diventati quasi delle immagini archetipiche, 
non limitate all’orizzonte del “come eravamo”, 
ma aperte agli infiniti spazi della nostra im- 
maginazione. Il cinema di Fellini è proprio 
caratterizzato da questa straordinaria capacità 
di fissare i modi e le forme del sogno, del 
ricordo, del desiderio, in sostanza dell’immagi- 
nazione. La sua biografia è forse soprattutto 
nella sua opera. Lontano dai moduli del cine- 
ma neorealistico, dai dibattiti culturali e politi- 
ci troppo impegnati, che spesso lo hanno infasti- 


. dito e di cui è stato più volte vittima, il Fellini 


ricostruito da Kezich appare lui stesso l’incar- 
nazione di quel bambino che “impegnato nel 
gioco si comporta come un poeta: in quanto si 
costruisce un suo proprio mondo o, meglio, dà 
a suo piacere un nuovo aspetto alle cose del suo 
mondo” (Freud). Di qui l'insistenza del biogra- 
fo sui sogni di Fellini — non solo quei sogni che 
sono i suoi film, ma proprio quei sogni reali 


che Fellini ha a lungo annotato sui suoi quader- 
ni pieni di visioni che ritroveremo in molti dei 
suoi lavori. Di fronte al personaggio Fellini, 
Kezich sembra muoversi in quella fervida in- 
certezza che caratterizza il rapporto che Fellini 
stesso instaura con molti dei suoi personaggi. 
Confessa infatti il critico. “rileggendo il mano- 
scritto ho a tratti l’illusione di intravedere 
Fellini intero”, ma subito si chiede: “Quale dei 
tanti Fellini? (...) Il divertito narratore di I 
vitelloni? Il favolista di La strada in guerra 
con mezza Italia? L’esistenzialista malinconico 
di Il bidone, il poeta suburbano di Cabiria, il 
finto cronista mondano di La dolce vita che 
nasconde un rivoluzionario del costume? Il 
Grande Regista in crisi nella fantasia di 8 1/2 
e nella realtà di Mastorna? Il fabbricatore di 
miti imponenti e barocchi dell’ultimo venten- 
nio?” (p. 537). Nell’incertezza di questo fuoco 
di fila di domande — forzatamente tagliato — 
si nasconde forse l’unica grande verità a cui 
ogni biografo intelligente deve arrendersi: l’ar- 
tista di cui si scrive non è mai uno solo, la sua 
stessa vita si confonde con le mille esistenze dei 
suoi personaggi. All’autore empirico si deve 
sostituire l’immagine multipla di quello che 
Booth ha chiamato l’“autore implicito”. Ovve- 
ro di quell’autore che è solo quel che ogni sua 
singola opera lo fa essere e che può anche aver 
poco a che vedere con l’autore reale e la sua 
vita quotidiana. Tutto ciò Kezich sembra aver- 
lo capito molto bene. La “sua” biografia ne è la 
dimostrazione migliore. 


istintivo, un intuitivo, persino un in- 
colto, può darsi. Ma che la sua curio- 
sità, la necessità ch’egli sentiva di non 
fermarsi all'apparenza delle cose, di 
non chiudersi in schemi interpretati- 
vi, lo spingesse a interrogarsi sul reale 
non v'è dubbio. E da questa continua 
interrogazione che nasce la teoria ci- 
nematografica rosselliniana, il suo 
metodo di lavoro. Ed è leggendo que- 
ste pagine, ricche di suggestioni, di 
intelligenti stimoli culturali, di intui- 
zioni sagaci — ed anche di ingenuità 
(ma di ingenuità estremamente pro- 
duttive) — , che quella teoria e quel 
metodo acquistano un’evidenza no- 
tevole. 

Basti un’ultima citazione: il testo 
che Rossellini scrisse nel 1949 per 
presentare Germania anno zero al 
pubblico americano. (Un’osserva- 
zione marginale, un piccolo neo, 
probabilmente l’unico, in questo li- 
bro accuratissimo: esso non è “inedi- 
to”, come scrive Aprà, ma comparve 
sulla “New York Herald Tribune” il 
18 settembre del 1949, il giorno pre- 
cedente la prima del film all’Ambas- 


chiaro ed esplicito impianto didasca- 
lico, prevalse quest’ultima sulla pri- 
ma, non v'è dubbio che la verità della 
macchina da presa rimase al centro 
dell’elaborazione artistica del suo sti- 
le. Uno stile attraverso il quale egli 
tentò sempre di far passare, non già 
la propria personale visione del mon- 
do, quanto proprio l’oggettività dei 
fatti nel momento della loro riprodu- 
zione filmica (o meglio, della loro 
autopresentazione sullo schermo). 
AI di là delle molteplici considera- 
zioni critiche che i film e le opere 
televisive di Rossellini hanno stimo- 
lato e continuano a stimolare, anche 
nell’ambito di un teoria generale del 
cinema moderno e del riesame degli 
elementi di base del linguaggio filmi- 
co, gli scritti e le dichiarazioni qui 
raccolte forniscono un materiale di 
prima mano per ogni ulteriore ap- 
profondimento ermeneutico. La lo- 
ro lettura — che in più punti è coin- 
volgente e appassionante — è la mi- 
gliore introduzione alla conoscenza 
di uno degli autori più interessanti e 
originali della storia del cinema. 
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Le città di Krautheimer 


di Giovanni Previtali 


RICHARD KRAUTHEIMER, Tre ca- 
pitali cristiane. Topologia e politi- 
ca, Einaudi, Torino 1987, ed. 
orig. 1983, trad. dall’inglese di 
Renato Pedio, XXV-203, 106 ill., 
Lit. 28.000. 


RICHARD KRAUTHEIMER, Roma 
di Alessandro VII 1655-1667, Edi- 
zioni dell’Elefante, Roma 1987, 
ed. orig. 1985, trad. dall’inglese 
di Giuseppe Scattone, pp. 210, 
Lit. 50.000. 


Due traduzioni recentemente 
pubblicate, rispettivamente dalla Ei- 
naudi e dalle Edizioni dell’Elefante 
che ne richiamano a loro volta altre 
due pubblicate in precedenza dagli 
stessi editori (R. Krautheimer, Ar- 
chitettura paleocristiana e bizantina, 
[1965, quarta edizione 1981], Tori- 
no, Einaudi, 1986; Id., Roma, Profilo 
di una città 312-1308, [1980], Roma, 
Edizioni dell'Elefante, 1981) ripro- 
pongono al lettore italiano il caso 
Krautheimer; il caso, cioè, di uno 
dei pochi superstiti della generazio- 
ne dei padri fondatori della storia 
dell’arte (gli affiancheremmo, tra i 
viventi, forse i soli nomi di Otto 
Paecht e di Charles Sterling), vera 
generazione di classici, di fronte ai 
quali anche i migliori di noi non 
possono aspirare che ad un posto 
nella Antologia Palatina della disci- 
plina. 

Non che questi quattro volumi 
siano ancora sufficienti a tracciare 
un ritratto a tutto tondo dello stu- 
dioso; per ciò fare occorrerebbe, 
quantomeno, leggere la splendida ed 
insuperata monografia sul Ghiberti 
(la cui traduzione, promessa nel 
1978, ancora si attende) e spigolare 
fra i suoi numerosi saggi sparsi (in 
parte utilmente riuniti in un volume 
inglese del 1969). Bastano tuttavia a 
farsi una idea esatta del modo di la- 
vorare dell’autore che del metodo 
classico della storia dell’arte (quello 
per intendersi che fin dai tempi, al- 
meno, di Seroux d’Agincourt, consi- 
ste nel confrontare i documenti, 
scritti, con i monumenti, figurati, il- 
lustrando gli uni con gli altri, e vice- 
versa) appare, in senso pieno, la più 
perfetta incarnazione. 

Nella nostra epoca di tormenti 
metodologici il compito dello stori- 
co quale lo descrive Krautheimer 
(Roma, Profilo..., pp. 430-431 nota) 
può sembrare di una semplicità di- 
sarmante: raccogliere, innanzitutto, 
i fatti; poi interpretarli; presentarli, 
infine, con la massima chiarezza 
possibile. E quasi irrita la apparente 
agevolezza con cui egli assolve il 
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Da ontobre un libreria 


compito, senza mai perdere la fede 
nel valore illuminante della storia 
dell’arte per la comprensione storica 
generale e nella fiducia che mai lo 
abbandona di poter sempre passare 
— travolgendo, nel concreto della ri- 
cerca, le difficoltà teoriche — dal li- 
vello della forma a quello dei conte- 
nuti (nel libro sulle Tre capitali... 
dalla topografia e dalla morfologia 
alla politica) e viceversa. Così come 
può apparire inaudito, coi tempi che 
corrono, che una sola persona possa 


DEI LIBRI DEL MESE 


assumere su di sé il compito di af- 
frontare sistematicamente argomen- 
ti come la storia dell’architettura pa- 
leocristiana e bitantina, o quella del- 
la città di Roma nel medioevo. Ep- 
pure, a chi si dia la pena di uno 
sguardo retrospettivo, risulterà subi- 
to chiaro che questa solida classicità 
(da Bruno Walter della storia dell’ar- 
te) non è solo un retaggio ottocente- 
sco, ma è stata raggiunta, direi ricon- 
quistata, da Krautheimer attraverso 
un percorso che lo ha visto confron- 
tarsi direttamente, ed alle date giu- 
ste, con le più significative proposte 
di metodo del nostro secolo. 

Nato nel 1897, Krautheimer ha 
fatto a tempo ad essere allievo, nel- 
l’Università di Monaco, del padre 


del formalismo, Heinrich Wélfflin e 
successivamente di Paul Frankl, ed 
in quella di Berlino dell’amico di 
Warburg, Adolf Goldschmidt. Al- 
l’estremismo formalistico degli inizi 
del secolo ha reagito fra i primi, in 
stretta consonanza, se non addirittu- 
ra in anticipo, con l’opera di altri 
illustri rappresentanti della scuola 
tedesca di storia dell’arte, da Erwin 
Panofsky a Rudolf Wittkower, scri- 
vendo, tra l’altro, una fondamentale 
Introduction to an “Iconography of 
Medieval Architecture” [1942] in cui 
rivendica la funzione del “contenu- 
to” nella storia dell’architettura, sia 
esso identificabile nel significato 
simbolico della disposizione delle 
componenti strutturali, sia esso ri- 


L'atelier di Brancusi 
di Adalgisa Lugli 


PONTUS HULTÉN, NATALIA DUMITRESCO, 
ALEXANDER ISTRATI, Brancusi, Mondadori, 
Milano 1986, ed. orig. 1986, trad. dal francese 
di Silvia Demichele e Serena Marchi, pp. 335, 
Lit. 180.000. 


La monografia su Brancusi in coedizione 
Flammarion-Mondadori ha tre anime che ren- 
dono insieme un ottimo servizio all'artista a 
trent’anni dalla sua scomparsa: il saggio inizia- 
le di Pontus Hultén, che è quanto ci si può 
aspettare di riflessione critica, il catalogo gene- 
rale delle opere e, tra l’uno e l’altro, quello che 
in realtà poteva essere un libro a sé, una impor- 
tante testimonianza diretta scritta in forma di 
biografia, da Natalia Dumitresco e Alexander 
Istrati, due giovani artisti rumeni che al loro 
arrivo a Parigi nel 1947 con una borsa di studio 
per perfezionarsi nella pittura, conoscono Bran- 
cus, sono prima suoi vicini di atelier nel famo- 
so Impasse Ronsin, poi assistenti e infine eredi. 
È da questa parte del volume che vengono le 
maggiori novità, oltre che dalle illustrazioni 
scelte tutte, fin dove era possibile, tra il materia- 
le fotografico di mano dell’artista, con le splen- 
dide vedute dello studio alle quali già il Centre 
Pompidou aveva dedicato un libro (Brancusi 
photographe, Parigi 1979). 

Il testo di Dumitresco e Istrati è una ricucitu- 
ra scrupolosa di notizie in parte note, disposte 
in sequenza annalistica: la formazione accade- 
mica dello scultore in Romania, tanto che a 
coronamento degli studi, come uno scultore an- 
tico, Brancusi esegue un Ecorché; le mostre a 
New York, a Parigi, Chicago, Bucarest, Mosca e 
Leningrado, i contatti con i collezionisti, le 
amicizie di una vita con Duchamp, Leger, Mo- 
digliani, Satie. Gli apporti più consistenti ven- 
gono naturalmente dall’archivio degli autori: 


prima di tutto l’abbozzo di autobiografia che 
Brancusi inizia a scrivere, le riflessioni e gli 
aforismi che di tanto in tanto pubblica accanto 
alle sue opere nei catgloghi delle mostre, la cor- 
rispondenza con il collezionista americano Jo- 
hn Quinn, che ha una raccolta di almeno venti 
sue opere intorno al 1920, e poi lettere di Pound 
in occasione del memorabile scritto per la “Lit- 
tle Review” nel 1921, ma soprattutto le vicende 
che riguardano le tecniche, le liste dei materiali 
acquistati, le preoccupazioni per l’organizzazio- 
ne del lavoro, i contatti con i fonditori per le 
grandi realizzazioni in bronzo e in acciaio. E la 
centralità dell’atelier nella vita e nel lavoro di 
Brancusi il vero tema conduttore della biogra- 
fia di Istrati e Dumitrescu. Brancusi è un brico- 
leur di genio che si costruisce con le sue mani 
quasi tutto quello che gli serve: gli utensili, la 
forgia, ma anche i mobili, le stufe, i camini, le 
carrucole, i crogiuoli, gli alambicchi, gli oggetti 
di uso quotidiano, come un antico contadino 
rumeno, ma anche come un artista che si è 
formato alla fine dell’Ottocento in una Scuola 
di Arti e Mestieri. Nello studio si allestisce una 
camera oscura, dopo che Man Ray gli ha inse- 
gnato i primi rudimenti della fotografia e da lì 
inizia il lavoro di analisi delle opere attraverso 
le riproduzioni, che spesso sono segnate con ap- 
punti o ripensamenti. Le sculture sono fotogra- 
fate nello studio, qualche volta isolatamente, 
spesso insieme, perché è nello studio che le opere 
devono essere viste nella loro giusta collocazio- 
ne, anche rispetto alle fonti luminose, accanto 
ai blocchi di materia da cui derivano come 
forme purissime, scavate con “quell’intaglio di- 
retto” che per Brancusi è la “strada maestra 
della scultura, ma è anche la meno agevole per 
chi non conosce il cammino”. 
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ducibile alla relazione della forma 
con la specifica dedicazione o con lo 
specifico scopo liturgico o comun- 
que religioso dell’edificio. Il che non 
gli ha impedito, dieci anni dopo, in 
una memorabile recensione ad An- 
dré Grabar, di mettere in guardia 
contro il pericolo di “indurre con 
troppa sicurezza dalla pianta (cono- 
sciuta) di un edificio la sua funzione 
(sconosciuta)” ricordando opportu- 
namente che “i legami tra forma e 
significato, indissolubili all’inizio 
del processo, divengono tenui alla fi- 
ne” e di arrivare a considerare, nel 
1969, l’iconografia architettonica 
una “pericolosa terra di confine”. 
Nulla quindi sarebbe più lontano 
dal vero del considerare questo pro- 
fondo conoscitore dei monumenti e 
delle fonti medioevali (inventore e 
direttore, fra l’altro, del Corpus basi- 
licarum christianarum Urbis Romae, 
1937, 1959, 1967, 1977) come qual- 
cosa di simile ad uno “specialista”. 
Ogni saggio di Krautheimer è scrit- 
to, ovviamente, da competente, ma 
è pensato, oserei dire, con l’animo di 


un dilettante, nel senso settecente- 
sco della parola, di un uomo, cioé, 
che affronta l’argomento preso a 
trattare con mente aperta e disponi- 
bile, per proprio diletto intellettua- 
le, e questa sensazione di viaggio di 
piacere nel mare della conoscenza 
riesce in qualche modo a trasmettere 
al lettore. 

Nel libro sulla Roma medioevale, 
tanto per fare un solo esempio, pote- 
vano stupire, sulla bocca di uno sto- 
rico dell’arte-archeologo così accani- 
tamente impegnato a riscoprire ogni 
traccia superstite dell’architettura 
cristiana primitiva, espressioni di vi- 
vo apprezzamento per quei rifaci- 
menti barocchi che con tanta perse- 
veranza i nostri soprintendenti si so- 
no fer anni impegnati a demolire 
(vedi, per esempio, a p. 101 la cita- 
zione dello “splendido portico ba- 
rocco di Santa Maria in Via Lata”; a 
p- 77 l’abside di Sant'Andrea sosti- 
tuita nel Seicento dall’“elegante por- 
tico d’ingresso su colonne”; alle pp. 
35 e 215 il riferimento alla as plendi - 
da ristrutturazione settecentesca” 
della Basilica di Santa Croce in Ge- 
rusalemme, etc.). Un atteggiamento 
di illuminata tolleranza che si pote- 
va cercare di spiegare, all’epoca della 
pubblicazione aloe semplice- 
mente con la dichiarata adesione di 
Krautheimer al “metodo moderno 
di storia dell’architettura” ... “me- 
diante il quale è diventato possibile 
analizzare le differenti strutture di 
un edificio, scoprire edifici anteriori 
in costruzioni più moderne, separa- 
re gli strati differenti sovrapposti in 
una costruzione o ricostruire il loro 
aspetto originale e la loro storia ar- 
chitettonica”. Ma ora sappiamo che 
non si trattava solo di tolleranza sto- 
ricistica, bensì di una profonda ade- 
sione alle ragioni e al gusto della ar- 
chitettura romana “moderna”. Lo 
storico senza nostalgie della Roma 
medioevale ci ha dato infatti, con il 
libro sulla politica urbanistica di 
Alessandro VII, anche la più attenta 
e realistica interpretazione delle mo- 
tivazioni politiche e culturali che 
sottendono la rimodellazione “ba- 
rocca” del volto di Roma (piazza 
San Pietro, piazza del Pantheon, 
piazza del Popolo, piazza Colonna, 
il Corso, il Quirinale, piazza Santa 
Maria della Pace, piazza Santi Apo- 
stoli, Trinità dei Monti, sono solo 
alcuni dei luoghi in cui il papa fece 
demolire e costruire). 

Nella interpretazione di Krauthei- 
mer la fitta serie di interventi voluti 
dal papa (raddrizzamenti di strade, 
sgombero ed apertura di piazze, ri- 
modellazione di portali e facciate, 
etc.) e da lui discussi con i suoi colla- 
boratori (Bernini primo fra tutti) ac- 
quista una coerenza assoluta al fine 
di costruire “una nuova immagine di 
Roma”: “Alla città più gloriosa del- 
l’antichità, alla città che fin dall’erà 
apostolica era stata il centro della 
Chiesa si affiancava ora la nuova Ro- 
ma del papa Chigi, fatta di grandi 
piazze, di ampi rettifili, di chiese, 
fontane e palazzi splendidi: capitale 
della Chiesa, rinnovata e ammoder- 
nata in modo da occupare anche nei 
tempi nuovi la posizione eccelsa che 
da sempre le spettava, e da reagire 
alla tormentosa consapevolezza del- 
la propria decadenza politica” (Ro- ‘ 
ma di Alessandro VII, p. 155). E direi 
che passando dal campo dell’archi- 
tettura cristiana delle origini, in cui 
la documentazione è discontinua ed 
ampiamente lacunosa, a questo cam- 
po “moderno” in cui essa si fa invece 
completa e fin sovrabbondante, an- 
cor più si apprezza il temperamento 
di vero storico di Krautheimer, che è 
innanzitutto, come avrebbe detto il 
Vasari, capacità di “interporre il pro- 
prio giudizio”, capacità, cioè, di co- 
ordinare, sintetizzare, scegliere, in 
definitiva nella dispersiva moltepli- 
cità delle notizie, nell’aneddotica dei 
fattarelli (anche di quelli annotati 
nel diario dello stesso papa) ciò che è 
più di altro degno di attenzione, si- 
gnificativo, rilevante. 
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Dopo Keynes 


di Gian Luigi Vaccarino 


FRANCO MODIGLIANI, Reddito, 
interesse, inflazione. Scritti scien- 
tifici raccolti da Tommaso e Fio- 
rella Padoa-Schioppa, Einaudi, 
Torino 1987, pp. 487, Lit. 
42.000. 


I saggi di Franco Modigliani han- 
no contribuito in modo determinan- 
te, nell’arco di tempo degli ultimi 
quarant'anni, all'evoluzione della 
scienza economica dopo Keynes, sia 
sul piano teorico che su quello prati- 
co. Teoria, analisi empirica (econo- 
metrica), problemi di politica econo- 
mica sono così strettamente intrec- 
ciati, in lui, da far tornare alla mente 
la vecchia ammonizione maoista — 
oggi, per la verità, un po’ in disuso 
tra gli economisti — a non separare 
la teoria dalla prassi. Questa separa- 
zione Franco Modigliani non l’ha 
mai operata: egli ha sempre concepi- 
to l’elaborazione teorica come pre- 
messa e supporto indispensabile per 
le scelte di politica economica, da 
radicare a loro volta in una solida 
analisi empirica. Gli scritti raccolti 
in questo volume da due suoi colla- 
boratori italiani (uno dei quali auto- 
revole esponente della Banca d’Ita- 
lia) delineano il profilo scientifico at- 
tuale dell’autore su entrambi i piani, 
e, in parte, anche la sua evoluzione, 
con una particolare attenzione 
(com’è ovvio, per quanto riguarda il 
lato pratico-empirico) all’Italia, che 
egli ha lasciato ormai da quasi cin- 
quant’anni per gli Stati Uniti, ma 
con cui ha continuato a mantenere 
stretti rapporti, e di cui ha continua- 
to a seguire attentamente e con pas- 
sione le vicende economiche. Trat- 
tandosi di scritti scientifici — come 
indica opportunamente il sottotito- 
lo del volume —, privi cioè di ogni 
intento divulgativo, la lettura è ov- 
viamente piuttosto impegnativa an- 
che per chi già possieda qualche co- 
noscenza in campo macroeconomi- 
co ed econometrico. Ma chi è vera- 
mente interessato ai problemi del- 
l'occupazione, dell’inflazione, del ri- 
sparmio, della moneta, alla contro- 
versia tra neoliberisti e interventisti 
sul ruolo della politica economica, o 
ai problemi economici del nostro 
paese, non potrà evitare di affaticarsi 
su queste pagine. 

Il volume è suddiviso in tre parti. 
Nel complesso, le prime due delinea- 
no un quadro di riferimento teorico 
che è oggi quello condiviso dalla 
maggioranza degli economisti (an- 
che se non da tutti, come vedremo), 
e che viene insegnato in quasi tutte 
le università del mondo sugli stessi 
libri di testo, che si contano agevol- 
mente sulle dita di una mano; la ter- 
Za parte costituisce un’estensione 
(ma non una meccanica trasposizio- 
ne, come immancabilmente avviene 
nella versione italiana dei testi sum- 
menzionati) delle prime due al caso 
italiano. 

Dei singoli sviluppi teorici e anali 
tici contenuti nelle prime due parti 
del volume non si può, evidente- 
mente, dar conto in questa sede. Né 
si può entrare nel merito delle loro 
estensioni all'economia italiana, al- 
cune delle quali sono almeno in par- 
te già note per le polemiche e le di- 
scussioni che hanno suscitato al mo- 
mento della loro prima apparizione. 
Qualche commento, invece, può es- 
sere fatto riguardo all’idea guida che 
sta alla base di tutta la ricerca di Mo- 
digliani, e che il volume ha il pregio 
di mettere in tutta evidenza: si tratta 
dell’idea di dare una sistemazione 
complessiva in un quadro unitario ai 
problemi lasciati insoluti dalla rivo- 
luzione teorica avviata da Keynes 
negli anni trenta. Questi problemi 
erano almeno tre: la teoria del con- 


sumo e del risparmio; la teoria del- 
l'interesse e più in genere l’analisi 
della domanda e dell’offerta sui mer- 
cati della moneta e della finanza; la 
teoria della determinazione dei prez- 
zi e dei salari. In tutti questi campi — 
ma soprattutto nei primi due — e 
all’analisi generale del sistema Modi- 
gliani si dedica impiegando un dupli- 
ce criterio: l’ipotesi che i singoli ope- 
ratori si comportino in modo razio- 
nale, secondo cioè un principio di 
massimizzazione; l'applicazione del 
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ragioni di carattere empirico per ri- 
correre a questa eccezione: il merca- 
to del lavoro non è un mercato come 
gli altri, e il potere di mercato delle 
imprese fa sì ch’esse non seguano un 
rigido principio di massimizzazione 
nell’utilizzo dei fattori produttivi e 
nella formazione dei prezzi. Da tut- 
to ciò segue che il sistema economi- 
co si muove in modo instabile tra 
disoccupazione e inflazione, e richie- 
de una politica economica attiva per 
essere stabilizzato. Nel caso generale 
(si veda pag. 61) “la disoccupazione o 
l'aumento dei prezzi risultano da 
un’offerta di moneta inadeguata ri- 
spetto a un dato salario, o eccessiva, 
n, si associa ad una crescita indotta 
o, più verosimilmente, autonoma 


derivare il rigetto o il superamento 
della sintesi È Modigliani. E in que- 
sto senso, come spesso è avvenuto 
nella storia del pensiero economico, 
può essere l’autore stesso ad indica- 
re, più o meno consapevolmente, la 
strada. Due si direbbero i punti di 
attacco. Il primo riguarda la forma- 
zione dei prezzi e dei salari, che tan- 
te polemiche ha suscitato, e non a 
caso, nelle sue applicazioni all’eco- 
nomia italiana. Qui la mancanza di 
un serio fondamento teorico, basato 
sulla razionalità di comportamento 
da parte degli operatori, si fa sentire 
molto, in quanto regge tutte le con- 
clusioni non monetariste dell’anali- 
si. Non a caso è un settore scoperto 
nella ricerca teorica dell’autore. L’al- 
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metodo dell’equilibrio economico 
enerale tra domanda e offerta nel- 
’analisi dei singoli mercati e nella 
connessione tra le varie parti del si- 
stema, che conduce ad una interdi- 
pendenza generale del sistema. L’im- 
piego di questi due criteri trova però 
una notevole e necessaria eccezione, 
almeno nel breve periodo, per quan- 
to riguarda il comportamento delle 
imprese e dei lavoratori nella forma- 
zione dei prezzi e dei salari. Natural- 
mente, Modigliani ha delle ottime 
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dei salari. Ma questo è molto diffe- 
rente dal dire, come sostengono i 
monetaristi, che perciò il comporta- 
mento dell’offerta di moneta è la 
causa dell’instabilità”. È vero che 
Modigliani ha scritto — forse un po 
avventatamente — (pag. 88) che 
“non esistono sostanziali disaccordi 
analitici tra i principali teorici mo- 
netaristi e non monetaristi”. Questi 
disaccordi in realtà, esistono, in base 
a ciò che scrive l’autore stesso, fin 
tanto che resta una differenza, relati- 
va ai rapporti di causalità (si vedano 
le pagg. 98-103) nell’analisi della for- 
mazione dei prezzi e dei salari. 

Nel complesso la sintesi di Modi- 
gliani ha retto bene sia agli assalti dei 
monetaristi che di numerosi critici 
di sinistra, che si sono mossi, soprat- 
tutto nel nostro paese, prevalente- 
mente sul piano metodologico, con- 
trapponendo (in modo metodologi- 
camente non sostenibile) metodo 
dell'equilibrio — che sarebbe da ri- 
fiutarsi — a metodo basato sui nessi 
causali — da accogliersi. In realtà, è 
solo da una diversa analisi che può 


tro riguarda l’analisi integrata dei 
mercati monetari e finanziari e il lo- 
ro governo da parte dell’autorità 
monetaria. In un saggio pubblicato 
recentemente (purtroppo non com- 
preso nel volume in esame) Modi- 
gliani si mostra del tutto consapevo- 
le dei gravi limiti inerenti al modo in 
cui è stato fin qui trattato il mercato 
monetario, e in particolare all’iden- 
tificazione di controllo monetario 
con controllo dell’offerta di moneta, 
che accomuna sia i monetaristi che i 
keynesiani. Il pieno sviluppo dell’a- 
nalisi integrata dei mercati monetari 
e finanziari è probabile che porti 
lontano dalle secche della primitiva 
schematizzazione dell'autore secon- 
do cui l’offerta di moneta è data e 
sotto il pieno controllo dell’autorità 
monetaria, e tutti gli aggiustamenti 
all’equilibrio avvengono dal lato del- 
la domanda. Tutto ciò, non è il caso 
di dirlo, porterebbe la teoria ma- 
croeconomica ancora più lontano di 
quanto non sia ora dai semplici pre- 
cetti monetaristi sul controllo rigido 
dell’offerta di moneta. 
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L'attualità di Bloch 


di Salvatore Natoli 


LAURA BOELLA, Ernst Bloch. Tra- 
me della speranza, Edizioni Uni- 
versitarie Jaca Book, Milano 
1986, pp. 306, Lit. 25.000. 


Non è facile reperire un saggio su 
Bloch che abbia la completezza di 
quello pubblicato da Laura Boella. Il 
volume ricostruisce il pensiero del 
filosofo tedesco tessendo insieme 
biografia intellettuale ed evoluzione 
concettuale. Né l’una senza l’altra. Il 


saggio, infatti, svela le ascendenze 
del pensiero blochiano, ma nel con- 
tempo dà conto dettagliato delle in- 
fluenze: ciò che Bloch accoglie, quel 
che subisce, quel che rifiuta o co- 
munque gli rimane distante. Da ulti- 
mo il saggio fa trasparire in filigrana 
i nessi che intercorrono tra l’evolu- 
zione intellettuale e filosofica di 
Bloch e le vicende storico-politiche 
della prima metà del Novecento. 
Quest’ordito fitto di informazioni e 
di idee non può evidentemente esse- 


re riesposto, ma va semplicemente 
letto. Ciò che invece vale la pena di 
segnalare è il fatto che tanto basta 
per trasformare la ricostruzione del 
pensiero di un autore in uno spacca- 
to di storia della cultura. 

La storia della cultura, che in gene- 
rale è una condizione ineliminabile 
per un'adeguata comprensione di 
opere ed autori, si rivela singolar- 
mente efficace per autori come 
Bloch che sono caratterizzati da un 
forte eclettismo e dalla mescolanza 
delle tradizioni e dei generi. Se, in- 
fatti, vi sono pensatori il cui tratto 
peculiare è quello di spezzare tradi- 
zioni e di fondare cultura, vi sono, 
viceversa, autori di cui si può parlare 
prevalentemente in termini di storia 


L'antidoto degli elettroni 


di Paolo Parrini 


IAN HACKING, Conoscere e sperimentare, La- 
terza, Bari 1987, ed. orig. 1983, trad. dall’in- 
glese di Enrico Prodi, pp. XVI-344, Lit. 
32.000. 


È convinzione ancora diffusa che la ricerca 
epistemologica corrente sia caratterizzata dal 
predominio pressoché incontrastato delle tesi 
con le quali i “nuovi filosofi della scienza” han- 
no inteso contrapporsi all’empirismo logico e 
alle idee di Popper. In realtà, il panorama offer- 
to dall’epistemologia è ormai più variegato e 
complesso. Da oltre un decennio sono comincia 
te ad apparire varie opere caratterizzate dal 
tentativo di meglio precisare e articolare la 
struttura della conoscenza scientifica, andando 
oltre l’immagine propostaci dai vari Hanson, 
Kuhn, Lakatos e Feyerabend con la loro insi- 
stenza sull’onnipervasività del momento teori- 
co, sul carattere discontinuo del mutamento 
scientifico, sull’incommensurabilità fra le teo- 
rie. Basti pensare ai lavori (alcuni dei quali 
tradotti in italiano) della Hesse, di Shapere, di 
Laudan, di Glymour, di van Fraassen e dello 
stesso Hacking, già noto al lettore italiano come 
curatore di un’antologia di scritti sulle rivolu- 
zioni scientifiche e come autore di una mono- 
grafia sulle origini del concetto di probabilità. 

Principale bersaglio polemico di Conoscere 
e sperimentare (traduzione di un più calzante 
Represting and Intervening) sono le concezio- 
ni della scienza che, come quelle neopositivisti- 
che, popperiane e postpopperiane, hanno privile 
giato, più 0 meno esplicitamente, la dimensione 
teorica dell’impresa scientifica a scapito di quel- 
la sperimentale, tecnologico-applicativa, “inge- 
gneristica”. In ultima analisi, secondo lo 
Hacking, gran parte delle tesi più dirompenti 
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dei nuovi filosofi della scienza (quelle che avreb- 
bero condotto — così almeno si dice — ad una 
crisi della razionalità scientifica e dell’oggettivi- 
tà della scienza) sarebbero il frutto di un’indagi- 
ne mutila e unilaterale. Hacking intende rie- 
quilibrare le cose e, perseguendo questo intento 
(di per sè lodevolissimo), è anche convinto di 
aver trovato il modo di salvare una peculiare 
forma di realismo scientifico fondata sulla sotti- 
le distinzione fra “realismo delle teorie” e “rea- 
lismo delle entità”. Egli sostiene la necessità di 
rinunciare alla concezione (rivelatasi insosteni- 
bile) del mutamento teorico come approssima- 
zione più o meno continua alla verità sulla 
natura; al tempo stesso, però, tiene ferma l’esi- 
stenza reale delle entità non osservabili ipotiz- 
zate dalle teorie scientifiche, o, più precisamen- 
te, di quelle entità che possono essere manipolate 
per intervenire causalmente nel corso della na- 
tura 0 per produrre fenomeni nella sperimenta- 
zione di laboratorio. i 

Secondo lo Hacking, se si resta ancorati all’a- 
nalisi della teoria delle ‘particelle elementari, 
risulta assai difficile, se non impossibile, addur- 
re prove conclusive dell'effettiva esistenza, po- 
niamo, degli elettroni; ma diveniamo “assoluta- 
mente convinti della loro realtà” allorché — 
abbandonato con Dewey il dualismo di conosce- 
re e fare — andiamo a vedere come sia possibile 
costruire nuovi tipi di dispositivi sperimentali 
(per esempio, la pistola elettronica a polarizza- 
zione PEGGY Il) i quali, “spruzzando elettro- 
ni”, ci consentono ai interferire causalmente 
con “altre parti più ipotetiche della natura”. Per 
rendere più attraente questa conclusione, 
Hacking non esita ci a scomodare il vec- 
chio Marx, osservando come il proprio assalto 
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della cultura, poiché essi soprattutto 
mediano tradizioni. Se in qualche 
modo risulta ancora legittima la di- 
stinzione tra opere e commentari, si 
può legittimamente sostenere che in 
Bloch il commento prevale sull’ope- 
ra. D'altra parte, tutto questo nulla 
toglie al fatto che possa esservi una 
grande originalità nel reinvestimen- 
to stesso di grandi eredità. Ed in 
Bloch di eredità ce ne sono tante: la 
tradizione ebraica e la filosofia della 
storia cristiana, Agostino ed Hegel, 
Aristotele e Marx, espressionismo e 
fenomenologia, decadenza e rivolu- 
zione d’Ottobre. Certo, tutto ciò è 
tenuto e legato insieme dal filo della 
speranza. La Boella disegna bene 
l’intersecarsi di queste diverse traiet- 
torie in cui, a mio parere, consiste 
propriamente il pensiero di Bloch. 

Parlare di Bloch significa inevita- 
bilmente parlare della speranza. Ma 
la speranza non ha costituzione sem- 
plice, essendo definita propriamente 
dall’incertezza. La dimensione della 
speranza guarda ad un ad/venire che 
per il fatto stesso di non possedere 
alcuna attualità potrebbe non giun- 
gere mai. Per altro verso, la speranza 
si radica nella potenza del far avveni- 
re, in una capacità di autorealizza- 
zione inscritta in ogni sostanza. La 
capacità di sperare è essa stessa attivi- 
tà, ed è su questa base che in Bloch si 
coniugano materialismo (capacità at- 
tiva di ogni sostanza determinata) ed 
utopia (orizzonte della realizzazione 
futura). La speranza dà luogo ad una 
esperienza emotiva alquanto variata: 
essa si svolge tra certezza ed incertez- 
za, tra oscurità e sogno, tra incom- 
piutezza e realizzazione. Uno dei 
tratti originali del libro della Boella 
risiede nel fatto che in esso non ci si 
limita ad una riesposizione tematica 
del principio speranza, ma al contra- 
rio si indaga il vissuto della speranza 
percorrendo l’intera gamma delle 
sue variazioni. Da qui scaturisce una 
lettura di Bloch non più centrata, 
ma trasversale, rotta. In questa pro- 
spettiva la Boella è attenta più all’e- 
mergenza dei momenti di frammen- 
tarietà che all’astratta linea di tenuta, 
ama indugiare su quei luoghi d’espe- 
rienza entro cui effettivamente tra- 
spaiono le istanze di totalità. 

La speranza costituisce indubbia- 
mente il motivo dinamico della filo- 
sofia di Bloch, ma essa, per quanto 
costantemente presente, non è mai 
interamente una. Vi è infatti una 
modalità di sperare così immersa 
nell’oscurità del presente da risultar- 
ne perfino compromessa. In tal caso, 
la speranza resta indecifrabile, ma 
comunque esperibile come interna 
tensione. La Boella nota come “nel- 
l'oscuro si svolge una vicenda che si 
definisce essenzialmente in virtù di 
quella che Bloch chiama il suo ‘sboc- 
co’, con un termine (M#ndung) che 
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vuol dire anche imboccatura, fonte e 
orientamento del movimento, aper- 
tura di uno ‘spazio in avanti nel sog- 
getto e nell’oggetto’” (p. 235). Vi è, 
al contrario, una modalità di sperare 
del tutto modellata sulle possibilità 
presenti, che sono già cariche di fu- 
turo ed in cui si può già cogliere la 
prima germinazione di ciò che sarà. 
Certo, anche in questo caso si ha a 
che fare con la speranza, ma una cosa 
è tenerla viva nella delusione, un’al- 
tra coltivarla nell'azione. Per avere 
una misura del diverso tenore con 
cui si può vivere la speranza basta 
calcolare l’oscillazione che si dà in 
Bloch tra Spirito dell’Utopia e Princi- 
pio speranza. In ambedue i casi c'è la 
critica del presente attraverso l’anti- 
cipazione futura, solo che nello Spi- 
rito dell’Utopia l'oscurità del presen- 
te è messa in forte contrasto con l’a- 
pertura escatologica, c'è una cesura 
radicale tra presente e futuro. “In 
questa situazione — scrive Boella — 
acquista maggiore nettezza la collo- 
cazione apocalittica della redenzione 
non solo come telos, ma anche come 
termine di una storia dipinta con to- 
ni sempre più tenebrosi” (p. 143). In 
tale circostanza, il soggetto “si pone 
sempre più nettamente a fondamen- 
to di una realtà în fieri, che si costi- 
tuisce innanzi tutto nella sfera im- 
maginativo-fantastica” (p. 144). 
Diverso è:il tono del Principio spe- 
ranza. In questo testo si mantengo- 
no la polarità e la tensione tra disin- 
canto e profezia, ma qui Bloch è più 
attento alle possibilità del presente, 
alla mediazione storica. In questa fa- 
se Bloch si rende perfettamente con- 
to dell’incompiutezza della creazio- 
ne, ma la via verso il compimento 
deve passare attraverso la produzio- 
ne di costanti realizzazioni. “Ciò che 
si precisa in Bloch dopo la messa in 
discussione di Spirito dell’Utopia è 
che, se il fine utopico non uni: più 
collegarsi a una realtà compatta e 
unitaria, né a un’idea di avanzamen- 
to lineare e graduale verso un esito 
arantito e comunque positivo, deve 
ondarsi sugli interstizi e sulle poro- 
sità del tempo presente, proprio 
quelli che il progresso trascura nel 
suo ritmo vorticoso e in cui si depo- 
sitano tracce, frammenti, dettagli di 
senso” (p. 226). Basta leggere il cap. 
III e V del saggio di Boella per avere 
misura della diversa calibratura che 
la speranza assume in Bloch e perciò 
stesso della modificazione della vita 
degli affetti che germinano intorno 
ad essa. Ma alla diversa determina- 
zione della speranza si collega un’al- 
tra emergenza. Si tratta di compren- 
dere quanto nella speranza dispone 
all’attesa e quanto all’impresa. Infat- 
ti una cosa è attendersi il capovolgi- 
mento della storia dell’irruzione im- 
provvisa ed imponderabile dell’altro 
nell’oscurità del presente, altra cosa 
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è preparare attraverso la propria 
opera il capovolgimento futuro. La 
speranza può dunque essere vissuta 
in una dimensione rarefatta e sospe- 
sa o, al contrario, può dar luogo ad 
una disposizione attiva a una prassi 
rivoluzionaria. Il Bloch più noto è 
quello attivo, quello perfettamente 
orientato sull’asse rivoluzionario, in 
una parola il Bloch profetico. Bella 
ha il merito di portare alla luce un 
altro Bloch che, per comodità, defi- 
niremo estetico. 

Si tratta di un Bloch che non rin- 
nega la speranza, ma ama giocare 
con l’ombra, un Bloch che intravede 
il futuro attraverso la possibilità del 
fallimento. Se così è, la compiutezza 
non realizzata è possibile viverla so- 
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lo come sogno del compimento. 
Boella, portando alla luce questo 
Bloch, è forse presa dallo spirito del 
tempo: un tempo che ha visto dile- 
guarsi i sogni proprio quando pre- 
tendeva di farli divenire realtà. Se 
così è, l’unico modo per sopportare 
il mondo è quello di continuare a 
sognarlo, di trasfigurarlo nel sogno. 
Bisogna indugiare nell’anticipazio- 
ne, figurarsi continuamente una 
creazione compiuta, ed in tale figu- 
razione trattenere lo stesso passato 
che dilegua. Può accadere che la spe- 
ranza, lungi dal proiettare l’uomo in 
un futuro di pienezza, divenga prin- 
cipio di poi e quindi pos- 
sa riemergere unicamente e solamen- 
te come distdecio: In tale circostan- 


za, il futuro ci è dato solo in quanto 
sottratto: la speranza non può redi- 
mere dal dolore, ma il dolore non 
può far mai cadere la speranza. Ad 
ogni momento può irrompere l’atti- 
mo divino, ed il messia può ad ogni 
momento venire. Ma tutto ciò nes- 
sun uomo lo può preparare. Riferirsi 
a quell'attimo significa contrarre il 
tempo, ma, per ciò stesso, ridurre lo 
spazio dell’azione. Bloch non acce- 
derebbe mai ad una tale conclusione, 
ma dal momento che la realizzazio- 
ne non giunge sarebbe disposta a le- 
gittimare il diritto di sognare: “I so- 
gni vogliono mantenersi” [Tràume 
wollen ziehen] (p. 260). 

Boella spinge Bloch verso Benja- 
min o quanto meno svolge, come 


all’antirealismo scientifico sia analogo all’attac- 
co marziano all’idealismo: “in entrambi i casi 
si dice che la cosa fondamentale non è di com- 
prendere il mondo ma di cambiarlo®*, 

E insomma dall’ingegneria (momento dell’in- 
tervenire e del fare) e non dalla teorizzazione 
(momento della rappresentazione e del pensiero) 
che sarebbe possibile ricavare “le migliori prove 
a favore del realismo scientifico sulle entità”. 

Naturalmente Hacking è il primo a essere 
consapevole dell’estrema difficoltà di giustifica 
re fino in fondo una tesi come questa; ed in 

etti, nonostante la sottigliezza di molte argo- 
mentazioni e la consistenza della documenta- 


scaltrito. Ma ciò non toglie che le critiche alle 
posizioni epistemologiche più in vista siano as- 
sai penetranti, come pure le analisi del momen- 
to della sperimentazione e dell’osservazione em- 
pirica nei loro complessi rapporti (non sempre 
di dipendenza, ma spesso di pronunciata auto- 
nomia) con l'elaborazione teorica. 

Così, oltre ad essere una chiara e brillante 
introduzione a molti aspetti dell’attuale discus- 
sione epistemologica, il libro finisce per costitui- 
re (anche per chi non ne condivida tutte le con- 
clusioni) un salutare antidoto contro coloro (e 
sono tanti) che non si stancano di raccontare, 
con Rorty, che “il mondo è ormai perduto com- 
pletamente”. Fra tante celebrazioni rituali delle 
strategie e delle pratiche cognitive del soggetto, 
una “spruzzatina di elettroni” è proprio ciò di 


zione storico-scientifica, non mi pare che riesca 
a fugare tutti i dubbi del lettore 
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La donina inglese 
nel secolo 
di Cromwell 


finora non era stato fatto, il lato 
benjaminiano di Bloch: in ciò è, pe- 
rò, perfettamente avvertita della dif- 
ferenza che corre tra Benjamin e 
Bloch. Nel primo, infatti, prevale l’i- 
dea di memoria quanto nel secondo 
quella di speranza (p. 300). Tuttavia 
una speranza che non accede alla 
realtà può mantenersi solo nei luo- 
ghi della memoria. Se ciò che deve 
venire non viene, si può solo ricor- 
dare ciò che deve venire. In tale at- 
teggiamento si continua a volere la 
salvezza. Bloch non rinuncia affatto 
alla filosofia del telos, ma la storia 
devia troppo spesso dalla sua desti- 
nazione perché sia ancora credibile 
che ne possieda una. La storia non 
pare così gravida da rivelare tenden- 
ze, tuttavia per durare bisogna conti- 
nuare a sperare. Boella nel fare un 
bilancio della filosofia di Bloch scri- 
ve che “sperare è un atto, un’espe- 
rienza affettiva e volitiva che attiene 
all'ambito della ragion pratica ed è 
insopprimibile come gesto di dona- 
zione di senso di qualsiasi scelta e 
comportamento” (p. 301). Ma se la 
speranza non è che una modalità 
pratica di donazione di senso allora 
la storia non ha più alcun senso se 
non quello che ogni volta le viene 
assegnato. Se così fosse, la dimensio- 
ne includente dell’utopia si risolve- 
rebbe semplicemente in una pro- 
spettiva. In tal caso l’utopia non sa- 
rebbe nulla di più che una delle quin- 
te della storia, un’immaginaria chiu- 
sura attraverso cui gli uomini evita- 
no d'esser pietrificati dall’enigma del 
mondo. Ma questo è proprio ciò che 
Bloch non avrebbe accettato, il pun- 
to invalicabile che non avrebbe mai 
superato. Oltrepassare questa soglia 
significa trapassare in altro. È pro- 
prio su questo confine che si può 
decidere se Bloch può continare ad 
essere attuale per noi. La Boella si è 
sforzata di mostrare come Bloch ab- 
bia cercato di tenere insieme “l’idea 
di un fine ultimo” con quella dell’in- 
compiutezza e frammentarietà del 
processo del mondo. Una tale lettu- 
ra spinge il pensiero di Bloch verso il 
suo grado estremo di deformabilità, 
ed'è proprio per questo che la rico- 
struzione storica sbocca nelle inter- 
rogazioni della filosofia. 


Antonia Fraser 


L'OMBRA 


DI EVA 


Redazione e amministrazione: La Nuova Italia. Via E. Codignola, 50018 Scandicci. Firenze. 
Abbonamento 1987: Italia L. 35.000. estero L. 45.000 i 
Versamenti sul ccp. 323501 intestato a La Nuova Italia, Firenze. 


decneece = SO ie  P___r_r————m 
Mendelejeff e la psiche 


di Romolo Rossi 


SIGMUND FREUD, Sintesi delle Ne- 
vrosi di Traslazione, Boringhieri, 
Torino 1986, ed. orig. 1985, trad. 
dal tedesco di Ada Cinato, pp. 
121, Lit. 25.000. 


Nell’equilibrio tra strutture costi- 
tuzionali delle pulsioni e maggiore o 
minore possibilità quantitative della 
loro realizzazione, sta per Freud all’i- 
nizio l'elemento unitario delle diver- 
se espressioni psicopatologiche. Una 
impostazione parallela di tipo noso- 
logico, ma sempre con in mente un 
elemento unificatore, una nuova ta- 
vola di Mendelejeff della psichiatria 
che, individuando la legge centrale 
permetta di sistemare tutto nelle giu- 
ste posizioni, è quella che si vede 
nella minuta HI a Fliess del 1895, di 
cui riportiamo in riquadro la tabella 
(Lettere a Wilbelm Fliess, p.136). 

Qui gli elementi che si spostano e 
mutano le proprietà della forma psi- 
chica sono gli affetti, i contenuti rap- 
presentativi e le allucinazioni, e la 
legge unificante rimane il principio 
della costanza che si esprime nel suc- 
cesso o nell’insuccesso della difesa a 
mantenere l’omeostasi, secondo il 
principio dell’equilibrio economico. 

Nelle forme psicosomatiche, di cui 
l’emicrania attira per prima l’interes- 
se di Freud, sembra che questa legge 
della costanza venga frustrata da una 
particolare incapacità costituzionale 
di mantenere l’omeostasi, per un 
problema di sommazione. 

Nella minuta 1 del 1895 (Lettere 4 
Wilbelm Fliess, p.177) i primi tre 
punti per la spiegazione dell’emicra- 
nia, si intitolano “una questione di 
sommazione”. Questo esprime il 
sommarsi dello stimolo, così come lo 
stimolo sessuale è qualcosa che si 
produce per sommazione, dove lo 
stimolo pulsionale tende a far supera- 
re un ostacolo, diremmo una soglia, 
ed in seguito il processo continua, 
senza nessuna possibilità di tornare 
indietro attraverso equilibri, com- 
promessi, tendenze omeostatiche, 
per vie diverse da quelle della scarica 
(il modello sembra quello dell’eiacu- 
lazione). In fondo la fiaba di Natale 
del 1896 (Lettere a Wilhelm Fliess, 
p.190), all’interno del tentativo di 
trovare un nesso tra nevrosi e psicosi, 
utilizzando le due forme, nevrosi os- 
sessive e paranoia, vicinissime tra lo- 
roe nello stesso tempo separate daun 
sottile ma profondissimo e insonda- 
bile abisso, è uno dei più poderosi 
tentativi di trovare questa legge ordi- 
natrice, questo principio della tabella 
di Mendelejeff. L'iter. qui si snoda 
dall'esperienza sessuale, traumatica, 
prematura, da rimuovere; alla rimo- 


zione successiva, con formazione del 
sintomo primario; ad una fase di dife- 
sa riuscita, somigliante alla salute; al- 
la fase di ritorno delle rappresenta- 
zioni rimosse, in cui, nel tentativo di 
equilibrio da parte dell’io, si forma- 
no i veri e nuovi sintomi; alla fase di 
adeguamento, o di sopraffazione del- 
l’Io o di guarigione difettosa. L’ele- 
mento unitario è definito così da 
Freud (Lettere a Wilhelm Fliess, 

.192): “Le principali differenze tra 
ke singole nevrosi si rivelano nel mo- 
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do con cui ritornano le rappresenta- 
zioni rimosse, altre si mostrano nel 
tipo di formazione dei sintomi e nel 
decorso della malattia. Ma il caratte- 
re specifico delle diverse nevrosi ri- 
siede nelle modalità di esecuzione 
della rimozione”. Una “fiaba scienti- 
fica” pareva questa impostazione a 
Kraft-Ebing (Lettere a Wilhelm Fliess 
p. 214), ma è evidente l’intento della 
ricerca freudiana del “caput Nili”. 
In una successiva tavola, i diversi 
periodi sono collegati al tempo di 
comparsa della scena primaria, (l’ac- 
coppiamento dei genitori) in epoche 
diverse, a seconda che sia possibile o 
meno la rappresentazione verbale, 
obbligando alla conversione ove que- 
sto non sia possibile, o determinando 


Contenuto 
rappresentativo 
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Trattenuto 
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all’esterno 
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clinica delle nevrosi è finalmente de- 
finita come un modo di evitare il 
riemergere dell’esperienza, l’ansia 
della nascita, secondo lo schema ge- 
nerale: 

Ansia della nascita+ difesa + sinto- 
mi. Questo racchiude le nevrosi in 
una unica, grande teoria e toglie loro 
il senso contingente, parcellare, di 
malattia o di evento occasionale, per 
render loro, con la derivazione da un 
angoscioso destino comune di nasci- 
ta, separazione, morte, il significato 
generale di tragedia umana. La ne- 
vrosi è in questo modo tolta dalla 
psicopatologia e immessa nel destino 
generale dell’uomo: per questo, allo 
scopo di spiegarla, servono così bene 
i miti. Maciò nonrisolve il problema 
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ossessione ove sia possibile e l’incre- 
dulità paranoica nel caso della tardi- 
vità della scena. La similitudine con 
la tavola chimica è evidente: posse- 
dendo i dati opportuni si può siste- 
mare la forma nella casella giusta e 
individuarla strutturalmente anche 
senza il.dato clinico. Questo princi- 
pio tornerà nell’abbozzo sulle nevro- 
si di traslazione, venti anni dopo. Il 
problema metapsicologico, potrem- 
mo dire quello della sistemazione di 
tutta la psicopatologia in un sistema 
generale e coordinato, è sempre pre- 
sente, travestito talora da istanza no- 
sologica, talora clinica. Nella nosolo- 
gia quindi Freud è, diremmo, in una 
sorta di attesa, accogliendo in un 
compromesso generale tutto il passa- 
to e le cose nuove che aggiungeva. 
Ma tutto tende alla vera rivoluzione 
del sistema freudiano delle nevrosi, o 
dovremmo dire della psicopatologia 
che è compiuta in Inibizione, Sinto- 
mo e Angoscia, quando, col rovescia- 
mento della posizione fino ad allora 
tenuta, si definisce l’ansia come l’ele- 
mento originario di ogni nevrosi e la 
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della tavola di Mendelejeff: il grande 
sforzo verso una simmetria onni- 
comprensiva, verso appunto l’ideale 
tavola di Mendelejeff della psicopato- 
logia, o delle manifestazioni della 
mente umana, ove una legge interna, 
non importa se ancora da scoprire, 
muova il tutto all'unisono in modo 
coordinato e simultaneo, si vede be- 
ne nella Sintesi delle nevrosi di trasla- 
zione, in cui le cose sono dette chia- 
ramente e forse imprudentemente, 
perchè appunto lontana era l’idea 
della DLL icazione. Il tentativo è di 
accordare il criterio nosologico in 
una unica schematizzazione del fun- 
zionamento della psiche e delle dife- 
se, ed in una grande spiegazione ge- 
nerale metapsicologica. 

Quello che ci interessa di più, a 
questo punto, al di là della valutazio- 
ne sul funzionamento dei vari mecca- 
nismi: rimozione, controinvesti- 
mento, formazione sostitutiva e for- 
mazione sintomatica, rapporto con 
la funzione sessuale, regressione, è 
quello che Freud definisce come di- 
sposizione: “La regressione, si può 


dire in generale, risale fino a un pun- 
to di fissazione, o nello sviluppo del- 
l’Io o nello sviluppo della libido, e 
questo punto configura la disposizio- 
ne. È dunque il fattore più determi- 
nante e decisivo per la scelta delle 
nevrosi”. È qui che si affianca ai fat- 
tori costituzionali individuali o on- 
togenetici, il fattore filogenetico, e 
quindi la rappresentazione metapsi- 
cologica, mitica, diremmo oggi. 

Laserie nella possibilità di compar- 
sa delle nevrosi è la seguente: prima 
l’isteria d’angoscia, poi l’isteria di 
conversione (intorno al quarto an- 
no), poi la nevrosi ossessiva (9-10 an- 
ni), infine le nevrosi narcisistiche 
(psicosi): nella pubertà la dementia 
praecox, nella maturità la paranoia e 
la melanconia-mania. Questa se- 
quenza clinica è inversa all’epoca di 
fissazione a cui la libido deve regredi- 
re, e cioè alla disposizione libidica. 

Ed ecco la grande architettura pa- 
rallela del mito evolutivo: la nevrosi 
d’angoscia corrisponde all’angoscia 
reale (o all’angoscia di nostalgia?) del- 
le difficoltà incontrate dall’umanità 
nell’era glaciale, quando è però vivo 
e spiccato il contatto con l’altro inte- 
so come oggetto sessuale; l’isteria di 
conversione rispecchia il momento 
in cui la libido deve iniziare a regre- 
dire, per il contrasto che nasce tra 
l’esigenza del piacere e la necessità di 
controllo dell’attività sessuale, per 
questo più evidente nella femmina; la 
nevrosi ossessiva esprime il momen- 
to in cui la comparsa di un potente 
strumento di controllo come il lin- 
guaggio, con l’onnipotenza e la so- 
vraccentuazione dei pensieri, deter- 
mina una regressione ancora maggio- 
re. Le nevrosi narcisistiche corri- 
spondono ad una fase più avanzata, 
postglaciale, in cui l’organizzazione 
sociale si struttura. La comparsa del 

adre castrante determina la più pro- 
tenga regressione all’autoerotismo, 
propria della dementia Me men- 
tre È regressione alle fasi antiche di 
solidarietà omosessuale del gruppo 
corrisponde alla paranoia come dife. 
sa dall’omosessualità; nell’epoca più 
avaria dell'cvosuzione= pielregres 
siva della libido, col lutto per la mor- 
te del dio-genitore, con l’identifica- 
zione con lui, ed il trionfo per la sua 
morte-risurrezione, si situa la melan- 
colia. Ecco dunque la nostra nuova 
tavola di Mendelejeff (riportata nel 
secondo riquadro). 

A prima vista sembra di essere di 
fronte ad un fantasioso mito cosmi- 
co-antropologico, il che spiega forse 
perchè questo rimase un frammento 
perduto, e perchè la grande opera 
metapsicologica si fermò al quinto 
capitolo. In questo senso, dal punto 
di vista di Freud, può non essere sta- 
to un bel gesto pubblicare queste 
bozze. 

D'altra parte, metapsicologia è di 
per sè uno strano termine, nel suo 
parallelismo a metafisica ma che sta 
anche per biologia. Da tempo servi- 
va, a Freud, a dare un senso globale, 
coordinante, alle realtà psichiche, e 
già nel ’98 compare il termine: “Mi 
sembra che la teoria dell’appagamen- 
to di desiderio fornisse solamente la 
soluzione psicologica, e non quella 
biologica, o meglio metapsicologica. 
(Per altro ti chiederò seriamente se 
posso usare il termine “metapsicolo- 
gia” per la mia psicologia che condu- 
ce dietro la coscienza)”. 

L’idea di Freud, in definitiva, di 
legare assieme cose disparate renden- 
do i fenomeni sistematizzabili e pre- 
vedibili, si concretizza in una visione 
delle nevrosi che dapprima, senza ri- 
nunciare a concetti psicobiologici 
(nevrosi attuali), e ad ovvietà psicolo- 
giche (nevrosi traumatiche), giunge 
alla scoperta delle nevrosi di trasla- 
zione, per separare poi espressioni 
abbastanza dirette dell’ansia da quel- 
le indirette (conversione, ossessioni); 
infine toglie l’ansia e la malattia men- 
tale dall’ambito di una patologia spe- 
cifica, e le riconsidera come iter tragi- 
co dell’uomo, entro il suo sviluppo, 
la sua storia, e il suo destino. 
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Un altro pezzo di Freud 


di Mauro Mancia 


SIGMUND FREUD, Lettere a Wil- 
hbelm Fliess. 1887-1904, Borin- 
ghieri, Torino 1986, ed. orig. 
1985, trad. dal tedesco e cura di 
Maria Anna Massimello, pp. 
560, Lit. 65.000. 


La pubblicazione integrale delle 
lettere di Freud a Fliess (con in più 
alcune lettere di Fliess.a Freud che 
riguardano l’ultimo periodo della lo- 
ro relazione) è un evento editoriale e 
culturale eccezionale. 

Si tratta di un insieme di lettere 
scritte da Freud a Fliess lungo un 
arco di tempo che va dal 24 novem- 
bre 1897 al 27 luglio 1904. La storia 
di questo prezioso pacco di lettere è 
nota: vendute dalla vedova di Fliess, 
Ida, a Reinhold Stahl, antiquario a 
Berlino (gesto questo che molto di- 
spiacque a Freud, informato da Ma- 
rie Bonaparte e che considerò giusta- 
mente come un atto di profonda 
ostilità verso di lui) arrivarono nelle 
mani di M. Bonaparte che nell’inver- 
no 1937-38 le depositò alla Banca 
Rotschild a Vienna e poi, prelevatele 
dopo l’invasione dell'Austria da par- 
te dei nazisti, le spedì a Londra. 

Parte di questo carteggio era già 
stato pubblicato nel 1950, seleziona- 
to con una certa maliziosa censura 
da Anna Freud e Ernst Kris. In che 
cosa differisce la attuale edizione in- 
tegrale, curata da Jeffrey M. Masson, 
dalla vecchia raccolta? e perché rive- 
ste così tanta importanza per la sto- 
ria del movimento psicoanalitico? 

Innanzitutto la differenza tra nuo- 
va e vecchia edizione censurata è nel 
numero delle lettere: ci sono cento- 
trentatré esemplari omessi dalla pre- 
cedente pubblicazione, ma la diffe- 
renza è anche nella traduzione e nel- 
la completezza di molte di queste let- 
tere che nella precedente versione 
presentavano non casuali e significa- 
tive omissioni. Inoltre nella attuale 
raccolta figurano tutte le minute, ve- 
re e proprie riflessioni, scalette, ri- 
pensamenti e considerazioni sul pen- 
siero psicoanalitico che stavano or- 
ganizzandosi nella mente di Freud 
proprio in quegli anni e che sembra 
avessero avuto bisogno di un interlo- 
cutore con cui confrontarsi. E qui 
viene il secondo punto che riguarda 
l’importanza di queste lettere per la 
storia della psicoanalisi. 

In quegli anni si assiste ad una fon- 
damentale trasformazione del pen- 
siero di Freud, parallela ad un per- 
corso emotivo e relazionale dei più 
singolari che si caratterizza per un 
passaggio di identificazione da un 
maestro-amico come J. Breuer, che 
rappresentava la sicurezza di un me- 
todo scientifico codificato, a un ami- 
co più giovane come W. Fliess, che 
giocava d’azzardo con le sue ipotesi 
(la teoria nasale della nevrosi, la teo- 
ria biologica dei numeri e la bisessua- 
lità) e che rappresentava per questo 
la lotta all’accademismo universita- 
rio e l’apertura avventurosa al pen- 
siero eterodosso. 

L'interesse principale di questa 
nuova raccolta sta ovviamente nei 
due gruppi di lettere omessi dalla 
precedente raccolta. Si tratta di un 
primo gruppo costituito da otto let- 
tere che vanno dal 4 marzo 1895 al 
26 aprile dello stesso anno (vi inclu- 
derei anche le piccole ma significati- 
ve censure eseguite dai precedenti 
curatori in altre lettere dello stesso 
periodo e in quella del 26 aprile 
1896) e che gravitano attorno ad un 
episodio doloroso e un po’ sconcer- 
tante, considerando la severità e il 
rigore morale di Freud: quello di 
Emma Eckstein. 

La storia di questa sfortunata pa- 
Ziente che fu tra le prime pazienti di 
Freud è nota. In quegli anni W. 
Fliess stava elaborando certe sue teo- 


rie francamente deliranti che mette- 
vano in relazione le modificazioni 
delle mucose nasali con gli organi 
genitali. Sulla base di queste teorie 
Fliess pretendeva di curare i disturbi 
nevrotici che interessavano la sfera 
della sessualità delle donne con ope- 
razioni al naso. Freud prende sul se- 
rio questa ipotesi assurda e affida a 
Fliess nel febbraio 1895 questa sua 
paziente isterica per un intervento di 
asportazione di un osso turbinate. Il 
resto della storia è noto grazie alle 
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lettere di Freud, ora pubblicate e 
omesse nella precedente edizione. 

Apprendiamo così che dopo l’in- 
tervento sopravvengono complica 
zioni post-operatorie; le sue (di Em- 
ma) condizioni “non sono soddisfa- 
centi. Gonfiore persistente e dolori 
che vanno e vengono con alti e bassi, 
tanto che non si può più fare a meno 
della morfina ... Il pus si è ridotto da 
ieri. L'altro ieri (...) ha avuto una 
forte emorragia, probabilmente do- 
vuta all’espulsione di un frammento 
d’osso grande come una monetina; 
c'erano due scodelle di pus. Oggi ab- 
biamo incontrato resistenze all’irri- 
gazione e, poiché i dolori e l’edema 
visibile erano aumentati, mi sono la- 
sciato indurre a chiamare Gersuny 
(...) Ha spiegato che l’accesso era no- 
tevolmente ristretto e insufficiente 
per il drenaggio, ha inserito una son- 
da e ha minacciato di aprire (l'osso) 
se non avesse tenuto. A giudicare dal 
fetore, questo procedimento deve es- 
sere corretto. Ti chiedo un tuo pare- 
re autorevole” (lettera del 4 marzo 
1895). 


DEI LIBRI DELI MESE 


Fliess dunque si dimostra non solo 
incauto ma anche inesperto chirurgo 
oltre che teorico delirante. Malgrado 
l'evidenza e la responsabilità di 
Fliess, Freud nella lettera appena ci- 
tata sembra interessato ad un suo pa- 
rere “autorevole”. Una richiesta in 
apparenza inspiegabile. Ma dalle al- 
tre lettere di quel periodo viene la 
spiegazione: Freud era preoccupato 
soprattutto di salvare la credibilità 
professionale del suo amico otorino- 
laringoiatra [“Tu l’hai eseguita l’ope- 
razione come meglio non si poteva. 
Lo strappo della garza resta uno di 
quegli incidenti che capitano anche 
al più fortunato e accorto dei chirur- 
ghi ... Naturalmente nessuno ti 
muove un appunto, e non saprei 


nemmeno chi potrebbe farlo ... e sta 
pur certo che non mi è stato necessa- 
rio ristabilire la mia fiducia in te”] 
(lettera dell’8 marzo 1895). Non che 
non compaiano cenni di sincero do- 
lore per la povera Emma: “Non re- 
sta altro che una sincera compassio- 
ne per quella figlia ...” (lettera dell’8 
marzo 1895) e il 13 marzo scrive: 
“Dentro di me ho dato ormai per 
Ae la poveretta e sono inconsola- 

ile di averti coinvolto in questa fac- 
cenda penosa. Mi spiace anche mol- 
to per lei, perché le volevo molto 
bene”. Ma quando migliora, la Eck- 
stein diventa la isterica di un tempo 
che giustifica con i suoi sintomi il 
folle intervento al naso: “Prima di 
tutto la Eckstein”, scrive Freud nella 
lettera del 26 aprile 1896, “Riuscirò a 
provarti che avevi ragione, che le sue 
emorragie erano isteriche, dovute al 
desiderio, e probabilmente avveniva- 
no in periodi sessualmente significa- 
tivi”. Freud dunque in questa sua 
convinzione relativa alla povera Em- 
ma sembra irriducibile. 

Ci si domanda ora come un uomo 


del livello di Freud e con le sue capa- 
cità critiche possa essersi messo in 
una situazione davvero così penosa. 
La risposta va cercata nel tipo di rap- 
porto che egli aveva instaurato con 
Fliess, rapporto che oggi non esite- 
remmo a definire transferale nella 
sua accezione più ampia. Per farne 
un alleato contro la medicina baro- 
nale e ufficiale che era diffidente ver- 
so la psicoanalisi, Freud ha dovuto 
idealizzare l’amico Fliess e trasfor- 
marlo in uno scienziato vero cui si 
dà credito. 

Perché mai, allora, un rapporto 
così importante si interrompe bru- 
scamente nel 1904? La presenza nella 
nuova raccolta di alcune lettere di 
questo periodo (omesse nella prece- 


dente edizione) ci permette ora di 
fare luce anche su questo episodio. 
Freud era sempre più lontano da 
Fliess e sempre meno interessato alle 
sue idee. Inoltre era francamente ir- 
ritato da certe accuse che Fliess gli 
muoveva. Ma quali accuse? Si tratta 


di un problema di priorità riguardo , 


alle idee di Fliess sulla periodicità 
della vita umana e sulla bisessualità. 
Il conflitto è provocato da due libri: 
quello di Swoboda (1904) e quello di 
Otto Weininger (1903), il giovane fi- 
losofo morto suicida a ventott’anni 
dopo aver scritto Sesso e carattere. 
In una delle poche lettere che si 
conservano di Fliess a Freud del 27 
aprile 1904, Fliess accusa Swoboda 
di plagio e disonestà e Freud di esser- 
ne l’ispiratore intellettuale. Il 20 lu- 
glio dello stesso anno i suoi sospetti 
si fanno certezza e scrive a Freud: 
“Non ho dubbi che Weininger abbia 
conosciuto le mie idee attraverso di 
te e abbia fatto un uso indebito di 
cose non sue. Ne sai qualcosa?”. 
Freud nega tutto nella lettera del 23 
luglio 1904, ma solo quattro giorni 


più tardi, il 27 luglio, dietro insisten- 
za di Fliess (“Ho appreso solo oggi 
dalla tua lettera, che nei tuoi tratta- 
menti fai uso della idea della bises- 
sualità permanente”), Freud non 
può più tacere la verità e scrive la sua 
ultima lettera a Fliess: “Vedo che de- 
vo darti ragione più di quanto con- 
tassi in origine di fare, poiché mi 
domando io stesso come bla potu- 
to dimenticare di essermi molto la- 
mentato del mio discepolo Swoboda 
e di aver sorvolato sulla visita resami 
da Weininger, che peraltro non ho 
scordata. (...) Non poté allora non 
dispiacermi di avergli passato — tra- 
mite Swoboda, come già sapevo — la 
tua idea. Se penso poi al mio tentati- 
vo di sottrarti la tua originalità, capi- 
sco il comportamento che tenni con 
Weininger e la successiva dimenti- 
canza”. 

Nella stessa lettera Freud sembra 
mettere le cose a posto con questa 
frase: “Per me personalmente tu fo- 
sti sempre (dal 1901) l’autore della 
idea della bisessualità”. E alla fine 
conclude: “Il fatto che la nostra cor- 
rispondenza, che languiva ormai da 
tempo, sia stata ripresa proprio a 
causa di questo Insidone di cui tu mi 
rimproveri, è cosa che non affligge 
te solo, ma anche me. Non è colpa 
mia, comunque, se tu trovi il tempo 
e la voglia di scrivermi solo 
[sottolineatura mia} per ragioni così 
futili. Negli ultimi anni — a partire 
dalla Vita quotidiana — tu non hai 
mostrato alcun interesse per me, né 
per la mia famiglia o per i miei lavo- 
ri”. 

Si chiude così un po’ modestamen- 
te e ingenerosamente da parte di 
Freud, nel considerare futile il plagio 
dell’idea più originale di Fliess, una 
amicizia eccezionale. I due gruppi di 
lettere che possono essere letti in 
questa nuova edizione fanno luce su 
alcuni aspetti del carattere di Freud 
che, pur considerando tutta la sua 
grandezza e genialità, appare, e direi 
per fortuna, con i suoi limiti di uo- 
mo. 
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Dove va la Chiesa cattolica? 


a cura di H. King e N. Greinacher 
pp. 416. L. 27.000, «Nostro Tempo» n. 44 
Un «libro bianco» dei mighori nomi del catto- 
licestmo mondiale contro l'attuale linea di re- 
staurazione della Curia romana. Una risposta 
al Rapporto sulla fede di ). Ratzinger. Un li 
bro che svela retroscena noti soto agli «ad- 
detti ai lavori» 
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nel dibattito sacramentale della Riforma 
Introduz.. versione e note di G. Tourn 

pp. 168. 8 tav. ft. L 14 800 

Il contributo lucido e sereno offerto da Calvi- 
no per risolvere la disputa che ha diviso per 
secoli il fronte della Riforma. In appendice: 
una scelta di testi delle varie tendenze 


ANDRÈ JACQUES 

LO STRANIERO IN MEZZO A NOI 
Gli sradicati nel mondo d’o0g- 
gi. La situazione in Italia 
Prefaz. di Tullio Vinay. pp 186.L 14500 
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Una scuola di analfabetismo 


ANNAMARIA BUONASSISI, GRA- 
ZIA CARUSO, ARMANDO GNISCI, 
FIAMMETTA RICCI, CARLA VA- 
LENTINO, Una scuola di scrittura, 
Carucci, Roma 1987, pp. 94, Lit. 
7.500. 


Intorno ad Armando Gnisci, do- 
cente di letterature comparate all’u- 
niversità La Sapienza di Roma, si 
riuniscono alcuni suoi studenti — 
per lo più donne — nel lodevole in- 
tento di creare una “scuola di scrittu- 
ra” onde “affrontare dei problemi”, 
dice il risvolto, “che spesso rimango- 
no senza soluzione all’interno della 
normale prassi didattica universita 
ria”. Dio sa se questo è vero, quindi 
si apre con fiducia il libretto, che 
vuol “presentare, se possibile, un 
esempio utile a chi volesse far didat- 
tica della scrittura all’Università”. 
Anche la rinuncia al creative writing 
e l’idea che bisogna scrivere “dopo” 

ualcuno o qualche cosa predispone 
remain Di spontaneismo 
sono piene le fosse, evviva il riassun- 
to, la parafrasi, l'imitazione. Ahimé, 
quale disinganno ci attende! A co- 
minciare da chi scrive prima e chi 
scrive dopo, cioè dal maestro e dalle 
allieve. Queste si genuflettono ogni 
momento davanti a quello, che è il 
loro “inesorabile orchestratore”, ma 
che per una dialettica alquanto risa- 
puta si rivela essere lui un discente 
che agisce attraverso il non agire, co- 
me fanno, a suo dire, i maestri zen. 
Difatti, per quanto invocato e incen- 
sato, appare raramente in prima per- 
sona. Si limita a trovare “occasioni” 
che poi diventano “eventi”. 

Per esempio, un “gentile signore 
pugliese” invia all’“illustre professo- 
re”, cioè al Gnisci, una lettera di cui 
apprendiamo che è scritta a macchi- 
na, ma ha una firma “autografa in 
calce al dattiloscritto, a penna ros- 
sa”, e che “i contorni della grafia so- 
no larghi, indebitamente grandi”. Il 
che è comprensibile quando si pensi 
che il signore pugliese ha in animo 
qualche cosa di veramente grande: 
egli “rivela di essere prossimo a spo- 
sare una giovane calabrese; in tale 
occasione vorrebbe pubblicare una 
Miscellanea nuziale” (segue una dot- 
ta spiegazione di questa venerabile 
istituzione), cui invita il Gnisci a 
partecipare. Costui s’infiamma di 
entusiasmo nuziale e miscellaneo e 
scrive in collaborazione con una stu- 
dentessa una prosa dal titolo Consor- 
ti. Le altre studentesse, secondo il 
principio dello “scriver dopo”, se- 
guono a ruota con non meno impor- 
tanti testi che vibrano di passione 
per il matrimonio, per il Maestro e 
per i suoi Consorti. Il signore puglie- 
se non si dimostra grato per questa 
fatica collettiva: non accusa nemme- 
no ricevuta né dà alle stampe la mi- 
scellanea, chissà, forse non ha nem- 
meno impalmato la giovane calabre- 
se, reso sgomento dai costi che 
avrebbe importato la sola prepara- 
zione della camera nuziale secondo 
la “scuola di scrittura”. La quale è 
ugualmente soddisfattissima, perché 
ha trasformato l’“occasione” in 
“evento”. 

Consorti inizia così: “Scendiamo 
silenziosi nella camera nuziale. Dalle 
pareti trasudano gli affreschi, con 
varco circolare il soffitto si spalanca 
al cielo, e vi si affacciano putti, schia- 
ve saracene, pavoni in ruota” (p. 27). 
È questo il “Grande stile” cui mae- 
stro e allieve aspirano, cioè l’analfa- 


La rubrica “Libri di Testo” è a 


cura di Lidia De Federicis 


di Sara Seccese 


betismo che si mette i trampoli e fa 
la ruota come il pavone, trasudando 
un lessico da provincia dannunziana 
e condendolo talvolta, per far fino, 
di stilemi che più che Nietzsche (in- 
ventore del concetto di Grande stile) 
ricordano uno Heidegger ridotto a 
giochetto con i deverbali. Secondo 
Gnisci, Asor Rosa ha scritto “uno 


mente, un incontestabile maieuta 
potesse dire ad ognuna di noi: ‘No, 
mi dispiace, la scrittura non è in te. 
Era solo una gravidanza isterica!’”. 
Ebbene, no, niente paura, tra sedut- 
tori e sedotti si riesce a ottenere 
l’“eugenesi” di quel che si “gestava”: 
la scrittura. E questa figlioletta feli- 
cemente partorita, che cos'è poi? Ec- 


di qualche “incontestabile maieuta” 
precipita ignare fanciulle. Il maieuta 
è certo incontestabile come docente 
di letterature comparate (almeno se 
la comparazione si limita a questo 

ianeta), avendo egli scritto un li- 
ar La letteratura del mondo (pub- 
blicato nel 1984 dallo stesso longani- 
me editore di Una scuola di scrittu- 
ra), che dal titolo ci si immagina tan- 
to enorme quanto esaustivo. Non 
però come docente di scrittura, tan- 
t'è vero che una volta lo contesta 
una delle sue stesse allieve, chiaman- 
dolo “Valentino fascinoso ma pro- 
vinciale”. Che coraggio! 

Tuttavia non è per questo, e nean- 
che per solidarietà femminile, che 
vorrei assumere la difesa delle allie- 


Ricerca visiva e nuove tecnologie 
di Enzo Da Pozzo 


PIETRO SIMONDO, La situazione laboratorio 
(attrezzatura, ricerca, produzione), Tirrenia 
Stampatori, Torino 1987, pp.323, Lit. 30.000. 


gie per vecchia pe 
di aggiornamento 


senta oggi con immutato vigore: nuove tecnolo- 


0, Accanto alle richieste 


li organi istituzionali, al- 


stupendo articolo” che “è stupendo 


Al sapiente, spregiudicato ed intrigante uso e 
consumo di massa delle immagini, sempre più 
complementare se non alternativo alla scuola, 
fa riscontro l’assenza di una “cultura visiva di 
base” e la latitanza di interventi educativi mi- 
rati, nonostante la recente comparsa dell’“edu- 
cazione all’immagine” nei nuovi di 
per la scuola elementare. Il mondo scolastico 
pare attraversato da contrastanti tentazioni, da 
una parte vi è la tendenza ad un ritorno al 
passato, che lascia dei sospetti sulle capacità di 
comprendere l’esistente e di affrontare il nuovo; 
dall’altra troviamo progetti di rinnovamento 
del curriculum che, al di là delle intenzioni, 
spesso si dimostrano altrettanto rigidi, accentra- 
tori e prescrittivi quanto i programmi che vor- 
rebbero contestare. La comparsa e la rapida dif. 
fusione di nuovi strumenti tecnologici ha con- 
tribuito ad acuire il disagio degli insegnanti. 
L’affannoso e volontaristico tentativo di riqua- 
lificazione, rincorso da alcuni attraverso inizia- 
tive di “alfabetizzazione informatica”, spesso 
condizionate dalle esigenze del mercato e adatte 
più a funzionari amministrativi che ad educa- 
tori, si è giocato per lo più sul versante della 
conoscenza degli strumenti in sè, piuttosto che 
sulla ricerca delle loro modalità d’uso come 
strumenti culturali in un’ottica produttiva. 

I recenti avvenimenti ripropongono la situa- 
zione già presentatasi all’incirca 10 anni fa con 
la disponibilità di strumenti audiovisivi nella 
scuola, per i quali si prospetta una diffusione 
gravida di conseguenze positive, mentre ora si 
può parlare più che altro di occasione perduta. 

La questione fondamentale di allora si ripre- 


stillato 


co la sad “La Scrittura è un di- 
elle linfe alme luminose sa- 


le quali seguono recenti faraonici progetti a 
pioggia che appaiono fuori misura già al loro 
nascere, vi è una domanda di formazione che 
parte dagli insegnanti, almeno da quelli più 
consapevoli, che non si accontentano di percorsi 
educativi preconfezionati, dispensatori di appa- 
renti sicurezze e di parvenze di professionalità. 
Nel suo libro Simondo si occupa di delineare 
la necessaria coincidenza tra ricerca e didattica, 
rivolgendosi agli studenti universitari di peda- 
gogia, ma, essendo questi in genere anche inse- 
gnanti, offre precisi spunti a chi lavora nella 
scuola, dalla materna alla media inferiore, so- 
prattutto se coinvolgibile nell’innovazione delle 
attività educative e disponibile ad essere autore 
del go io aggiornamento. Con un curioso 
curriculum vitae alle spalle, protagonista del- 
l’avanguardia artistica degli anni ’50, dagli an- 
ni ’60 Pietro Simondo, pittore, è coinvolto con 
Francesco De Bartolomeis in quella che defini- 
sce l’“avventura pedagogica” dei laboratori di 
attività sperimentali dell’Università di Torino, 
presso la quale dal 1983 è docente di metodolo- 
gia e didattica degli audiovisivi. Come chiave 
di lettura del testo si può indicare la proposta 
pedagogica del De Bartolomeis stesso (fonda: 
mentale è Sistema dei laboratori, Feltrinelli, 
Milano 1978), rispetto alla quale vi è la “formu- 
lazione di strategie e metodi di «proce parti- 
colarmente mirati al campo della produzione 
visiva ed audiovisiva, con precisa attenzione 
alle tecnologie dell’immagine digitalizzata”. 
La vitalità della proposta educativa originale 
viene rinnovata con l'introduzione del concetto 


ve, ma perché nei loro stupefacenti 
discorsi al di sotto del tripudio anal- 


perché stupisce la qualità del suo ap- 
porto culturale e lascia stupiti per la 
qualità del suo apporto umano”, 
cioè “stupisce, in definitiva, per la 
sua carica di verità”. Le allieve in 
questi giochetti superano il Maestro, 
ovvero Seduttore. “La Scuola di 
scrittura — scrive una di esse — fu 
anche, forse fu soprattutto, una 
Scuola di Seduzione. Poiché lo scri- 
vere è seduttivo. Poiché la scrittura è 
se-ducente. Dunque noi accettammo 
di essere sedotti per sedurre” (p. 91). 

Non soltanto per questo, però: an- 
che per le conseguenze della seduzio- 
ne, che in questo caso non mette in- 
cinti, ma fa da levatrice. La stessa 
autrice ci ha già spiegato (p. 85): 
“Donne per la stragrande maggio- 
ranza — vittoriose, per involontario 
tempismo, su un imprevedibile nu- 
mero di aspiranti — ci eravamo 
iscritte alla Scuola di scrittura perché 
da anni gestavamo l’avvento della 
‘nostra’ scrittura, trepidandone l’eu- 
genesi: un rischio tremendo ma ine 
luttabile. Era il rischio che ora, final- 


lutari che traboccano sulle rive del- 
l’umano per donarci un limo di 
comprensione memoria continuità.” 
(p. 89). Insomma, la scrittura è il va- 
niloquio. 

Mi rincresce di non poter conti- 
nuare a citare da queste scritture stu- 
pende, e stupende perché stupefa- 
centi, ma non vorrei che qualche 
malintenzionato scambiasse un fede- 
le, imparziale resoconto per una 
stroncatura (genere, come si sa, seve- 
ramente proibito in questo giornale 
fin dal primo numero e il cui uso 
comporta l’interdetto perpetuo, no- 
nostante le proteste di Grazia Cher- 
chi) e per un tentativo di sconsigliare 
la lettura dell’aureo libretto: lettura, 
anzi, utilissima, non già, secondo le 
pretese del risvolto, “come esempio 
utile a chi volesse fare didattica della 
scrittura all’Università”, bensì come 
esempio delle tenebrose voragini 
d’incultura che si spalancano entro 
l’Università stessa, che si chiami o 
meno La Sapienza, e in cui la mano 


fabetico si sentono uno sgomento 
genuino e un lancinante senso di ca- 
renza che inducono a riprendere le 

uestioni che hanno la stolta pretesa 
di avere contribuito a risolvere. E 


incredibile pensare che, come risulta 
incidentalmente da una frase sopra 
citata, esse abbiano dovuto fare la 
coda per essere ammesse alla tratta 
delle bianche (o saranno le “schiave 
saracene” ritrattate nel soffitto?) del 
Maestro, e considerino grande fortu- 
na e privilegio l’esserci riuscite. Ciò 
la dice lunga sulla sete di alfabetizza- 
zione culturale dei nostri studenti 
universitari, che per reazione alle 
magre minestre specialistiche loro 
scodellate sono pronti a dar credito a 
qualsiasi falso maieuta che spieghi le 
legittime pulsioni del soggetto con- 
Gdlcato come doglie del Grande stile. 

È sintomatico che la studentessa 
dal cui intervento abbiamo tratto le 
perle più amene cominci con consi- 
derazioni del tutto assennate, anche 
se non peregrine, sugli effetti delete- 
ri dei mass media e sulla standardiz- 
zazione del linguaggio dei bestsellers. 
A questa triste situazione ella con- 
trappone però una concezione ari- 
stocratica e sacrale della letteratura 
che andrebbe bene sulla bocca di 
D'Annunzio, ma che suona insieme 
ridicola e blasfema su quella di per- 
sona che scrive in questo modo infa- 
me. E se si accontentasse del Piccolo 
stile anziché “gestare” il. Grande? 
Forse si accorgerebbe che l’antitesi 
all’italiano televisivo consiste pro- 
prio nell’avere qualche cosa da dire e 
nell’esprimerlo in un linguaggio 
chiaro e decoroso; non nel rifugiarsi 
nel vaniloquio gabbato per letteratu- 
ra. 

Il problema è sempre quello. Una 
decina d’anni fa un gruppo di docen- 
ti di lingue e letterature straniere di 
un’altra università, convinti che fos- 
se ora d’introdurre un “corso prope- 
deutico” d'italiano, scovò un assi- 
stente di questa disciplina disposto a 
tenerlo. Occorreva l’autorizzazione 
del cattedratico, il quale si lisciò me- 
ditando la barba e disse: “Per me va 
bene, ma a lui l’italiano chi glielo 
insegna?”. Già, chi glielo insegna? 
Non basta lisciarsi la barba. Quel- 
l’assistente d’italiano l’italiano forse 
non lo sapeva, ma almeno era dispo- 
sto a insegnarlo, e in questo senso 
(solo in questo) è da lodare perfino 
Armando Gnisci, che dopo tutto 
avrebbe potuto dormire sonni tran- 
quilli sui suoi allori di comparatista. 
Se uno insegna sul serio, è indotto ad 
accorgersi di non sapere e a meditare 
sulla propria ignoranza per rimedia- 
re insieme ad essa e all’altrui, e que- 
sto è quel che c’è di vero, da Socrate 
in poi, nella retorica del maestro che 
diventa discente. Se cominciamo a 
disputare se l’italiano va insegnato 
prima all’uovo o alla gallina, non an- 
dremo mai avanti. Quel gruppo di 
docenti si organizzò poi con i propri 
mezzi e bene o male il “corso prope- 
deutico” funzionò. Certo non pro- 
dusse né tra i docenti né tra gli alun- 
ni nessuno scrittore sicuro di passare 
all’immortalità come gli autori di 
Consorti, ma alleviò in molte anime 
la pena terribile di non saper formu- 
lare nulla, nemmeno a se stessi. Pas- 
sata la sbornia del Grande stile, i pul- 
cini covati dalla gallina Gnisci do- 
vranno purtroppo accorgersi di non 
aver fatto nessun passo in questa di- 
rezione. 
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Libri di Testo 


C'è aula e Aula 


GUIDO BENVENUTO, insegnare 4 
riassumere, Loescher, Torino 
1987, pp. 168, Lit. 10.000. 


Rivolto principalmente agli inse- 
gnanti della scuola media inferiore, 
questo testo intende approntare stru- 
menti utili alla formazione di una 
competenza riassuntiva. Il riassunto 
è ancora largamente praticato nelle 
nostre scuole: ma la sua efficacia di- 
dattica viene, secondo l’autore, al- 
trettanto largamente vanificata dalla 
concezione che se ne ha. Considerato 
come il prodotto di operazioni di ti- 
po intuitivo, e come attività steril- 
mente riproduttiva, il riassunto è sta- 
to da sempre ridotto, nella pratica di- 
dattica, a un esercizio di semplice 
supporto, del tutto subordinato ri- 
spetto al tema. Si tratta di una conce- 
zione che ha una lunga storia, e nel 
primo capitolo Benvenuto ce ne dà i 
momenti salienti. Nel secondo si ten- 
ta invece di individuare i presupposti 
teorico-linguistici sulla base dei quali 
diventa possibile sottrarre la “prova 
riassunto” ad un uso fondato su cate- 
gorie intuitive. Nel terzo, il più am- 
pio, vengono affacciate alcune pro- 
poste “per un itinerario didattico del 
riassumere”, mentre il quarto è dedi- 
cato ai problemi riguardanti la valu- 
tazione della prova. 

Il riassumere comporta due opera- 
zioni fondamentali: “la comprensione 
di un determinato testo e la sua rifor- 
mulazione in modo più conciso”. Si 
tratta però di operazioni meno sem- 
plici di quanto sembri. Comprendere 
un testo significa certo individuarne 
le idee fondamentali, saper distingue- 
re le informazioni essenziali da quelle 
secondarie. Tuttavia — avvalendosi 
di alcune acquisizioni della linguisti- 
ca testuale (van Dijk e C.), e dei mec- 
canismi di cooperazione interpretati- 
va analizzati da Eco nel suo Lector in 
fabula — Benvenuto non restringe il 
processo di comprensione alla sem- 
plice decodificazione del contenuto 
di un testo: a questa fase, piuttosto, va 
associata quella “dell’accomodamen- 
to del contenuto informativo nella 
rete delle conoscenze e delle esperien- 
ze già presenti rel lettore”. Se è così, 
chi produce un riassunto compie un 
insieme di attività di scelta, disambi- 
guazione, formulazione di ipotesi, 
ecc., che possono condurre a risultati 
molteplici e dissimili. Non diversa- 
mente stanno le cose per quanto ri- 
guarda il secondo momento, quello 
della riformulazione sintetica: sul 
versante della produzione linguisti- 
ca, infatti, “è possibile esprimere la 
stessa idea in modalità pressapoco in- 
finite”, edè proprio su questo uso po- 
tenziale della lingua - dice Benvenuto 
- che dovranno fondarsi tutti gli eser- 
cizi atti alla formazione dell’abilità 
riformulativa. L'esercizio del riassu- 
mere non è quindi soltanto riprodut- 
tivo, ma implica tutta una serie di 
procedimenti linguistici e logico-co- 
gnitivi di tipo eminentemente rico- 
struttivo. Nella pratica scolastica, 
tuttavia, le variabili che a questo pun- 
to entrano in gioco debbono essere 
controllate anche ai fini di una valu- 
tazione adeguata. Da un lato, se la ca- 
pacità di riformulare un determinato 
argomento dipende strettamente dal- 
la comprensione che ne abbiamo, la 
possibilità di diversi gradi di com- 
prensione di un testo non dovrebbe 
impedire che possa essere riconosciu- 
to “un contenuto preferenziale” del te- 
sto stesso. Dall’altro, la flessibilità e 
varietà dei risultati potrà essere ri- 
condotta a misure relativamente uni- 
tarie di valutazione indicando con 
precisione la finalità comunicativa 
del riassunto, il suo destinatario rea- 


di Franco Gabriele 


le, e il tempo/spazio di cui l’allievo 
dispone per l’esecuzione della prova. 

Non solo. Lungi dall’essere il pro- 
dotto di intuizioni non regolabili, il 
riassunto mette in atto operazioni di 
cui è possibile individuare con preci- 
sione le tecniche e i modi di funziona- 
mento. Di qui, allora, la possibilità di 
formulare alcune regole utili alla pro- 


ti possibili del testo di base. L'uso di 
riproduzioni e di risegmentazioni se- 
mantiche, di parafrasi, di integrazio- 
ni e nuove connessioni finisce per in- 
dicare un suggestivo itinerario didat- 
tico, che va dai più semplici esercizi 
di sinonimia ai lipogrammi (gli Eser- 
cizi di stile di Queneau e i Draghi lo- 
copei di E. Zamponi), dalla ripropo- 


l’enfatizzazione dell’utilità e dell’im- 
portanza del riassunto per la vita, rin- 
venibile soprattutto nel capitolo pri- 
mo. E ben vero che “la vita” ci co- 
stringe sempre più a sopravvivere in 
situazioni in cui si usa sollevare la 
question time; ed è anche vero che 
molti — è uno degli esempi addotti 
dall’autore — sono magari costretti a 


di “situazione-laboratorio come polo dialettico 
della struttura-laboratorio”, e con la messa a 
punto del “primato delle attività” in relazione 
al concetto di laboratorio come luogo mentale 
oltre che fisico. La rilettura critica e, tr certi 
versi, la ridefinizione del progetto educativo, 
traggono le premesse dalla costante attenzione 
di Simondo alla realtà operativa derivante dal- 
la pratica pluriennale di guida dei gruppi di 
ricerca con studenti universitari, nell’ambito di 
quella che definisce “officina artistica”, oltre che 
dalle numerose sperimentazioni nella scuola 
realizzate con la guida di insegnanti formatisi 
nei laboratori (pittura, incisione, serigrafia, 
stampa, fotografia, diatape, video, cinema d’a- 


nimazione, computer art). Criticando le impo- 
stazioni che, partendo da una lettura rigida del 
Piaget, si lasciano tentare dalla formulazione di 
“percorsi di apprendimento medi”, Simondo re- 
cupera il contributo piagetiano nella sua proble- 


maticità; egli parte inoltre dal rovesciamento 
del learning by doing deweyano e centra la sua 
proposta sul “fare imparando”, sulla ricerca 
produttiva in prima persona come esperienza 
formativa necessaria ma non sufficiente. 

Il lettore disponibile a mettere da parte utopie 
di rivoluzione globale, per centrare l’attenzione 
sulle condizioni di attuabilità della trasforma 
zione, qui e ora, lavorando nella scuola 
modificarla, troverà indicazioni utili nell’e- 
nunciazione delle regole meta-procedurali di 
conduzione della ricerca in situazione-laborato- 
rio; nell’individuazione dei criteri di riforma- 
zione degli insegnanti e delle modalità di trasfe- 
rimento delle ipotesi di lavoro nell’ambito sco- 
lastico, attraverso il “metodo in parallelo”; nel- 
la definizione di una nuova figura di educatore, 
la guida, impegnata in un processo di continua 


formazione concomitante al lavoro con gli 


scorciatoie risolutrici, nel libro vanno cercate 
domande imbarazzanti, nel 
tiche, critiche esplicite nei confronti degli errori 
concettuali e delle prassi riduttive che hanno 
accompagnato la diffusione di pseudo-laborato- 
ri, sorti sull’equivoco di una ile esaltazione 
dell’attività manuale e pratica separata dall’ela- 
borazione concettuale. 

Simondo sottolinea la necessità di una ricom- 
posizione del livello operativo e del livello teori- 
co:progettuale, evidenziando come la mancan- 
za di questa integrazione porti a sterili didatti- 
cismi o ad inaridirsi nelle secche dello sponta- 
neismo, e propone un progetto educativo centra- 
to sul “primato delle attività” e sulla “ricerca 
produttiva come anti-didattica”. 

Credo di poter concludere, rimanendo nello 
spirito dell’autore, che la lettura di un libro, 
anche di questo libro, è esperienza complemen- 
tare ma non sostitutiva dell'astioità di ricerca, 
e che la maggiore utilità potrà derivare a chi si 
pone o si è già posto le problematiche affrontate 
in questo volume. Chissà che a qualcuno non 
sorgano dei dubbi salutari e la voglia di misu- 
rarsi con le proprie capacità di ricercatore in 
situazione-laboratorio. C'è da augurarselo. 


alunni. 


Il volume non vuole essere e non è un manua- 
le didattico; più che meccanismi definitivi o 


duzione di un riassunto adeguato. 
Enunciate brevemente nel capitolo 
iniziale, esse vengono riesposte in 
forma più estesa e accessibile nel ter- 
zo, che alle quattro regole di van 
Dijk-Kintsch affianca la loro ritradu- 
zione in termini didatticamente effi- 
caci da parte di Brown e Day. Ricava- 
te dalla teoria, e da una sua ampia ve- 
rifica sperimentale, tali regole non 
fanno che esplicitare le operazioni 
linguistiche e logico-cognitive impli- 
citamente usate in ogni processo di 
comprensione: una tesi che Benvenu- 
to tenta di dimostrare riportando 
nelle ricche appendici del suo saggio 
l’analisi di un brano di tipo informa- 
tivo, e le varie operazioni che sono 
state impiegate per riassumerlo. Ed è 
ancora sulla base di attente ricogni- 
zioni su testi di varia natura che ven- 
gono poi suggeriti alcuni esercizi as- 
sai utili alla formazione di una suffi- 
ciente competenza riassuntiva: all’in- 
dividuazione di efficaci strategie ri- 
formulative, ad esempio, l’autore 
perviene attraverso l’analisi dei pro- 
cedimenti adottati in uno dei riassun- 


sta della parafrasi alla proposta di 
esercizi atti a produrre riformulazio- 
ni sintetiche coerenti. 

Oltre all’innegabile sopravvaluta- 
zione della funzione logico-conosci- 
tiva del riassumere (si vedano ad es. 
le pp. 29-31), questo studio si espone 
ad alcuni rilievi. Primo: per tutto il 
libro tira un'aria di malcelata diffi- 
denza per l’estetico (vale a dire, per 
ciò che si configura come difficilmen- 
te circoscrivibile). Benvenuto affer- 
ma più volte che l’uso delle regole da 
lui proposte diventa sempre più pro- 
blematico “con l'aumentare dello 
spessore dei testi”. Questo non gli im- 
pedisce però di sottoscrivere entusia- 
sticamente l’elogio del riassunto trac- 
ciato da Eco in suo articolo di qual- 
che anno fa: “Fare riassunti — la cita- 
zione si legge a p. 27 — insegna a con- 
densare le idee. In altre parole inse- 
gna a scrivere”. Chi scrive non trova 
affatto “mirabile” l'invito a riassume- 
re la Recherche in quindici righe: fra 
questo esercizio da salotto paralette- 
rario e quelli di Queneau, ci corre. 
Secondo: davvero eccessiva sembra 


fare gli inserzionisti: questo però non 
basta a fare dell’inserzionista una fi- 
gura che in qualche modo alluda al- 
l’immagine di una società emancipa- 
ta. Egualmente spropositata sembra 
infine la riproposta di quell’“educa- 
zione alla laconicità” che Guido Ca- 
logero invocò da sempre, e che Ben- 
venuto definisce il principale obietti- 
vo extrascolastico di un corretto inse- 
gnamento a riassumere. Del resto, 
dai tempi in cui il povero Calogero 
si batteva contro la “verbosità medi- 
terranea” in nome di un parlamento 
funzionante e capace di “ proposte 
concrete”, la situazione è radicalmen- 
te mutata: nel deserto delle Aule si 
tocca ora il massimo della laconicità 
e, inogni caso, riesce davvero difficile 
credere che, per ridar fiato (e corpo) 
a tanto illustre istituzione, bastereb- 
be addestrare le masse all’applicazio- 
ne sistematica delle regole di Brown 
e Day. Tutto questo, comunque, non 
toglie molto al valore didattico del 
libro. Nel descriverlo, non ho usato 
le regole raccomandate dall’autore: 
ma forse avrei dovuto farlo. 
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È tornata la Scala d'Oro, e anche se 
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la notizia non pare abbia fatto corre- 
re molto inchiostro, è tuttavia im- 
portante e di quelle che dicono qual- 
cosa alla “gente d’età”. Negli anni 
anteguerra — per chi era già ragazzi- 
no o adulto — e negli anni fino, più 
o meno, a tutti i Cinquanta, i libri 
della Scala d'Oro erano i più diffusi, 
ricercati, apprezzati tra i libri per i 
bambini italiani “dai 6 ai 15 anni”. 
Volumi di fattura artigianale soli- 
dissima, quasi indistruttibili, con co- 
pertina aa di cartone e carta di 
grammatura “forte”, erano il regalo 
abituale per i bambini ricchi, che tal- 
volta, con sforzo, li prestavano, se 
oltre che ricchi erano anche buoni, ai 
bambini poveri come il sottoscritto. 
Che una volta si ebbe una bella 
passata di botte dal babbo proletario 
per averne, col batticuore, espropria- 
to uno a un bambino ricco che ne 
aveva tanti, un compagno di scuola il 
quale non se ne sarebbe forse accor- 
to, non avesse avuto una perfida ma- 
dre nobilastra e democristiana, con 
l’occhio lungo e una bella propensio- 
ne alla delazione. (Un'altra passata di 
botte la dovevo dare pochissimi anni 
dopo per aver rubato nella minusco- 
la libreria del paese — oggi pieno di 
studenti e insegnanti e ovviamente 
senza più libreria — Niente di nuovo 
sul fronte occidentale; il terzo e ulti- 
mo tentativo di furto di libri ebbe 
invece buon esito: all’estero, una rac- 
colta di scritti di Fritz Lang, ma ero 
già adulto, e il cuore batteva quasi 
normale). Per dire il valore che a 


questa collana era unanimememnte 
attribuito da genitori ed educatori. 
Le sue catteristiche salienti erano 
infine tre: 
, Abilitato 
— prendere dei classici e “riscri- 
verli” riassumendoli; o mettere insie- 
me, ancora riscrivendole, raccolte di 


Lera 


Sellerio editore 


leggende, fiabe, miti. La collana, fon- 
data e diretta da Vincenzo Errante e 
Fernando Palazzi (traduttore di clas- 
sici il primo e autore di dizionari 
della lingua il secondo, ed entrambi 
scrittori in proprio), aveva la pecu- 
liarità di scegliere 1 “riduttori” tra 
nomi abbastanza noti della letteratu- 
ra, della critica, della letteratura per 
l’infanzia; 

— farli illustrare con tavole quasi 
sempre a colori, nel testo e fuori te- 
sto, da disegnatori spesso di grande 
talento (in un tentativo di rilancio 
fatto negli anni Sessanta, alcuni volu- 
mi, per esempio quello, tra i più bel- 
li, su dèi e miti greci, vennero pur- 
troppo ridisegnati da spaventevoli e 
sciocchi “moderni”, di raro cattivo 
gusto); 

— dividere i volumi in 10 serie, 
ciascuna di 15 titoli: per le età dai 6 
ai 15. La vecchia intestazione della 
collana portava il sottotitolo di “bi- 
blioteca graduata per ragazzi”, da cui 
l’idea della scala. Le serie per i più 
piccoli, con titoli adeguati, avevano 
caratteri di stampa più grandi e illu- 
strazioni più semplici. 

Non tutto era “oro”, nella Scala 
d’oro, e così, ereditariamente, nella 
presente riproposta, che ha abolito la 
divisione per gruppi di età, e si è 
limitata a una divisione, le cui ragio- 
ni non appaiono evidenti, tra libri in 
formato maggiore e minore, con co- 
pertina dura regolarmente rossa, di 
buona grafica e con bella e colorata 
illustrazione che ne occupa gran par- 


te. E naturalmente la rilettura di cer- 
ti titoli (o la prima lettura) può ap- 
parire deludente. Il ricordo e la no- 
stalgia, si sa, ingentiliscono tutto, e 
rendono tutto più significativo di 
quanto non sempre fosse. D'altra 
parte, il genitore può esser certo di 
una “presa” sul piccolo lettore che 
poche altre collane — meno rodate, 
più raffazzonate di questa — permet- 
tono. In particolare per quanto ri- 

arda i testi: l’italiano resta buono 
oggi: raramente, un po’ invec- 
chiato, nei libri per i più grandicelli, 
ricco e accurato in quelli per i più 
piccoli — ma dipende dai singoli ri- 
duttori), e se è invecchiato, mettia- 
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mo, quello dei D'Annunzio o dei 
Pirandello, anche quello degli epigo- 
ni della Scala d'Oro lo è — ma meno, 
perché il problema della divulgazio- 
ne imposto dalla natura stessa della 
collana ha portato a una semplicità 
meno soggetta ai colpi del tempo e 
del costume. 

Dunque questi libri reggono bene 
la prova del tempo, e la concorrenza 
con iniziative più “moderne”. Ma in 
realtà il vero motivo del loro succes- 
so resta l’offerta di una selezione di 
titoli molto ampia che, se si escludo- 
no quelli 44 hoc (brevi storie di que- 
sto o di quello) riassumono con una 
certa efficacia raccolte classiche e rac- 
conti e romanzi classici, da Peter Pan 
a Moby Dick, da Omero ai Vangeli, 
da Rabelais e Swift a Verne, Dickens, 
Wells, Nievo, Stevenson, ecc. ecc. La 
vera originalità della collana era pro- 
prio quella di ridurre classici con una 
dose di rispetto e con un intento pe- 
dagogico e propedeutico calcolato, 
con un “metodo” di cui ormai sap- 
piamo che funziona da 60-70 anni 
(non so quale è l’anno esatto di fon- 
dazione della collana). Su questo la 
discussione tra gli “addetti” — se sia 
bene o male ridurre i classici, stile 
“Reader’s Digest” — è altrettanto an- 
nosa e irrisolta, ma perlomeno nel 
caso della Scala d’Oro, direi che l’e- 
sperienza della sua sterminata tribù 
di lettori possa indicare che di certo 
le riduzioni danni non ne hanno fat- 
ti. Magari perché si trattava, lo ripe- 
to, di libri per i “bambini buoni”, 


uesti hanno poi letto, in integrale, 

a giovani, da adulti, almeno qualcu- 
no di questi classici; e se alcuni li 
hanno letti solo in questa sede ne 
hanno comunque gustato un “odo- 
re” primario: quello di plot che per la 
storia di tanti lettori e di tante cultu- 
re hanno come valore in sé, sono 
pezzi di mitologie collettive. Sarà un 
caso che i libri che, da grandi, più si 
ricordano della Scala d'Oro sono 
quelli che non sono riduzioni di cele- 
bri romanzi, ma raccolta di plot, di 
miti, di novelle, di leggende naziona- 
li, di commedie e drammi famosi? 
Come, per fare degli esempi, i Rac- 
conti di storia orientale e Greca, Il 
romanzo di Sigfrido e Le leggende del 
Gral e I cavalieri di Artù (narrate da 
Diego Valeri, scopro ora), L’Iliade e 
l’Odissea, Figure e fatti della Storia 
antica, le storie dei pellirosse, I più 
celebri drammi moderni e le più cele- 
bri commedie, I racconti di Molière e 
quelli da Shakespeare? Si vede che i 
plot sono davvero importanti, e 
quando la letteratura è riuscita a 
creare personaggi e storie che entra- 
no nella fantasia, nella cultura, nel- 
l’inconscio delle grandi collettività 
essi acquistano una sorta di vita pro- 
pria che va oltre la letteratura ed en- 
tra appunto nel mito. E in questo 
che più efficacemente la Scala d'Oro 
ha saputo scavare, è lì probabilmente 
la ragione del suo continuato succes- 
so. 
Quel che più conta è che la “prova 
del budino” (dare in mano a dei bam- 
bini di oggi questi volumi) è vittorio- 
sa per la collana, e che questi libri 
continuano a piacere (non tutti, ma 
la maggior parte sì). Lo stesso è dei 
disegni, che oggi figurano come ori- 
ginali proprio per la loro distanza 
dagli sircvigioni all’inglese, dalle 
rozzezze alla giapponese e dall’iper- 
realismo all'americana. Ma su questo 
soggetto lascerei volentieri la parola 
a cultori più competenti — per esem- 
pio a un Faeti, anche se sempre di più 
sembra trascinarci in labirinti di rife- 
rimenti, associazioni, schede, con- 
fronti di cui ha perso (o non gli inte- 
ressa più trovare) il filo. Per mio con- 
to, nei volumi testè ristampati, trovo 
le proposte più varie, forse troppo 
per l’unità della collana, con uno 
sforzo di adeguamento al singolo te- 
sto spesso coronato dal successo, ma 
a volte di mera superficie. 

Oggi scrutare nelle librerie ben 
fornite la sezione dei libri per ragazzi 
provoca spesso effetti contrastanti: 
panico per la quantità e varietà delle 
proposte, meraviglia (e rincresci- 
mento per non aver potuto avere un 
tempo tanta grazia) per edizioni bel- 
lissime, ma perlopiù di una ricchezza 
molto esteriore, nausea per la grande 
quantità di bufale, bidoni, scemenze 
televisive e altri strumenti d’imbecil- 
limento ad alto costo economico, ma 
molti entusiasmi per una produzio- 
ne piuttosto bella e che si presume 
efficace, soprattutto straniera. Non 
so. se la Scala d’Oro fosse un’idea 
originale o imitata da consimili colla- 
ne straniere, propendo per la prima 
ipotesi. In ogni caso, € stata ed è 
un’impresa assai utile. Ritrovarla in 
libreria permetterà di andare sul si- 
curo, ammesso e non concesso che i 
nostri bambini, già corrotti dai no- 
stri televisori, non frignino invece 
perché vogliono il telelibro, magari 
presentato da pippobaudo. 


La rubrica “Libri per bambini” 
è a cura di Eliana Bouchard. 
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Lettere 


Alla domanda formulata nell’arti- 
colo apparso nel numero scorso di 
questa rivista, sotto il titolo “Valerio 
Castronovo, Torino e Angelo d’Orsi, 
Un profilo culturale, Editori Laterza, 
Roma-Bari 1987, pp. 5-481 e pp. 482- 
664, Lit. 45.000”: “Queste opere fan- 
no affidamento su un finanziamento 
© acquisti prepagati, che esercitano 
uncondizionamento sui contenuti?”, 
rispondo che di queste opere, pubbli- 
cate dalla mia Casa Editrice (Torino 
compresa) non una copia è stata ac- 
quistata o prepagata da enti, istituti o 
industrie. 

Le altre domande contenute nello 
stesso articolo sono soltanto vaste 
insinuazioni, al limite del pettegolez- 
zo. E io non sto ai conversari da alle- 
gre comari. 

Tengo solo a precisare che non c’è 
stato alcun “occultamento d’autore”, 
giacché la formula editoriale dell’in- 
tera serie “Storia delle città italiane” 
prevede soltanto un nome in coperti- 
nae in frontespizio, quello dell’auto- 
re che ha steso il saggio complessivo o 
di chi ha coordinato l’insieme dell’o- 
pera. Fa solo eccezione il volume su 
Firenze, in cui i due autori dell’opera 
hanno scritto congiuntamente l’inte- 
ro volume. 

Ringrazio poi vivamente la rivista 
per i complimenti rivolti alla casa 
Editrice Gius. (e non Giuseppe) La- 
terza & Figli. Non riesco a capire co- 
me “lagloria acquistata in anni diffici- 
li” si coniughi con i condizionamenti 
culturali insinuati nell’articolo. 

Sono troppo lontani ormai i miei 
studi filosofici, ed evidentemente 
non sono aggiornato sugli ultimi ri- 
trovati della logica, che consentono 
alla dialettica di travolgere il princi- 
pio di non contraddizione. 

Vito Laterza 


Ringrazio Vito Laterza per la rispo- 
sta che ha preferito dare a uno solo degli 
interrogativi posti nel mio articolo ap- 
parso sul numero di luglio. Limito, per- 
ciò, anche le mie osservazioni agli argo- 
menti toccati da Laterza: 

1) Nonè vero che il volume Torino è 
stato trattato secondo criteri di collana: 
tutti i coautori degli altri volumi sono 
menzionati nel piano dell'opera. Man- 
ca il solo d’Orsi, anche se l’omissione è 
stata corretta nel successivo volume de- 
dicato a Napoli. Tuttavia, se anche così 
fosse stato, Laterza ricorderà un vec- 
chio detto inglese: “Tuo (in questo caso: 
many) wrongs don't make one right” 
(“due o più cose sbagliate non ne fanno 
una giusta”), Nulla vieta di mettere in 
maggiore evidenza un solo nome, ma 
con l'indicazione “a cura di” come del 
resto lostesso editore Laterza ha fatto in 
tante occasioni. Seppot Castronovo 
non fosse il curatore di tutto il volume, 
occorre rassegnarsi: l’autore di 180 pa- 
gine deve figurare in qualche modo, 
altrimenti lecomari criticano (non in- 
sinuano); 

2) D'accordo sul principio di non 
contraddizione, ma chi lo ha violato? 
La casa editrice o chi ha rilevato la 
contraddizione? Questo è il punto. 


(g.g.m.) 


Caro “l’Indice”, è maggio... tempo 
di rose, di asini e, per chi vive nella 
scuola, tempo di libril Consultazioni 
affrettate o appassionate, attente o di- 
stratte, a seconda dei casi, coinvolgo- 
no i docenti che in questi giorni si 
vedono travolti dalla valanga di libri 
di testo che si abbatte sulle scuole del 
nostro Paese e nella quale, volenti o 
nolenti, sono chiamati a scegliere per 
il prossimo anno scolastico. 

Insegnante elementare del circolo 
didattico di Trecchina (Potenza), an- 
ch’io mi sono data da fare (scelgo per 
la prima classe) con l’entusiasmo e la 
conseguente delusione di sempre per 
cercare il meglio (si fa per dire) tra i 


volumi messi a disposizione. 
Ebbene, qua e là frugando, i miei 
occhi sono andati a certi simpatici 
disegni del testo Mi piace leggere, ed. 
Atlas, i quali hanno richiamato alla 
mia mente disegni più o meno simili 
contenuti in un bellissimo libro della 
stessa casa editrice e della stessa classe: 
Imparare, del lontano e vicino 1977. 
Si è trattato, però, solo di un colpo 
d’occhio. Infatti, approfondendo l’a- 
nalisi del testo, ho potuto constatare 
che quello proposto quest'anno è ben 
diverso dall’altro che io uso ancora 
nella pratica educativa. Lo uso ancora 
perché lo considero, oggi più che in 
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i contenuti dei due libri (vecchio quel- 
lo sfornato oggi, nuovo quello del 
1977) abituandoli, così, a guardare 
dentro alle cose, a decodificare i mes- 
saggi del mondo dell’editoria e a co- 
struire, giorno per giorno, la propria 
capacità di giudizio. 

Nel più vasto mondo della scuola 
mi impegnerò per allargare sempre 
più il ie sulla questione “libro 
di testo” con la speranza che discuti- 
bili operazioni editoriali, rispondenti 
alla pura logica del profitto non vin- 
cano sulla cultura seriamente intesa e 
sugli irrinunciabili principi pedagogi- 
ci, metodologici e didattici ai quali 


Cara Redazione, 
nell’Indice-Schede di luglio, il mio 
nome come curatore del libro di Jack 
London! popolo dell’abisso è diventa- 
to, da Mario, Mauro. Niente di dram- 
matico, ovviamente; ma poiché — se 
ricordo bene — la stessa cosa è avve- 
nuta anche in passato; ho pensato di 
segnalarvelo: Mario, dunque, e non 
Mauro (che fra l’altro è un nome che 
non amo!). 
Mario Maffi 
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passato, uno strumento di reale for- 
mazione nelle mani di insegnanti ed 


alunni, animato com'è da un nucleo ‘ 


intorno al quale si possono creare 
continuamente nuovi interessi per i 
più piccoli. I temi in esso affrontati 
(pace, ambiente, lavoro, pubblicità 
ecc.) venivano trattati con intelligen- 
za e miravano alla formazione di un 
bambino consapevole, competente, 
capace di cominciare a confrontarsi 
con adulti e bambini, di progettare, 
prevedere, prevenire, cambiare, veri- 
ficare. 

Questo nucleo, nel corso deltempo 
si è disperso; alla utile sostanza del 
testo di allora si sono sostituiti i meri 
ingredienti del testo di oggi. I conte- 
nuti pure validi ma fin troppo ovvi di 
Mi piace leggere dicono che la casa edi- 
trice, oggi, sceglie un preciso modello 
di bambino: un bambino che consu- 
ma di più e pensa di meno. Non vo- 
glio farla lunga, valga una sola osser- 
vazione. Sulla copertina del libro ap- 
pare un costoso e firmato bambino 
che dovrebbe attrarre gli insegnanti 
sulla eleganza non tanto della veste 
editoriale quanto sulla veste di Trus- 
sardi. Il tutto per “gentile concessio- 
ne” dello stesso. 

Se penso che gli alunni che frequen- 
tano le scuole del nostro mezzogior- 
no hanno genitori disoccupati o pre- 
cariamente occupati, mi viene una 
tristezza profonda e guardo con pessi- 
mismo al nostro riscatto culturale. 
Ma poiché sono anche persona ingua- 
ribilmente ottimista e credo che il 
nuovo, nonostante tutto, finisca per 
prevalere, penso che qualcosa potrò 
fare: aiuterò i bambini a confrontare 
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ogni vero insegnamento sì ispira. 
Per il futuro una proposta alla casa 
editrice: se Francesca Rossetti e Santa 
La Bella che dieci anni fa curarono 
con fine attenzione. testi per le classi 
di primo ciclo non possono più impe- 
gnarsi in prima persona, che almeno 
il loro bagaglio di idee ed il loro con- 
tributo appassionato per un nuovo 
modo di insegnare ritornino a “firma- 
re” i libri dei più piccoli. In questo 
modo anche la scuola potrà avere un 
vestito più bello, di bellezza vera. 


Distinti saluti Nubira 


Cari amici, nella recensione del 
professor Vittorio Giuntella al volu- 
me La deportazione nei campi di ster- 
minio nazisti, curato da Federico Ce- 
reja e Brunello Mantelli, (L’Indice, n. 
7, luglio ’87) sono indicata come la 
responsabile scientifica della raccolta 
delle storie di vita degli ex deportati 
piemontesi promossa dall’Aned di 
Torino. 

In realtà il coordinamento della ri- 
cerca è stato un lavoro di gruppo, 
condotto da un comitato scientifico 
composto da Anna Maria Bruzzone, 
Federico Cereja, Brunello Mantelli e 


da me. Anna Bravo 


Sabato 10 ottobre, ore 18.30, a 
Trieste, presso lo Studio d’arte, 
Via Giotti 8, si svolgerà un di- 
battito sulla rivista “L’Indice”, 
in occasione dell’inaugurazione 
della mostra “49 ritratti” di 
— Tullio Pericoli. - ee 
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Agli abbonati 
di oggi 
e a quelli 
di domani 


Apriamo la campagna abbonamenti 
per il 1988 con una buona notizia: il 
prezzo di 42.000 lire per. l’Italia e di 
70.000 lire per l’estero (110.000 per i 
paesi extraeuropei, qualora si desideri 
la spedizione per via aerea), così come 
il prezzo di copertina di 5.000 lire a 
fascicolo, resteranno invariati per il 
terzo anno consecutivo. Se possiamo 
permetterci di prendere questa decisio- 
ne fin da ora, è perché le cose vanno 
bene. L’Indice sta per entrare nella 
quinta annata con 1 bilanci in attivo 
per circa centodieci milioni: molto po- 
co rispetto agli utili registrati da tante 
aziende industriali negli ultimi anni 
e agli investimenti che vorremmo fa- 
re per migliorare sempre di più la 
qualità del giornale; ma anche un ri- 
sultato eccellente se si confronta con i 
passivi di gran parte dell'editoria, in 
particolare delle pubblicazioni cultu- 
rali, e se st pensa soprattutto che la 
base finanziaria dell’Indice è stata in 
principio, ed è costituita ancora, sol- 
tanto dal capitale sociale della coope- 
rativa di amici che gli ha dato vita, 
49 quote di 150.000 lire per complessi- 
ve 7.350.000 lire! 

Ma c'è di più. Non solo i prezzi non 
saranno ritoccati, benché le pagine 
siano aumentate ormai stabilmente 
da 48 a 56, e in generale quasi tutti i 


costi siano notevolmente cresciuti, ma 
per il prossimo anno stiamo anche 
preparando una grossa bella sonpresa 
ai nostri lettori. 

Nei prossimi numeri la illustreremo 
diffusamente. Infine possiamo già an- 
nunciare che in omaggio per il 1988 
sarà donato il bel io di Vincenzo 
Consolo, Retablo, messo 4 disposizio- 
ne per gli abbonati a L’Indice dall’e- 
ditore Sellerio, che vogliamo qui rin- 
graziare cordialmente. Il «iv di 
cui riproduciamo la copertina in pag. 
38, sarà inviato prima del 15 febbraio 
solo a chi avrà rinnovato, o sottoscrit- 
to per la prima volta, l'abbonamento 
entro e non oltre i/ 31 dicembre pros- 
simo. Avvertiamo che il controllo del 
la data sarà rigidamente osservato e 
che non potremo assolutamente fare 
eccezioni di alcun tipo. Anche i titola: 
ri di un abbonamento che scada non 
alla fine di quest'anno ma nel corso 
dell’anno venturo, potranno godere 
dell’omaggio: basterà che versino, 
sempre entro il prossimo 31 dicembre, 
la Vi uzione di quota necessaria a pro- 
lungare il termine alla fine del 1988. 
In pratica si richiede un pagamento 
anticipato, ma non dell'intero cano- 
ne. Esempio: agli abbonati fino al lu- 
glio del prossimo anno (n. 7 compreso) 
mancano tre numeri per coprire tutto 
il 1988 (poiché, lo ricordiamo, L’In- 
dice pubblica 10 fascicoli all’anno, 
tutti i mesi tranne agosto e settembre); 
la somma che essi dovranno versare 
per acquisire il diritto all’omaggio del 
libro ai Consolo è pari a 4.200 lire (la 
decima parte della tariffa annuale) 
moltiplicata per 3 numeri, cioè 
12.600 lire. La stessa cosa, adeguando 
le cifre, vale per gli abbonati all’este- 
ro. È probabile de molti non abbia 
no a mente la scadenza che li riguar 
da. La ricorderemo perciò entro otto- 
bre con una lettera a tutti gli abbona- 
ti. Successivamente però, eviteremo di 
scrivere direttamente ai titolari di ab- 
bonamenti in scadenza, per tentare di 
semplificare il nostro lavoro e rispar- 
miare sui sempre più rilevanti costi 
postali. La scadenza verrà riportata 
sulla fascetta dell’indirizzo che invi- 
tiamo a guardare quando si ricevono 
i fascicoli. Siamo certi di poter conta- 
re su questa preziosa collaborazione. 
Un po? di attenzione ci consentirà di 
tenere più bassi i costi, con vantaggio 
per tutti. 

Alcune parole, infine, su un proble- 
ma che è ormai diventato di notevole 
rilevanza. Gli abbonati più anziani 
sanno che noi non interrompiamo le 
spedizioni esattamente alla scadenza. 
Oltre quel termine noi inviamo anco- 
ra 3 numeri della rivista, riportando, 
sempre accanto all’indirizzo, che si 
tratta di un abbonamento scoperto da 
uno, due o tre mesi. Solo a quel mo- 
mento, non ricevendo il versamento, 
provvediamo a togliere quel nomina- 
tivo dal fascettario. Accade tuttavia 
molto spesso, soprattutto da parte di 
biblioteche e di istituti scolastici (ma 
non solo), che il rinnovo giunga dopo 
cinque, sei mesi e anche più, con la 
richiesta di avere i fascicoli nel frat- 
tempo non ricevuti, La cosa non sol- 
tanto ci complica la vita, ma sta pro- 
vocando un moltiplicarsi di costi ge- 
nerali, poiché ci costringe a gestire un 
magazzino degli arretrati di grandi 
proporzioni. Non potremo perciò fare 
a meno in questi casi di richiedere il 
pagamento integrale degli arretrati, il 
cui prezzo Tal sale fin da questo 
mese — unico aumento — da 7.000 a 
8.000 lire a copia (10.000 lire per l’e- 
stero), I numeri in questione saranno 
naturalmente saltati nella determina- 
zione della nuova scadenza. Ma, come 
si può facilmente intuire, una certa 
ampiezza del fenomeno provochereb- 
be del disordine nella gestione delle 
scadenze, con abbonamenti che si in- 
terrompono per poi riprendere e altre 
complicazioni, che invece potremo 
evitare con l’aiuto di tutti gli abbona- 
ti 
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La tradizione che si rinnova, che si evolve, che muta... 
per rimanere fedele a se stessa. Grazie a un lungo e 
accurato lavoro, un’autorevole équipe di docenti 
universitari, esperti delle varie discipline, artisti di 
valore-coadiuvati da Gian Carlo Oli-ha realizzato 
questa nuova opera di grande valore in 2 volumi. 


NUOVO VOCABOLARIO ILLUSTRATO 
DELLA LINGUA ITALIANA 


150.000 LEMMI, 6.740 ILLUSTRAZIONI, 96 TAVOLE A COLORI 
PER ESSERE IN SINTONIA CON LA REALTA LINGUISTICA E 
CULTURALE IN CUI.VIVIAMO 
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Cosa leggere 


Secondo me 


AUTORE ta 


42/II W. Burroughs Diverso 
Nina Berberova L’accompagnatrice 
Dante Alighieri Opere minori 
Milan Kundera La vita è altrove 
James Stephens Fiabe irlandesi 
Simone Weil. Venezia salva 
Henri Michaux Ecuador 
43/II Caterina Ricciardi 
(a c. di) Poesia canadese del Novecento 
Antonio Saccone L’occhio narrante 
Michael Hamburger Da Baudelaire a Montale 
Arthur Schnitzler Amzoretto 


TITOLO 


Gerardo Guerrieri Lo spettatore critico 
-44/IV Carl Dahlhaus // realismo musicale 
Nino Pirrotta Scelte poetiche di musicisti 
AA.VV. Il cinema di Antonio Pietrangeli 
AA.VV. Il discorso del film 
Tim Powers Il palazzo del mutante 
Edward Everett Hale La luna di mattoni 
Lino Aldani Parabole per domani 
46/VI E. Berti (ac. di) La filosofia oggi, tra ermeneutica 
e dialettica 
Nynfa Bosco Invito al pensiero di Santayana 
Virgilio Melchiorre Corpo e persona 
Enzo Paci Il senso delle parole (1963-1974) 
Denis Diderot Saggio sui regni di Claudio 


e di Nerone 
Jean Klein La naturalezza dell’essere 
Gilles Deleuze Foucault 
47/VII  G. Annibaldis 


(ac. di) Storie d’amore antiche 


Jean Delumeau // peccato e la paura 
William M. Bowsky Un comune italiano nel Medioevo 


AA.VV.  L’insurrezione in Piemonte 


Erich Auerbach San Francesco Dante Vico... 


C. Spartaco Capogreco Ferramonti 
48/VIII V. Paolucci Jquotidiani della Repubblica 
sociale italiana 
Gershom Scholem Concetti fondamentali dell’ebraismo 

Pier Angelo Gramaglia L’equivoco di Medjugorje 

Jeffrey B. Russell Satana 

Jeffrey B. Russell Il dizvolo nel Medioevo 
Luigi Moraldi (a c. di) Le apocalissi gnostiche 


Ermete Trismegisto Poimandres 


AUTORE a TITOLO 


Ingegneri 
dell’anima 


AUTORE i TITOLO 


49/IX D. Fisichella Totalitarismo. Un regime del 
nostro tempo 


| 


Massimo Olmi Cattolici scomodi 
Johan Galtung Gandbi oggi 
Pietro Pastorelli La politica estera italiana del 
dopoguerra 
50/X E. Malinvaud La teoria della disoccupazione 
Larry Hirschhorn Oltre la meccanizzazione 
Lidia Menapace Economia politica della differenza 
sessuale 


Elvio Dal Bosco Germania economica 
AA.VV. Aspetti dell’economia 
dell’informazione 
51/XI Sabino Cassese È ancora attuale la legge 
bancaria del 1936? 
Giovanni Santini Europa medioevale 


Pietro Barcellona L’individualismo proprietario 
52/XII “Casabella” Le Corbusier 
Giuliano Gresleri Le Corbusier. Il viaggio in Toscana 
AA.VV. La casa di Le Corbusier 
Henri Focillon L'arte dell’Occidente 
Henri Focillon La vita delle forme 
AA.VV. L'abito della rivoluzione 
F. Perego (a c. di) Arastilosi 
Mario Marubbi Vincenzo Civerchio 
Antonio Giuliano Arte greca (vol. II) 
53/XIII Jirg Willi La collusione di coppia 
Franco Casoni Guida al rapporto di coppia 
M. Balconi, 
G.D.C. Giannini Il disegno e la psicoanalisi infantile 


AA.VV. Viaggio attraverso l’arcipelago 
54/XIV G.H. von Wright Immagini della scienza... 
Hugo Steinhaus Cento problemi di matematica 


elementare 


M. Fontana, 


G. Ghiandoni sistemi di misura 


George McRobie Piccolo è possibile 


P. Espinosa, E. Tiezzi Ilimiti dell’energia 


Robert Dahl Democrazia o tecnocrazia 


L’inserto è a cura di: Riccardo Bellofiore (economia), 
Guido Castelnuovo (libri economici), Anna Chiarloni (letteratura), 
Sara Cortellazzo (cinema, musica, teatro), Adalgisa Lugli (arte), 
Marco Revelli (coordinamento e scienze sociali), 
Anna Viacava (scienze e salute), Dario Voltolini (filosofia). 


I disegni sono di Franco Matticchio 


AUTORE "i TITOLO 


IIS nie 1. D'INDIC 


Letteratura 


WILLIAM BURROUGHS, Diverso, 
ila Milano 1987, ed. orig. 
1985, trad. dall’inglese di Giulio 


Saponaro, pp. 127, Lit. 8.000. 


Scritto negli anni cinquanta, ma 
pubblicato solo nel 1985, è una tap- 
pa obbligata per gli ammiratori di 
Burroughs. All’interno della storia 
d’amore omosessuale che ne struttu- 
ra la trama Diverso è il luogo in cui 
prende prima forma il nucleo imma- 
ginativo e stilistico che renderà Bur- 
roughs famoso: quella “algebra del 
bisogno”, di sesso, di potere e di dro- 
ga, che condiziona l’uomo e lo rende 
vulnerabile al controllo e quelle im- 
magini surreali del corpo e della 
identità che si dissolvono in proto- 
plasma attraverso una serie di meta- 
morfosi bestiali. Ma il dato più inte 
ressante di Diverso è che se, attraver- 
so la prefazione, apre uno spiraglio 
sull’oscuro episodio della uccisione 
della moglie, nelle sue pagine sembra 


affacciarsi la traccia di uno scrittore 
diverso che Burroughs avrebbe po- 
tuto diventare: uno scrittore realista, 
preciso, spietatamente distaccato nel 
guardare i volti che lo circondano, il 
riflesso del proprio e la superficie del 
mondo. Anche questa forse scrittura 
della droga, ma questa volta scrittura 
dell’astinenza, scrittura speculare al- 
la proliferazione onirica e fantastica 
del “viaggio”, una astinenza a propo- 
sito della quale la prefazione contie- 
ne preziosi frammenti di lucidissima 
autocoscienza. 


G. Carboni 


NINA BERBEROVA, L’accompa- 
guatrico, Feltrinelli, Milano 
987, ed. orig. 1985, trad. dal 


francese di Leonella Prato Caruso, 


pp. 103, Lit. 13.000. 


La storia, in uno dei suoi più spet- 
tacolari fuochi d’artificio, scivola ai 


BEBE DE LIBRI DEL MESE 


lati di questa vicenda femminile, 
s’infila negli spiragli incustoditi sen- 
za riuscire mai ad assumere l’amato 
ruolo di guida, maestra e carnefice: 
tra una Pietroburgo d’ombre e una 
Mosca di meccanismi incomprensi- 
bili corrono gli anni cruenti della ri- 
voluzione e nelle pagine del libro si 
aggirano, discreti al punto di non co- 
stituire un modello, spettri illustri 
come Belyj e Bulgakov, invisibili 
mentori fra i tanti della piccola So- 
nia, pianista diplomata, accompa- 
gnatrice (in ogni senso, fino alla fuga 
a Parigi, terza capitale del romanzo) 
di una famosa cantante di cui condi- 
viderà le avventure, ma non i desti- 
ni. Grande caso letterario francese 
nel 1985, questo breve romanzo di 
vastissimo respiro esce quasi in sor- 
dina in Italia (peccato, però, la tradu- 
zione dal francese, anziché dall’ori- 
ginale russo), segnando la riscoperta 
dell’opera narrativa di Nina Berbe- 
rova, nata col secolo a Pietroburgo, 
compagna di V. Chodasevic nella vi- 
cenda intellettuale e nell’esilio fran- 
cese, oggi apprezzata per la sua atti- 
vità saggistica e teorica negli Stati 
Uniti dove ha insegnato letteratura 


ad Harvard e Yale, ultima, forse, te- 
stimone della stagione letteraria rus- 
sa d’inizio secolo, sicuramente gran 
romanziera. In preparazione per 
Adelphi l’autobiografia. 

L. Rastello 


DANTE ALIGHIERI, Opere mino- 
ri, Utet, Torino 1987, vol. I de 
614, Lit. 38.000, vol. II, pp. 880, 
Lit. 60.000. 


Nei “Classici Italiani” della Utet 
diretti da Giorgio Barberi Squarotti 
è stata completata con il recente se- 
condo volume l’edizione delle Opere 
minori di Dante. La definizione di 
“opere minori” è, nel caso specifico, 
convenzionale, poiché si tratta di 
tutte le opere ad esclusione della 
Commedia, e cioè: Vita Nuova, De 
vulgari eloquentia, Rime e Ecloghe, 
Convivio, Epistole, Monarchia e Que- 
stio de aqua et terra. Ogni opera, cu- 


Sa _________ 
[essi 


rata da uno specialista, è preceduta 
da un’ampia introduzione, e gli 
scritti latini compaiono tradotti con 
testo originale a fronte. L’apparato 
critico delle note, integrato dalla bi- 
bliografia, completano l’accuratezza 
dell’edizione, a cui hanno collabora- 
to, oltre lo stesso Barberi Squarotti, 
Angelo Jacomuzzi, Fredi Chiappelli 
e Enrico Fenzi, nonché i latinisti, 
Cecchin, Gaia e Stassi. 

L’opera non è solo un valido stru- 
mento per lo studioso di Dante e 
della letteratura italiana in genere, 
ma anche utile complemento alla co- 
noscenza della Commedia per qual- 
siasi amante delle lettere, poiché 
comprende scritti che non sono pen- 
sabili separati dalla sua opera mag- 
giore. Ma sarà soprattutto il lettore 
disimpegnato a provare la più piace- 
vole delle sorprese inoltrandosi nel- 
lo splendido linguaggio di Dante e 
nel fervido sviluppo del suo pensie- 
ro. 

L. Mancinelli 


Milan Kundera 
La vita è altrove 


Adelphi, Milano 1987, ed. orig. 1973, trad. 
dal ceco di Serena Vitale, pp. 349, 
Lit. 20.000 


Strane figure si aggirano in quelle plaghe d'Europa 


che un inganno semantico, violento e recente, ha voluto 
orientali, figure difficilmente decifrabili al riparo dei 
luoghi comuni culturali cari all’altra metà del simbolo 
artificiale “Europa”: il cosiddetto Occidente. Tra questi 
beni rifugio mentali, uno, radicato nell’immaginazione 
giovanile e alimentato da confusi rigurgiti romantici 
masticati nella cultura di massa, contrappone l’anima 
solitaria, ribelle e scapigliata del'poeta e dell’adolescente 
ai congegni collettivi, disumani, meccanici dello stato e 
di una società sempre più aperta all’intrusione polizie- 


sca. Di far piazza pulita di questo, come di altri luoghi 
comuni, si è occupata, pare, la storia cecoslovacca degli 
ultimi cinquant'anni. In un paese dove si legge poesia in 
ogni cantone e dove poetare è da sempre mestiere e, 
ancor più, dovere nazionale, più esplosivo che altrove è 
stato l’incontro fra i due atteggiamenti lirici per eccel- 
lenza, rivoluzione e poesia, mescolati e condensati come 
Nitro e Glicerina, nella creazione del più inatteso degli 
bomunculi (altro che professor Chiarelli!): il poeta dela- 
tore, il ribelle poliziotto. Quello che Kundera chiama 
“atteggiamento lirico” è comune a tutte le contrade del 
mondo e altrove ha gettato i suoi semi e raccolto i suoi 
frutti, i più nobili e i più infami, ma negli eventi del 
secondo dopoguerra ceco ha schiuso davanti agli sguardi 
più acuti la natura micidiale dell’innocenza, il volto 
assassino dell’adorazione e del rifiuto di conoscenza con- 
cretizzato nel gesto politico e poetico che, come l’amore 
dei sedicenni, è soprattutto specchio e maschera, spazio 
per rappresentare e indagare se stessi. La vicenda del 
poeta sbirro, ennesimo sconcertante golem di Praga, è 


seguita da Kundera in questa prima opera pubblicata 
nell’esilio francese, composta però intorno al ’69 in pa- 
tria; vicenda inquietante, universale fino all’esemplari- 
tà e insieme propria di un luogo e un tempo irripetibili 
(altra cosa, più facile, fu il tradimento di ‘Eluard che 
consegnava, rinnegandoli con ostentata purezza di rivo- 
luzionario gli ex amici ‘praghesi ai boia di Stalin: gesto 
internazionale, dagli effetti a distanza, poetico e lieve in 
fondo), oggetto di una narrazione tagliente, sofferta e 
pure divertente, in qualche modo esemplare della traiet- 
toria intellettuale di Kundera, narrazione in cui si pene- 
tra più che per altre vie l’enigma storico e politico di 
un’epoca e di un paese in cui “i comunisti presero il 
potere per acclamazione di quasi una metà della popola- 
zione. E state attenti: quella metà era la più attiva, la 
più intelligente e la migliore...*; mistero di quella im- 
pressionante congiuntura in cui la rivoluzione, certo 
non un pranzo di gala, si rivelò, tra l’altro, “una trap- 
pola per giovanotti”. 

L. Rastello 


e coltivato. 


ITALIANO 
C?OLTRE: 


La prima rivista in Italia dedicata specificamente ai proble- 
mi del linguaggio nell'educazione, Un punto di contatto e un 
mezzo di approfondimento culturale per gli insegnanti, un'oc- 
casione di scambio di conoscenze e di esperienze tra il mon- 
do della ricerca e il mondo della scuola. «Italiano e oltre» è 
anche una risposta alle richieste di collegamento con l’Italia 
che provengono dai paesi stranieri in cui l'italiano è insegnato 


direttore Raffaele Simone 


comitato di direzione 
Monica Berretta, Daniela Bertocchi 
Wanda D'Addio Colosimo, Alberto A. Sobrero 


bimestrale 
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La Nuova Italia 


JAMES STEPHENS, Fiabe Irlande- 
si, Rizzoli, Milano 1987, ed. orig. 
1920, trad, dall’inglese a cura di 
Melita Cataldi, pp. 279, Lit. 9.500. 


L’Irlanda — questa è l'impressione 
dominante alla lettura delle bellissi- 
me Fiabe Irlandesi di James Stephens 
(1882-1950) — si conosce attraverso i 
suoi poeti. Yeats, Synge, Joyce: non 
viene in mente nessun altro paese i 
cui poeti abbiano saputo ricreare 
con pari forza suggestiva, col magne- 
tismo segreto e contagioso delle loro 
metafore e invenzioni narrative, l’es- 
senza spirituale e immaginaria della 
loro terra. Ne è un esempio incante- 
vole questo libro, del 1920, di uno 
scrittore minore, amico di James 
Joyce, cui i manuali dedicano appe- 
na qualche riga nel contesto del Cel- 
tic revival. Stephens vi rielabora del- 
le antiche saghe celtiche che Melita 
Cataldi, esperta in cose gaeliche, ci 
presenta con una breve ma esaurien- 
te introduzione, corredando ogni 
racconto con una scheda filologica. 
Sul canovaccio di manoscritti medie- 
vali mal tramandati, Stephens com- 
pone un racconto ciclico la cui cor- 
nice riesce a riassumere in sé un mo- 
mento cruciale della storia irlandese: 
il trapasso dall’età pagana a quella 
cristiana, scansando quasi sempre — 
Wagner librettista insegna — le insi- 
die del cattivo gusto pseudomitolo- 
gico. U. Isselstein 


SIMONE WEIL, Venezia salva, 
Adelphi, Milano 1987, ed. orig. 
1968, trad. dal francese di Cristi- 
na Campo, pp. 106, Lit. 8.000. 


Tragedia densissima, forse l’unica 
E contemporanea, Venezia 
salva è la trascrizione degli appunti 
per un’opera alla quale Simone Weil 
teneva moltissimo e che si fece spedi- 
re a Londra nel 1940 ma che la mor- 
te, nel 1943, le impedì di terminare. 
Il tema è noto e misterioso allo stes- 
so tempo: ha affascinato numerosi 
scrittori — da Goethe a Hofmann- 
stahl — prima che Simone Weil ri- 
prenda la cronaca di Saint-Réal, sulla 
quale non tutti gli storici sono con- 
cordi. 

Venezia è la grande protagonista e 
sta per cadere nelle mani dei congiu- 
rati spagnoli; in poco più di venti- 
quattro ore, nel 1618, Jaffier tradisce 
gli amici, esiliati come lui, e fa fallire 
la congiura, perchè prova pietà per 
Venezia. 

Egli è l’eroe perfetto di un teatro 
immobile che assume come modello 
quello dei Greci. Venezia salva è la 
tragedia della vita umana, in bilico 
tra il sogno brutale di potere — quel- 
lo dei congiurati e di Renaud, l’ami- 
co di Jaffier - e l’umanissima atten- 
zione; è, come la definisce Cristina 
Campo, “un grande oratorio tragico 
sulla perdita della realtà”. 

S. Accornero 


HENRI MICHAUX, Ecuador, 
Theoria, Roma-Napoli 1987, trad. 
dal francese di Guido Neri, ed. 
orig. 1968, pp.160, Lit. 16.000 


“I malati vedono nella carta da pa- 
rati delle loro camere personaggi in- 
fernali, là dove non ci sono che lievi 
effetti di luce, delle linee, una mac- 
chia, uno strappo. Allora ho guarda- 
to anch’io, ma non con spavento, 
con candore e senza malattia... ” In 
queste righe sta la chiave, il segreto 
del diario di viaggio tenuto nel 1928 
da Henri Michaux prima durante la 
sua traversata da Amsterdam a Pana- 
ma, poi durante un soggiorno a Qui- 
to ed infine durante un avventuroso 
viaggio in piroga sul fiume Napo e 
sul Rio delle Amazzoni. La realtà 
non interessa a Michaux come ogget- 
to di osservazione o di descrizione, 
ma come punto di partenza di meta- 
morfosi e trasfigurazioni: nelle sue 
pagine troviamo l’oceano trasforma- 
to in un’ondeggiante pista per patti- 
natori, e le briciole di vita quotidia- 
na si confondono con le leggende 
(come quella della montagna artifi- 
ciale che coprirebbe un’antica pira- 
mide, o quella del serpente che con il 
suo morso guarisce dalla lebbra) sen- 
za soluzione di continuità. La tradu- 
zione è ottima, e si rivela particolar- 
mente felice nelle splendide pagine 
in poesia inframmezzate al diario, 
rese con sobrietà e grande sapienza 
ritmica. 


M. Bertini 


u__ _o»OoOo»opRess)\)\)re.is _ _ ______ a 


Critica letteraria 


Poesia canadese del Novecento, 
testi inglesi, traduzioni e introdu- 
zioni a cura di Caterina Ricciar- 
di, Liguori, Napoli 1986, pp.395, 
Lit. 40.000 


È la prima antologia pubblicata in 
Italia a tentare un du della poe- 
sia anglocanadese del ’900. Nell’in- 
troduzione la curatrice ne illustra 
puntualmente il percorso a partire 
dalla produzione dei primi coloni, 
voci delle contrastanti sensazioni na- 
te dall'incontro con la nuova terra — 
eden/wilderness — , fino al “piccolo 
Rinascimento” degli anni "60 e °70 
quando, sotto il forte influsso di 
Northop Frye, la poesia canadese 
viene %i identificarsi con l’esplora- 
zione del sogno e col mito della ter- 
ra. La silloge è, quanto a cronologia, 
meno ampia del testo introduttivo: 
incomincia dal primo dei moderni, 
Pratt — che indaga la polarità di for- 
ze vitali e meccaniche - , ed include 
41 autori. Tra questi, i rappresentan- 
ti dell'avanguardia degli anni ’20, 
fautori di un imagismo fondato su 


elaborate sperimentazioni stilistiche 
ed aspre immagini naturali; gl espo- 
nenti degli anni ’40 che si allineano 
con le riviste “Preview” e “First Sta- 
tement”, cosmopolita e ricercata la 
prima, vicina al realismo e al collo- 
quialismo la seconda; i giovani Leo- 
nard Cohen — il celebre cantautore 
—, Susan Musgrave e J.M. Yates, tra 
gli altri, per i quali assume particola- 
re rilievo la figura dell’indiano visto 
non solo come “il vero antenato, ma 
come la prefigurazione del poeta ca- 
nadese”. 

D. Guglielmino 


ANTONIO SACCONE, L'occhio 
narrante (Tre studi sul primo 
Palazzeschi), Liguori, Napoli 
1987, pp. 130, Lit. 10.000. 


Il libro (uscito nella collana “Lette- 
rature” diretta da Giancarlo Mazza- 
curati) tratta, nel primo capitolo, 
dell'esordio poetico di Palazzeschi 
(la raccolta Cavalli bianchi del 1905); 
nel secondo del suo esordio narrati- 
vo (il romanzo: riflessi del 1908, poi 


Michael Hamburger 


La verità della poesia. 
Da Baudelaire a Montale 


Il Mulino, Bologna 1987, ed. orig. 1982, 
trad. dall'inglese di Valentina Poggi, 
pp. 363, Lit. 36.000 


“Oggetto dell’arte è il difficile e il buono”; con queste 
parole di Goethe si conclude la postfazione scritta nel 
1982, in cui, ripresentando il libro, pubblicato una pri- 
ma volta nel 1969, l’autore dichiara di non sentire il 
bisogno di giustificare la totale assenza di modifiche 
nella nuova edizione: l'intenzione è rimasta la stessa di 
allora, e le novità e i mutamenti della poesia avrebbero 
semmai richiesto la stesura di un altro libro. 

Del resto il saggio mostra di non risentire affatto del 
tempo trascorso e costituisce un importante esempio dî 
un diverso modo di considerare e fare la critica lettera- 
ria e la letteratura stessa. 

Se la saggistica poetica si è andata sempre più muoven- 
do da un lato verso una produzione di tipo “accademi- 
co”, destinata ad allontanarsi dal pubblico dei lettori, 
dall’altro verso una produzione di “consumo” dedita 
alla pubblicizzazione di cosiddetti best-sellers, l’opera 
di Hamburger si colloca in una diversa posizione, lonta- 
na da entrambe e capace di un approccio di lettura e di 
critica più pratico. 

D'altra parte tale atteggiamento trovava riscontro nel 
timore dell’autore per il pericolo, poi superato, rappre- 
sentato da due fenomeni opposti nella produzione della 


Teatro 


ARTHUR SCHNITZLER, Amoret- 
to, a cura di Paolo Chiarini, Ei- 
naudi, Torino 1987, pp. VIII:68, 
Lit. 6.000. 


Tragedie amorose, inganni, dolori 
e, giustappunto, amoretti: una danza 
di sentimenti nella Vienna di fine 
Ottocento. Scritto fra il 1893 e il 
1894 secondo lo schema convenzio- 
nale della drammaturgia schnitzle- 
riana, questo testo con finale mélo 
andò in scena con notevole successo 
di pubblico il 3 ottobre 1895 al Burg- 
theater viennese. 

Nella produzione dell’autore au- 
striaco (1862-1931) si pone fra Ana- 
tol e Girotondo. Rispetto al primo 
possiede minore brillantezza ed ele- 


ganza formale; ha meno tensione 
espressiva del secondo. È caratteriz- 
zato da una soavità malinconica, co- 
me se i suoi dialoghi, le sue situazio- 
ni e i suoi personaggi si lasciassero 
andare lentamente alla deriva, senza 
volontà propria, in preda ad un de- 
stino sconsolato. 
una storia semplice di amori im- 
ossibili, di desideri inappagabili, di 
figlie del popolo che si innamorano 
dei giovanotti della buona società, di 
sentimentali incalliti che perdono la 
testa per misteriose signore vestite in 
nero, di mariti che sfidano a duello 
gli amanti della moglie, di morti che 
sigillano esistenze incompiute. 
Christine brucia di passione per 
Fritz che, a sua volta, si perde dietro 
altre inquietudini, dietro altri sogni 
d'amore. Fugge la serenità che può 
dargli la modesta ragazza. “Il fatto è 
che odiamo le donne che amiamo ... 
e amiamo solo quelle che ci sono 
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intitolato nelle edizioni successive 
Allegoria di novembre, definito dallo 
stesso Palazzeschi “il mio romanzo 
liberty”); nel terzo, del Codice di Pe- 
relà, definito “favola aerea” dallo 
scrittore che lo concepì e in gran 
parte compose già all’epoca della 
pubblicazione di: riflessi) e della rac- 
colta poetica l’Incendiario (1910): 
espressioni queste ultime, l’una in 
prosa, l’altra in versi, di quella “poe- 
tica del divertimento”, di quella 
“estetica da clown” che, come sostie- 
ne Saccone, caratterizza, anche se in 
forme espressive diverse, fin dagli 
esordi, l’intera produzione palazze- 
schiana. L'A. mette infatti giusta- 
mente in evidenza la necessità di ri- 
conoscere già nelle prime opere una 
unità di ispirazione sotto il segno 
dell’ironico disincanto e di “incrina- 
re con forza alcune pigre ipotesi an- 
cora resistenti: in particolare quella 
che individua una primissima fase 
palazzeschiana, inscritta sotto il se- 
gno del tragico (...) e una successiva 
fase di esorcizzante, giocoso distan- 
ziamento” (p. 13). Nel corso dei tre 
saggi l’A. mette poi in luce procedi- 
menti e tecniche espressive utilizzate 
dallo scrittore in modo accorto e raf- 
finato, in parte anche legate al movi- 


indifferenti” — spiega il disincantato 
libertino Theodor. 
G.L. Favetto 


GERARDO GUERRIERI, Lo spetta- 
tore critico, con una prefazione 
di Giorgio Prosperi, Valerio Levi, 
Roma 1987, pp. XVI - 248, Lit. 
22.000. 


Il volume raccoglie quattordici 
scritti di uno tra i maggiori studiosi 
italiani di teatro. Prefazioni, intro- 
duzioni, saggi, interventi critici scel- 
ti nell’arco di trent'anni di attività. 
Dalla lucida, appassionata analisi del 
teatro americano, datata 1945, all’ap- 

rofondito esame dedicato ai due vo- 
radi sull’avanguardia in Italia che 
Franco Quadri ha curato alla fine 
degli anni settanta. 


mento futurista, che contraddicono 
l'impressione di naiveté finora fre- 
quentemente ma inopportunamente 
sottolineata dai critici a proposito di 
questa prima e interessante stagione 


palazzeschiana. C. Peirone 


Critica letteraria 
segnalazioni 


GIAMPIERO CAVAGLIA’, Gli eroi 
dei miracoli, (La parabola del ro- 
manzo ungherese dal Millenario 
alla repubblica dei Consigli, 1896- 
1919), Cappelli, Bologna 1987, pp. 
156, Lit. 16.000. 


AA.VV. Saggi di letteratura 
praghese, a cura di Marino Fre: 
schi, Istituto Universitario Orien- 
tale, Napoli 1987, s.i.p. 


RENATO SAVIANE, Goethezeit, 
(Studi di letteratura tedesca classi- 
co-romantica), Bibliopolis, Napoli 
1987, pp. 227, Lit. 23.000. 


DANTE ISELLA, Le carte mesco- 
late. Esperienze di filologia 


d’autore, Liviana Editrice, Pado- 
va 1987, pp. 168, Lit. 20.000. 


AA.VV. L’impegno e l’assurdo, 
(Letteratura Francese contempora- 
nea), a cura di Massimo Colesanti 
e Luigi De Nardis, Lucarini, Ro- 
ma 1987, 2 voll. pp. 857, Lit. 
80.000. 


GEFORGES MOUNIN, Poesia e so- 
cietà, Marietti, Genova 1987; pp. 
104, Lit. 18.000. 


PaoLo PECORARO, Le stelle di 
Dante, (Saggio d’interpretazione 
di riferimenti astronomici e co- 
smografici della Divina Comme- 
dia), Bulzoni, Roma 1987, pp. 
450, Lit. 43.000. 


Il cavallo di Troia, Quadrime- 
strale della cooperativa scrittori e 
lettori, Numero 6, Estate/autun- 
no 1986, pp. 112, Lit. 12.000 (esce 
dopo una pausa di silenzio, immu- 
tato nello stile, presso un nuovo 
editore: Pierluigi Lubrina). 


poesia negli anni ’60: “da un lato la poesia commercia- 
lizzata dall’industria del tempo libero, dall’altro la poe- 
sia rarefatta dei laboratori linguistici”. 

Scopo principale del lavoro è “la messa a fuoco dei 
conflitti che distinguono e sottendono l’opera di tutti i 
principali poeti del periodo considerato, nell’intento di 
dimostrare che se anche le terminologie usate dai critici 
e dai poeti possono cambiare, le tensioni da cui nasce la 
poesia rimangono costanti per lunghi periodi di tempo. 
A tale fine il mezzo più adatto è costituito da una fitta 
rete di connessioni, di interessi e problematiche tesa a 
rendere chiare le convergenze delle risposte di poeti lon- 
tani culturalmente e storicamente, e le contraddizioni 
‘presenti in uno stesso poeta. 

Il filo conduttore del libro è sviluppato tramite una 
serie di nuclei tematici che, se pur trattati secondo una 
prospettiva diacronica, e nonostante la dichiarata inten- 
zione di non volere fare una storia della poesia, portano 
l’autore a tracciare un percorso attraverso il processo di 
indagine e di chiarificazione dei poeti. 

Si potrebbe pensare ad un tipo di “letteratura compa- 
rata”, ma era necessario, ai fini del lavoro, trarre esempi 
da un ambito il più vasto possibile: “le letterature circo- 
scritte entro confini chiusi sono l'eccezione, non la rego- 

» 


E le risposte formulate, le verità dei poeti, contribui- 
scono a rendere più grande e più varia la verità della 
poesia: mai unica né assoluta e spesso così crudele da 
costringere un poeta come Pessoa a confessare la propria 
difficoltà di dire la verità: “Il poeta è un fingitore. 
/ Finge così completamente / che arriva a fingere che è 
dolore / il dolore che davvero sente”. 


U. Betori 


Guerrieri ha esordito come regista 
mettendo in scena Felice viaggio di 
Thornton Wilder nel 1940. È poi 
stato impareggiabile traduttore e cri- 
tico militante, rimanendo sempre un 
instancabile e onnivoro studioso di 
tutto ciò che si può ricomprendere 
sotto il termine teatro, la più sociale 
delle arti, diceva, posta da lui come 
traguardo inevitabile della possibile 
unità del sapere. 

Un maestro, di quelli che ormai 
non si incontrano più, che ha scelto 
di morire l’anno scorso all’età di ses- 
santasei anni. 

Per le intuizioni che contiene, per 
la ricchezza di suggerimenti inter- 
pretativi, per la felice capacità con la 
quale viene trattata in vario modo la 
materia teatrale, questo volume è al- 
tamente consigliabile, nonostante i 
non pochi sgradevoli refusi. Indi- 
spensabile per i lavori su Miller, Ap- 
pia e Gordon Craig, su Visconti, Ce- 


cov ed Euripide, sul metodo di Stani- 
slavskij, sull’epistolario della Duse e 
sulla sperimentazione italiana. 

G.L. Favetto 


Teatro segnalazioni 


PAOLO PUPPA, Dalle parti di Pi- 
randello, Bulzoni, Roma 1987, 
pp. 322, Lit. 30.000. 


DACIA MARAINI, Stravaganza, 
Serarcangeli, Roma 1987, pp. 60, 
Lit. 8.000. 


TEODORO SCAMARDI, Il teatro 
della quotidianità in Germa- 
nia. Dagli psicodrammi sociali 
di M. Fleisser all’antiteatro di 
R.W. Fassbinder, Dedalo, Bari 
1987, pp. 176, Lit. 18.000. 
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Musica 


CARL DAHLHAUS, Il realismo 
musicale. Per una storia della 
musica ottocentesca, il Mulino, 
Bologna 1987, ed. orig. 1982, trad. 
dal tedesco di Susanna Gozzi, pp. 
169, Lit. 15.000. 


Sempre gratificante si rivela la let- 
tura di Dahlhaus: un caso abbastan- 
za raro di studioso in cui l’erudizio- 
ne non seppellisce se stessa, ma anzi 
accende la riflessione, resuscita la 
storia ed elude la noia. Non fa ecce- 
zione questo lungo saggio, che spaz- 
zando il campo da numerosi e tenaci 
equivoci, cerca di mettere a fuoco la 
nozione di realismo musicale. Come 
recita il sottotitolo, la cornice dell’a- 
nalisi è data dalla musica ottocente- 
sca: che è già un modo di “scontor- 
nare” drasticamente il concetto di 
realismo, scindendolo da tutto ciò 
che il settecento coltivava come “na- 
turalismo” o “imitazione”. Risalen- 
do le orme lasciate dal sinfonismo di 
Berlioz, Mahler e Strauss e dal teatro 
di Verdi, Wagner, Musorgskij, Bizet, 
Mascagni, l’autore cerca le ragioni di 
un’impossibile convivenza tra ro- 
manticismo e realismo, riconoscen- 
dovi l’assurdo di uno strabismo 
ideologico che accompagna, come 


un vezzo, lo Zeitgeistottocentesco. 
Al termine del suo viaggio critico 
Dahlhaus denuncia la fragilità dell’i- 
deale realistico nella tradizione mu- 
sicale ottocentesca e la sua subalter- 
nità ad altre più nette cifre ideologi- 
che: significativamente, per stringe- 
re tale evanescenza storica, finisce 
per avvalersi di una sottile categoria 
di Max Weber, quella del “tipo idea- 
le”: non un preciso movimento, non 
una definita ed esplicita corrente, ma 
piuttosto una figura ipotetica che 
raccoglie, nell’astrazione della rifles- 
sione critica, le membra disperse di 
una sotterranea e irrealizzata ambi- 


zione. i 
A. Baricco 


Nino PIRROTTA, Scelte poeti- 
che di musicisti. Teatro, poesia 
e musica da Willaert a Malipie- 
ro, Marsilio, Venezia 1987, 
pp.370, Lit. 38.000 


Redatti nell’arco di circa trent’an- 
ni (dal 1953 al 1985), i diciassette sag- 
gi qui raccolti testimoniano il rigore 
metodologico e, insieme, l'ampiezza 
di vedute e la varietà di prospettive 
che caratterizzano l’opera di un mu- 
sicologo che predilige la ricerca pun- 
tuale, orientata su tematiche circo- 
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scritte, in grado di condurre il letto- 
re a una “visione vivida e diretta del- 
la storia musicale”. Per quanto il sot- 
totitolo di questo volume possa far 
pensare a un’analisi sistematica che 
copra più di quattro secoli di storia, 
quasi i due terzi degli studi qui riuni- 
ti, occorre precisarlo, si riferiscono a 
temi e problemi relativi alla musica 
pre-settecentesca. In questo ambito 
Pirrotta affronta con il consueto 
acume critico l’indagine sui com- 
plessi e talora inestricabili rapporti 
tra musica, poesia italiana e, ovvia- 
mente, teatro. Passaggi obbligati, in 
questa prospettiva, sono i grandi te- 
mi del madrigale e della nascita del 
melodramma. Attenzione particola- 
re merita il più ampio di questi saggi, 
quello che, in un certo senso, forni- 
sce l’idea per il titolo dell'intero vo- 
lume, il bellissimo Scelte poetiche di 
Monteverdi, del 1968. 


P. Cresto Dina 


Cinema 


Il cinema di Antonio Pietran- 
dh a cura di Piera Detassis, Tul- 
10 Masoni, Paolo Vecchi, Marsi- 
lio, Venezia 1987, pp. 192, Lit. 
25.000. 


Critico e teorico, sceneggiatore e 
regista: Antonio Pietrangeli è una fi- 
gura assai importante nella cultura 
cinematografica del secondo dopo- 
guerra. Mai prima d’ora gli era stato 
dedicato un intero volume. Benven- 
ga dunque questo accurato studio 
che vuole dare dell’intellettuale Pie- 
trangeli un’interpretazione a largo 
raggio, ricostruendo attentamente il 
percorso della sua multiforme attivi- 
tà. Analizzando la sua opera critica e 
cinematografica si coglie immediata- 
mente il suo rilevante apporto alla 
diffusione di quello spirito innova- 
tore che ha permesso lo sviluppo di 
un nuovo modo di concepire il cine- 
ma nella stagione più fertile del neo- 
realismo. Mai protagonista indiscus- 
so, né autore di capolavori inconte- 
stati, Pietrangeli ha in ogni caso im- 
boccato una strada rischiosa, vincen- 
do una scommessa difficile, quella di 
coniugare nel suo cinema una vena 
rigorosa d’autore ai modelli narrati- 
vi propri della commedia all’italiana 
più popolare. Il libro, che raccoglie 
saggi critici sul regista e teorico, suoi 
interventi su riviste specializzate del- 
l’epoca, è stato realizzato a seguito di 
un omaggio dedicato al regista roma- 
no, promosso dal Comune di Mode- 
na congiuntamente a quello di Reg- 
gio Emilia. A chiudere il ricco volu- 
me troviamo le testimonianze di 
stretti collaboratori del regista: quel- 


le degli attori Ferzetti, Sandrelli, Mi- 
lo e Tognazzi, degli sceneggiatori 
Maccari e Scarpelli e di registi come ‘ 
Scola. Contributi che permettono di 
cogliere spesso nel profondo e l’arti- 
sta e l’uomo Pietrangeli. 

S. Cortellazzo 


Cinema segnalazioni 


1 formalisti russi, trad. e cura di 
Giorgio Kraiski, Garzanti, Mila- 
no 1987, pp. 223, Lit. 14.000. 


M.D. CAMMAROTA JR., Il cinema 
peplum, Fanucci, Roma 1987, pp. 
266, Lit. 22.000. 


Pino BERTELLI, La macchina ci- 
nema e l’immaginario assog- 
gettato, Nautilus, Torino 1987, 
pp. 125, Lit. 10.000. 


Nuccio ORTO, La notte dei de- 
sideri. Il cinema dei fratelli Ta- 
viani, Sellerio, Palermo 1987, pp. 
165, Lit. 16.000. 


MassIMO CARDILLO, Tra le 
li del cinematografo, De- 
alo, Bari 1987, pp. 216, Lit. 
28.000. 


Il discorso dei film. Visione, 
narrazione, enunciazione 


a cura di Lorenzo Cuccu e Augusto 
Sainati, Edizioni Scientifiche Italiane, 
Napoli 1987, ed. orig. 1980-84, trad. dal 
francese di Lorenzo Cuccu e Augusto 
Sainati, pp. 299, s.i.p. 


I nove saggi tradotti in questo volume appartengono 
tutti a quella che è stata definita la “seconda generazione 
di semiotica del cinema” che, ereditati gli esiti delle 
riflessioni di Metz, ha poi approfondito il discorso lungo 
nuove direzioni. Come bene nota Cuccu, nella sua in- 
troduzione, ciò che accomuna i saggi qui raccolti e la 


ricerca dei loro autori è in primo luogo il riferimento ad 
alcune nozioni e aree disciplinari ben precise: il concetto 
di diegesi come è stato formulato da Sorieau, la lingui- 
stica saussuriana e bjemsleviana, la teoria dei segni di 
Pierce, la riflessione di Benveniste sulle nozioni di di- 
scorso, soggettività nel linguaggio e enunciazione, l’ana- 
lisi narratologica di Genette. 

Ciò che però è importante rilevare è che questa serie di 
riferimenti è continuamente verificata alla luce delle 
peculiarità del linguaggio filmico, mai sovrapposta ad 
esso in modo forzato. Ogni volta ci si interroga sul 
modo in cui una determinata nozione teorica o un certo 
aspetto del racconto si trova concretamente al lavoro 
all’interno del racconto filmico. 

I problemi posti sono molteplici. Accenniamo breve- 
mente, a mò d’esempio, al modo in cui Aumont si 
interroga sulla questione del punto di vista, arrivando 
subito a definirne quattro diverse possibilità filmiche: la 


posizione della macchina da presa rispetto all'oggetto 
guardato, la veduta stessa in quanto presa di un deter- 
minato punto di vista, lo sguardo come sguardo del 
personaggio o sguardo dell’autore, il suo aspetto predica- 
tivo inteso come l’espressione di un giudizio da parte del 
narratore sull’avvenimento rappresentato. 

I diversi saggi ritornano spesso su alcune nozioni chia- 
ve — discorso, enunciazione, narrazione, focalizzazio- 
ne, spazio, tempo, ruolo dello spettatore — intessendo il 
libro di una serie di richiami, quasi gli autori dialogas- 
sero fra loro, e rendendo così avvincente una lettura 
certamente non facile. Merito indiscutibile del libro è 
quello di proporre al lettore italiano i termini di un 
dibattito che allo stato attuale è certamente uno dei 
contributi più significativi delle teoriche cinematografi- 
che. Fra i vari contributi ricordiamo ancora quelli di 
Jost, Sorlin, Gardies, Chateau e Odin. 

D. Tomasi 


Fantastico 


Tim POWERS, Il palazzo del mu- 
tante, Nord, Milano 1987, ed. 
orig. 1985, trad. dall’inglese di 
Gianluigi Zuddas, pp. 246, Lit. 
8.000. 


Scrivere un romanzo sul futuro 
post atomico del nostro pianeta sta 
ormai diventando un'ossessione per 
i giovani autori americani di fanta- 
scienza. Quasi tutti si sono cimentati 
su questo tema e i risultati sono piut- 
tosto contraddittori: accanto ad ope- 
re di indubbio valore c’è anche il 
rischio di scadere in un sottogenere 
estremamente noioso e ripetitivo, 
esattamente come è avvenuto per i 
film del filone post catastrofe. C'è da 
rilevare, però, che questo tema per- 
mette forse più di altri di esprimere 
attraverso la fantascienza le angosce, 
i drammi, i desideri della società at- 
tuale, formulando ipotesi per un fu- 
turo che sembra sempre più vicino. 
E, a giudicare dai risultati, la visione 
del futuro non è la stessa per tutti: 
anzi, mondi alla Orwell, scenari bar- 
barici e violenti e descrizioni ottimi- 
stiche della società del futuro si alter- 
nano con una sorprendente varietà 
di forme. Il palazzo del Mutante è, dal 
punto di vista della tensione narrati- 
va, un’opera perfettamente riuscita, 


ricca di colpi di scena. Tim Powers, 
del resto, è uno dei migliori autori 
dell’ultima leva: la sua opera più riu- 
scita resta però // re pescatore, una 
splendida ricostruzione della leggen- 
di di Artù e di Merlino ambientata 
durante l’assedio turco a Vienna del 
sedicesimo secolo. 


M. Della Casa 


Abbonamento annuo 
(4 numeri); lire 
50.000. Pagamento a 
mezzoassegno 
bancario o su conto 
corrente postale n. 


EDWARD EVERETT HALE, La lu- 
na di mattoni, Nord, Milano 
1987, ed. orig. 1869-1870, trad. 
dall’inglese di Annarita Guarnie- 
ri, pp.195, Lit. 8.000 


Un satellite artificiale, fabbricato 
con dei mattoni, viene proiettato in 


60249000, indirizzato 
a Editrice Periodici 
Culturali, via Tevere 
20, 00198 Roma. Tel. 
06/8448731- 
8478220. 


MicroMega 


Le ragioni della sinistra 


VO 


La rivista della sinistra diretta da Giorgio Ruffolo è in 


vendita nelle librerie e nelle principali edicole. Scritti 
di Ruffolo, Galli della Loggia, Flores d'Arcais, Bollati, 
Bolaffi, Adornato, Salvati, Arendt, Habermas, 
Warszawski, Amendola, Rusconi, Kempner, Schmitt, 
Pasquino, Salvadori, Colombo, Riotta, Sciascia. 


orbita. Sopra di esso c’è una piccola 
comunità che, anche nello spazio, 
riesce ad organizzarsi e a ricreare 
una forma di vita sociale. Sembra la 
trama di un banalissimo romanzo di 
fantascienza come se ne leggono a 
migliaia, senonché l’anno di pubbli- 
cazione de La luna di mattoni è il 
1870, cioè circa cinquant’anni prima 
che la fantascienza diventasse un ge- 
nere di largo consumo. Eppure tro- 
viamo clichés poi diventati famosissi- 
mi, come il viaggio nello spazio, la 
creazione di nuove regole sociali, 
l'avventura pionieristica. L’interes- 
santissima collana “Documenti da 
nessun luogo”, curata da Carlo Pa- 
getti, propone dunque un’altra delle 
pietre miliari della pre-fantascienza, 
un’opera che, insieme ad altri ro- 
manzi utopici o di ispirazione scien- 
tifica della seconda metà dell’Otto- 
cento, è servita come modello per gli 
autori successivi. L'aspetto più inte- 
ressante dell’opera di Edward Eve- 
rett Hale, un pastore della Chiesa 
Unitaria di Boston molto attivo nel 
campo sociale, è che la dimensione 
dell'utopia, raggiungibile con meto- 
di pseudo-scientifici, è ormai fuori 
dalla dimensione propriamente ter- 
restre: è il primo passo, dunque, per 
andare a cercare mondi meravigliosi 
oltre le galassie conosciute. 

M. Della Casa 


Lino ALDANI, Parabole per do- 
mani, Solfanelli, Chieti 1987, ed. 
orig. 1960-1986, pp. 203, Lit. 
12.000. 


L’antologia Parabole per domani è 
anzitutto un doveroso omaggio a un 
autore, Lino Aldani, presente da de- 
cenni nella fantascienza italiana in 
qualità di critico, di novelliere e di 
romanziere. Ma è anche, soprattutto 
per i lettori più giovani, un’occasio- 
ne per conoscere un grande scritto- 
re, per leggere racconti altrimenti di- 
spersi in riviste di difficile reperibili 
ta Come scrive Oreste Del Buono 
nell’introduzione, Aldani avrebbe 
meritato ben altra celebrità, e la sua 
opera è la prova evidente di come la 
fantascienza di classe sia non soltan- 
to anglofona e non abbia bisogno di 
scenari esotici, ma possa essere am- 
bientata nella pianura padana o in 
qualunque delle nostre città. Basta 
leggere il racconto Visita 4l padre, 
per rendersi conto della statura dello 
scrittore e dell’originalità dell’ispira- 
zione. Pesa invece su Aldani la male- 
dizione degli scrittori italiani di let- 
teratura di genere, quella di essere 
apprezzati all’estero, ma poco cono- 
sciuti in Ivalia dal grande pubblico. 
Se Aldani avesse un nome americano 
e le sue opere avessero la tradiziona- 
le ambientazione fantascientifica sa- 
remmo pronti a scommettere sulla 
sua celebrità. M. Della Casa 


I Eten. è BINDIC 


Andrej Bitov ha terminato 
Puskinskij dom (La casa Pùskin) nel 
1965; il romanzo, il più significativo 
dell’ultima generazione, dopo aver 
circolato in samizdat è stato pubbli- 
cato dalla Ardis Press di Ann Arbor, 
Michigan, nel 1978; in Unione So- 
vietica ne sono usciti solo dei fram- 
menti. Leva Odoevcev, il giovane 
protagonista, rampollo di genitori 
conformisti, sorta di Frederic Mo- 
reau sovietico, soffre di sentirsi quasi 
geneticamente inferiore allo “zio Di- 
ckens” e al nonno. Lo zio Dickens è 
un’anima pura, un uomo pulito con 
un forte senso dell’onore, che torna- 
to dall’esilio regala ai genitori di Le- 
va, con la sua sola presenza, quel sen- 
so dell’intimità e del calore domesti- 
ci di cui erano privi. Il nonno invece 
è una figura inquietante; torna da 
trent'anni di lager, per scoprire che 
la sua stessa esistenza è stata tenuta 
prudentemente celata a Leva; è un 
nemico irriducibile di ogni cosa che 
puzzi di conformismo sovietico e di 
non libertà; è lui l’unico ad avere il 
coraggio di sfidare le basi filosofiche 
ed ideologiche del regime; non di- 
versamente dal Zivago di Pasternak, 
si riallaccia a un filone di pensiero 
neokantiano, trovando in Dio l’uni- 
ca realtà. Minato nella sua sicurezza 
morale da un'educazione vilmente 
conformista, Leva vive nevrotica- 
mente la ricerca di una integrità, di 
un’innocenza e di una nobiltà perdu- 
te; Bitov lo osserva in questa sua ri- 
cerca con occhio un po’ sprezzante, 
un po’ impietosito. Ma il grande 
protagonista di questo romanzo re- 
sta la sensibilità nuova creata dall’au- 
tore, il suo rifiuto delle rozzezze del 
realismo socialista, la sua capacità di 
creare, senza morale, un’atmosfera 
di douceur, di brio e di leggerezza 
filosofica che sembra riportarci alla 
cosiddetta epoca d’oro della lettera- 
tura russa. 


In Puskinskij dom si osserva che 
ebrei ed aristocratici hanno questo 
in comune, che non importa cosa 
facciano, resteranno comunque 
quello che sono; c’è anche chi affer- 
ma che essere sia ebrei che aristocra- 
tici è “il massimo della sciccheria”. 
Raznoglasija i bor'ba (Lotte e discor- 
die, pubblicato in “22”, la rivista del- 
l'emigrazione russa in Israele, nn. 
47-48, 1986, è il racconto di un emi- 
grato russo che si cela sotto lo pseu- 
donimo di O. Kustarev. La vicenda 
narra i patetici intrighi, quasi alla 
Gianni Schicchi, dei sedicenti eredi 
di un poeta che, prima perseguitato 
durante lo stalinismo, è adesso di- 
sputato da intelligencija dissidente e 
ufficiale alla ricerca di legittimità e 
prestigio. ve Grand Guignol di 
studiosi vede da una parte Privalov, 
arrogante signorino “nomenklatur- 
niy)” del mondo universitario sovie- 
tico, e dall’altra Solomon Izrailevic 
(sic!) Kopytman, vecchia volpe 
ebrea. Il lieto fine matrimoniale fra 
Privalov e la bella nipotina filologa 
di Kopytman è raggiunto a ritmo & 
ballata popolare, con una narrazione 
scoppiettante di allusioni a pagine fa- 
mose della letteratura e della storia 
russa, con un potente effetto di ostra- 
niene, una vis comica tagliente sullo 
scenario della vita accademica sovie- 
tica, non tanto più squallido, poi, di 
quello di ogni altro paese, ma con i 
suoi particolari ingredienti di colore 
locale: il dissenso, le opere letterarie 
che circolano al mercato nero, la de- 
lazione contro i colleghi, l’intelli- 
gencija, anche ebraica, bi una parte e 
la stupidicja antisemita dall’altra. In 
Bitov dominava un disorientamento 
esistenziale; qui vediamo ambizioni 


sociali vissute con disagio, partico- 
larmente nel contesto di quella vera 
mostruosità che è il complesso “in- 
telligencija-aristokratija-demokra- 
tija”, agglomerato di ogni ipocrisia 
elitaria, pervaso da un’ansia ine- 
spressa sul futuro: “e se all’improvvi- 
so i dissidenti si impadronissero del 
potere?”. 


RE OF: LIBRI! DEL MESE 


In odio al perbenismo politico ingle- 
se ostenta un animo stalinista: rim- 
piange le buone salsicce brandenbur- 
ghesi, dice di appartenere in ogni sua 
fibra al “grande grembo stalinista” 
che lo ha generato. 

Se represso, come ha osservato 
Grossmann, ogni istinto acquista 
una forza che lo rende distruttivo: 
l’appetito diventa fame, perfino can- 
nibalitage l’istinto sessuale si per- 
verte. Allevato all’ombra di un reali- 
smo socialista trasudante decenza fi- 
listea, Kostja ha una sessualità più 
pornografica che erotica; Zinik la 
descrive con una volgarità vigorosa 
che ricorda la “refutazione per assur- 
do” della pittura accademica sovieti- 
ca nelle tele di Komar e Melamid. 


Conosciamo gli eroi di Vojnovic, 
come il soldato Ivan Conkin: possie- 
dono un’autenticità spoglia di qual- 
siasi paludamento ideologico, nella 
loro innocenza sono incapaci di inte- 
riorizzare i valori dell’ideologia do- 
minante. Sono un po’ come i folli in 
Cristo della tradizione russa, i vaga- 
bondi, i miti comicamente vittoriosi 
nelle prove paradossali della vita. So- 
no l’opposto degli eroi consapevoli e 
tutti d’un pezzo del realismo sociali- 
sta. 


Ingegneri dell'anima 
Secondo me 


Nella movimentata Russia di Gorbacev si teme di non poter progredire più che tanto finché 
le iniziative dei cittadini, la letteratura fra queste, subiranno un controllo frenante. La stampa 
vede nella “ristrutturazione psicologica” l’ingrediente indispensabile al progresso economico. 
Alla letteratura si chiede di influire sugli stati d’animo dei cittadini per mobnlitare forze sociali 
ancora inutilizzate. Il Realismo Socialista considera gli scrittori “ingegneri dell’anima”; in 

questo senso la Russia di Gorbacev marcia per sentieri battuti. Ma che gli ingegneri dell’ani- 
ma abbiano bisogno di maggiore autonomia per. servire meglio la causa è idea nuova. 

Si toccano temi prima evitati, si parla di quei vuoti incolmati dell'animo che portano 
all’uso della droga o alla fede: sintomatico in questo senso il romanzo Il patibolo di 
Cingiz Ajtmatov. Sono state stampate opere note già da tempo in Occidente, ma 
rimaste inaccessibili al lettore russo: Requiem dell’Achmatova, Nel grande cantie- 
re di Andrej Platonov, tanto per citare dei titoli. Eppure la qualità letteraria 
non è cosa da improvvisarsi in risposta a direttive nuove. Dovendo propor- 


re delle letture, e non solo li 


i “sintomatici”, ci si accorge che la 


perestrojra non permette ancora di curare dallo strabismo chi 
deve puntare occhio sinistro e occhio destro in direzioni 
opposte: la Russia è un grande paese che conti- 


Kostja, il protagonista dell’ultimo 
romanzo di Zinovy Zinik (Russofo- 
bka i fungofil, Russian Roulette 
Press, London 1986) è uno di quei 
russi che una volta emigrati via ma- 
trimonio si attaccano in lacrime alle 
ampie e troppo prodighe sottane del- 
l’anima slava per protestare contro 
la grettezza dell'Occidente. Sua mo- 
glie, una squinternata inglesina, lo 
introduce in un mondo per lui in- 
comprensibile di attivisti antinuclea- 
ri, pacifisti, vegetariani e rousseauia- 
ni, che lo annoiano oltre ogni dire. 
Per reazione lui si trasforma in vesci- 
ca gorgogliante di rutti, in stomaco 
borbottante farcito di vodka al pepe 
rosso, cetrioli marinati con aceto e 
aglio, e soprattutto funghi di bosco. 


nua a star stretto ai suoi scrittori. 


Kostja si trova alla fine incarcerato 
con l’accusa di omicidio; è questa 
l’occasione di esaminare, come ma- 
teriale giudiziario, il suo romanzo- 
trattato sulla nostalgia di patria, 
identificata nel modo di cucinare, 
nei sapori. Esaminando il farragino- 
so manoscritto, Zinik ci svela i sillo- 
gismi poetici che abitano la mente di 
Kostja sulla situazione mondiale e 
sui rapporti fra Occidente e Russia: 
mentre l'Occidente materialista ha 
la sua arma nella fissione atomica 
della materia, la Russia ne ha trovata 
una ben più insidiosa e spirituale nel- 
la fissione del pensiero, nella duplici- 
tà sistematica della mente ... i missili 
non sarebbero che vuoti spauracchi 
agitati allo scopo di distogliere l’at- 
tenzione da mezzi infinitamente più 
efficaci di penetrazione: ecco così 
che Kostja si rivela erede legittimo 
dei filosofi e vagabondi che da tem- 
po immemorabile percorrono il 
continente euroasiatico. 


Mosca - 2042, l’ultimo romanzo di 
Vladimir Vojnovic, è una distopia; 
ha il suo antieroe in Vitaly Karcev, 
uno scrittore russo emigrato che, co- 
me l’autore, vive a Monaco dove si 
tiene occupato bevendo birra insie- 
me all'amico Herr Knicherbocker- 
messer. Gli si presenta l’opportunità 
straordinaria di salire a bordo di un 
volo Lufthansa per la Mosca del 
2042, proposta accettata a patto di 
potere consumare durante il viaggio 
una quantità illimitata di alcool. Co- 
sa trova? La Russia, ancora comuni- 
sta, è governata dal Genialissimo, 
che ha cooptato, se non Dio, il cri- 
stianesimo. Gli scrittori ci sono, ma 
non pubblicano: vengono stampati 
solo i libri del Genialissimo, che in- 
corporano il meglio della letteratu- 
ra, incluse le opere di Vojnovic, il 
quale riconosce la sua effige nel mo- 
numento alla letteratura, sorta di co- 
lonna traiana sovrastata dalla statua 
gigantesca del Genialissimo. Nella 
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Mosca del futuro tutto è ammini. 
strato dallo stato, sia l’alimentazio- 
ne, ingegnosamente ottenuta tra- 
sformando in cibo il “prodotto se- 
condario”, ossia le feci, che la ma- 
sturbazione, nei paesi capitalisti an- 
cora il regno incontrastato del do-it- 
yourself Quando finalmente incon- 
tra il Genialissimo, questi confessa 
di avere fallito: il suo intento nel 
portare il comunismo alla sua forma 
estrema, era far sì che l’umanità ne 
divenisse immune per le generazioni 
a venire; non aveva calcolato che “in 
realtà i popoli sono infinitamente 
più stupidi degli individui presi uno 
per uno. E molto più difficile con- 
vincere un singolo di un’idiozia, che 
non un popolo intero”. 


“Bravo compagno Lysenko, bra- 
vo!” applaudì Stalin nel febbraio del 
1935, al Congresso dei kolchozjani 
d’assalto, quando questi affermò 
che, oltre che contro i kulaki delle 
campagne, bisognava lottare contro 
i kulaki della scienza annidati nelle 
città. Stalin ebbe in Lysenko la stessa 
fede che l’ultima zarina ebbe in Ra- 
sputin: si aspettava il miracolo. Inve- 
ce le dottrine agrobiologiche rivolu- 
zionarie si tivelafono un vero disa- 
stro non solo per l’agricoltura ma 
anche per la ricerca scientifica, che 
subì un arresto. Adesso che il potere 
sovietico sembra incline a uno sman- 
tellamento di quanto resta della mi- 
tologia staliniana, Dudincev, autore 
del famoso romanzo dell’epoca del 
disgelo Non si vive di solo pane, ha 
pubblicato sulla rivista di Leningra- 
do “Neva” (nn. 1-4, gennaio 1987), 
dopo il rifiuto di Novyj mir ormai 
arroccato su posizioni di irremovibi- 
le prudenza, Gli abiti bianchi, ro- 
manzo a cui ha lavorato negli ultimi 
25 anni, dove narra della distruzione 
della scienza sovietica negli anni ’40. 
Il protagonista del romanzo è un 
giovane scienziato, protetto di Ly- 
senko, da questi inviato come ispet- 
tore in un istituto scientifico siberia- 
no per denunciare i suoi nemici, i 
genetisti. Il giovane finisce col ren- 
dersi conto che gli avversari hanno 
ragione, e si adopera per proteggere 
i perseguitati, invece di smascherarli. 

E singolare di questo romanzo il 
fatto che il protagonista sia un coeta- 
neo di Gorbatev, un giovane alleva- 
to negli ideali marxista-leninisti che 
si sente perfettamente in buona fede; 
nella sua opera sotterranea contro 
Lysenko è convinto di agire non 
contro il sistema, non in modo anti- 
sovietico, bensì proprio nel nome 
degli ideali in cui è stato allevato: 
proprio come Gorbacev. In questo 
senso Gli abiti bianchi è un romanzo 
utilissimo a chi voglia provare ad en- 
trare nella testa di chi sta cercando 
adesso di riformare l'Unione Sovie- 
tica. 

E un argomento appassionante, 
sorretto da una trama perfettamente 
costruita, ricca della suspense delle 
migliori detective stories: giustamen- 
te, perché dopo tutto Gorbatev sta 
lottando contro una mafia che si op- 
pone alle riforme. 


"a_i ____ i 


Filosofia 


La filosofia oggi, tra ermeneu- 
tica e dialettica, 4 cura di Enrico 
Berti, Edizioni Studium, Roma 
1987, pp. 114, Lit. 10.000. 


I saggi contenuti nel volume, occa- 
sionati da un Convegno tenutosi a 
Bressanone nel 1985, affrontano due 
temi di primo piano nell’attuale di- 
battito filosofico: la dialettica e l’er- 
meneutica. Temi che vengono qui 
assunti come convergenti e istituenti 
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Feltrinelli, Milano 1987, ed. orig. 1986, 
trad. dal francese di Pier Aldo Rovatti e 
Federica Sossi, pp.133, Lit. 20.000 


Com'è forse ovvio, l'interesse di Deleuze si concentra 
sugli aspetti più propriamente filosofici del lavoro di 
Foucault. Dunque l'indagine si situa al livello dell’im- 
pianto epistemologico e ontologico, più che storiografico. 
Non si tratta tanto di discutere le trasformazioni stori- 
che dell’episteme dall’epoca classica, quanto di rico- 
struire e ridiscutere i processi del livello enunciativo, la 
conseguente collocazione del soggetto, il movimento e 
l’istituirsi degli a priori storici, i problema della verità 
e della compromissione inevitabile delle procedure di 


un genere di metafisica problematica 
e fondata su una struttura argomen- 
tativa, debole dal punto di vista epi- 
stemologico (in quanw non preten- 
de di spiegare tutto), ma forte dal 
punto di vista logico (ricorso alla 
confutazione) (Introduzione di Enri- 
co Berti). Interrogandosi su che cosa 
sia un’argomentazione filosofica, 
Bubner rivendica alla filosofia una 
posizione più universale e radicale 
rispetto al sapere specialistico e al 
senso comune (entrambi irriflessi), 
le attribuisce il compito di prendere 
congedo dal sapere dato e di confuta- 
re l’unanimità dominante attraverso 
l’uso della ragione argomentativa. 
Sichirollo mette poi a confronto la 
dialettica antica, fedi sul discorso 
coerente e universale (con eccezione 
della schiavitù!), con quella moder- 
na, fondata invece suli’azione. Dia- 
lettica ed ermeneutica, svincolate 
dalle loro origini metodologiche, 
sembrano, secondo Verra, trovare 
un terreno comune nella critica alla 
logica della proposizione. Walden- 
fels infine fornisce un’interessante 
fenomenologia del dialogo, giungen- 
do a riconoscere la debolezza del 
modello intersoggettivo classico, 

iacchè quando il dialogo cambia 
f ordine del discorso si cade in un “si 
parla”, di cui il soggetto è soltanto 


un sussidio. 
T. Griffero 


NyNFA Bosco, Invito al pensie- 
ro di Santayana, Mursia, Milano, 
1987, pp. 222, Lit. 8.000. 


Di George Santayana, filosofo che 
non è errato definire cosmopolita, 
non si parla molto negli ambienti 
filosofici italiani e più in generale eu- 
ropei: la difficoltà di catalogare la 
sua “filosofia paradossale” (p.83) è 
tra i motivi di questo silenzio, ma 
anche una ragione per approfondire 
la sua conoscenza. L’A. esamina in 
particolare alcune opere di Santaya- 
na, di cui è una delle maggiori esper- 
te in Italia, e mette sapientemente in 
luce gli spunti e le tensioni di questo 
pensiero. Scopriamo (o rivediamo) 
così un filosofo dai molteplici inte- 
ressi ma non superficialmente eclet- 
tico, aperto a molte e diversificate 
suggestioni ma tendenzialmente in- 
dividualista e diffidente nei confron- 
ti soprattutto dei filosofi a lui coevi, 
spesso criticato ma spesso anche non 
altrettanto compreso adeguatamen- 


te. L'impostazione del libro permet- 
te di avvicinarsi a questo pensatore 
attraverso diverse vie, ed è un modo 
che si addice particolarmente alla fi- 
losofia di Santayana. 

F. Bisio 
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VIRGILIO MELCHIORRE, Corpo e 
persona, Marietti, Genova 1987, 
pp. XI-199, Lit. 28.000 


Condannata da una lunghissima 
tradizione a un ruolo subalterno, la 
corporeità riaffiora come categoria 
centrale nella riflessione filosofica 
contemporanea. All’antica impron- 
ta platonica della separazione duali- 
stica di corpo e anima — penetrata 
poi profondamente nello stesso cri- 
stianesimo — una parte significativa 
del pensiero novecentesco contrap- 
pone la corporeità come caratteristi- 
ca peculiare della nozione di uomo. 

questo il punto di osservazione dal 
quale l’A. scruta le problematiche 
inerenti al tema della persona. I dieci 
capitoli che compongono il testo — 
altrettanti saggi scritti in varie occa- 
sioni dal 1979 al 1987 qui riuniti in 
ordine logico più che cronologico — 
facendo leva soprattutto sugli autori 
delle scuole personalistica e fenome- 
nologica come Mounier e Husserl, 
spaziano tuttavia su tutta la storia 

lel pensiero da Empedocle a Hegel e 
Marx, fino a K. Wojtyla, autore più 
noto in altri ambiti. La persona, 
dunque, si costituisce attraverso l’io 
corporeo. Ma alla corporeità va ag- 
giunto come essenziale complemen- 
to il rapportarsi all’Altro e ancor più 
a ciò che sta alla base del rapporto 
stesso: l’originario fondamento del- 
l’essere che, secondo l’A., apre la 
persona alla trascendenza. 

M. Rostagno 


ENZO PACI, Il senso delle parole 
(1963-1974), a cura di Pier Aldo 
Rovatti, Bompiani, Milano 1987, 
pp. 311, Lit. 20.000 


Con Il senso delle parole Paci inti- 
tolò una rubrica della rivista “aut 
aut” nella quale, tra il 1963 e il 1974, 
pubblicò brevi interventi filosofici 
su concetti, tematiche, emergenze 
che venivano così rielaborati, preci- 
sati, criticati o suggeriti. La raccolta 
di queste pagine consente oggi al let- 
tore uno sguardo panoramico sul 
contenuto e sul significato delle rapi- 
de riflessioni, in forma di frammen- 
to, che hanno costituito anche una 
specie di indicatore sia degli orienta- 
menti della rivista di Paci sia, soprat- 
tutto, degli umori culturali di quel 
periodo. Anche in questa prospetti 
va, Pier Aldo Rovatti ha corredato il 
libro, oltre che di una introduzione, 
di un apparato bibliografico che ri- 
porta tema e sommario dei fascicoli 
di “aut aut” in cui questi scritti sono 
via via apparsi. Ricercare il senso 
delle parole voleva dire per Paci 
compiere una risignificazione feno- 
menologica delle idee: il senso della 


istituzione e produzione del vero con il potere, la tema- 
tica centrale della differenza. Ma soprattutto questa col- 
locazione dell’analisi in un ambito filosofico ha la con- 
seguenza non del tutto scontata di porre sia il discorso 
di Deleuze che il lavoro di Foucault nella prospettiva 
costituita dalla domanda heideggeriana “che cosa signi- 
fica pensare?”. Sebbene il rapporto di Foucault con la 
filosofia heideggeriana assuma più che altro la forma di 
un prendere le distanze, il confronto è quasi inevitabile. 
In questa prospettiva si produce inoltre una nuova vici- 
nanza: l’incontro con Nietzsche. E a partire da Nietz- 
sche che per entrambi diventa possibile reperire e collo- 
care al centro del proprio pensiero un nucleo di positivi- 
tà e affermatività, fondamento di quella “pragmatica 
del molteplice” (87) che accomuna le loro produzioni 
filosofiche. Per entrambi inoltre il rapporto con le tema- 
tiche nietzschiane della genealogia e del superuomo com- 
porta una connessione della domanda fondamentale sul 
pensiero con la tensione problematica verso un modo di 


parola ci rinvia al senso della vita, in 
un esercizio “che potremmo deno- 
minare autotrascendenza dell’uomo” 
(p. 222). Il tema che percorre questi 
schizzi e che li trasforma alla fine in 
una piccola sintesi filosofica sembra 
risiedere nella volontà di oltrepassa- 
re la parola (il concetto), attingendo- 
ne il senso egollocandola nel vissuto 
(il reale). Nel suo tentativo Paci la- 
scia affiorare l'insegnamento di Hus- 
serl, riproponendone temi centrali 
quali l’epoché, l’intersoggetività e il 
mondo-della-vita. Dalla parola al 
senso e da questo all’orizzonte vita- 
le: così possiamo schematizzare il 
percorso tracciato da Paci. 


R. Cristin 


DENIS DIDEROT, Saggio sui re- 
gni di Claudio e Nerone e sui 
costumi e gli scritti di Seneca, 
Sellerio, Palermo 1987, trad. dal 
francese di Secondo Carpanetto 
e Luciano Guerci, pp. 397, Lit. 
28.000 


Pesanti ombre incombono sulla fi- 

ra di Seneca: i limpidi confini del- 
nota opera e del suo pensiero sono 
offuscati dal sospetto di una sua re- 
sponsabilità morale e di una sua op- 
portunistica indulgenza verso le efte- 
ratezze della casa Giulio-Claudia. Lo 
stesso Diderot, nei suoi anni giova- 
nili, definiva il filosofo romano “più 
attento ad ammucchiare ricchezze 
che ad adempiere a un dovere irto di 
pericoli”. Ma in che cosa poteva inci- 
dere l’austera morale del saggio a 
contatto con le tinte forti della scel- 
leratezza della Roma imperiale di 
Nerone, annegata tra incesti e matri- 
cidi, tra orge e perversioni? E infatti, 
un Diderot meno severo e più esper- 
to delle difficoltà del rapporto tra 
l’intellettuale e la politica, ritorna in 
questa sua ultima opera del 1782 sul- 
la figura di Seneca rovesciando il 
proprio giovanile giudizio. Simbolo 
dell’intelligenza virtuosa che si met- 
te al servizio di un potere per sua 


tere e del regime en 


(103) 


pensare differente, verso “l’evento di una nuova forma, 
né Dio né uomo, una forma che possiamo sperare che 
non sia peggiore delle due precedenti” (133). Deleuze 
ridisegna, all’interno del lavoro di Foucault un percorso 
teorico che, senza tralasciare alcuni incontri o confronti 
importanti come quelli con Roussel, Blanchot e Mer- 
leau-Ponty, ne rielabora in modo originale le tematiche 
filosofiche più dense, dalla Storia della follia fino agli 
ultimi esiti della Storia della sessualità . Lo sviluppo di 
questo tragitto attraversa tutta l’elaborazione filosofica 
di Foucault: dalla definizione del sapere attraverso la 
combinazione di parole e cose, o meglio, di enunciabile 
e visibile; al problema del carattere affermativo del po- 
etico transitivo, mobile e plurale 
cui dà luogo; infine al tentativo, che passa attraverso il 
delinearsi del pensiero come autoaffezione, di produr- 
re e rielaborare “una dimensione della soggettività 
che deriva dal potere e dal sapere, ma non ne dipende” 


natura incline al male, Seneca divie- 
ne altresì il precursore dei philoso- 
phes settecenteschi, che in quella 
contiguità di pensiero e vertice poli- 
tico avevano fortemente creduto. 
Ma tale esperienza, così come il vec- 
chio Diderot, è al tramonto: gli 
eventi degli anni successivi la travol- 
geranno insieme alla logora Europa 
del feudo e del privilegio. 

M. Rostagno 


JEANKLENN, La naturalezza del- 
l’essere, Promolibri, Torino 
1987, ed. orig. 1984, trad. dall’in- 
glese di Carla Perotti, pp. 158, Lit. 
16.000. 


Che cos'è l'essere? Secondo Jean 
Klein, l’essere è uno stato di consa- 

evolezza costante, che “contiene” 
A esperienze della mente e le perce- 
zioni del corpo, ma non è riconduci- 
bile ad esse. L'essere è al di qua della 
divisione fra soggetto e oggetto, co- 
me pure dell’idea dell'io. Non è uno 
stato mistico da cui si può entrare e 
uscire, né un obiettivo da perseguire 
con uno sforzo. Il miglior modo di 
definirlo, ammesso che sia possibile, 
è “un silenzio in cui non sussistono 
l’osservare e la cosa osservata”, un 
silenzio che toglie valore alle tensio- 
ni, ai conflitti, alle paure, senza nu- 
trire e giustificare l’ego, come fa la 
psicanalisi. L’“ascolto silenzioso” 
non consiste nel bloccare un flusso 
di pensieri, lottando con la mente, 
ma nel dare libero corso a essi, la- 
sciando che si estinguano da sé, che 
ritornino alla loro fonte. Le profon- 
de osservazioni di Klein si ispirano 
alle dottrine del non-dualismo india- 
no (Vedanta Advaita), con cui lA. è 
venuto a contatto durante un lungo 
soggiorno in India. AL 


Filosofia segnalazioni 


DieGo MARCONI, L’eredità di 
Wittgenstein, Laterza, Bari 
1987, pp. 173, Lit. 23.000. 


G.D. Lippolis 
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Storia 


Storie d’amore antiche, introd. 
di Luciano Canfora, Dedalo, Bari 
1987, trad. dal greco e cura di Gia- 
como Annibaldis, Ciro Monteleo- 
ne, Onofrio Vox, pp. 408, Lit. 
35.000. 


Clitofonte, cui è destinata in sposa 
la sorellastra Calligone si innamora 
di Leucippe e fugge con lei alla volta 
di Alessandria. Continue sventure 
separano i due giovani che solo alla 
fine di innumerevoli traversie riesco- 
no a ricongiungersi convolando a 
nozze. Cloe e Dafni, entrambi tro- 
vatelli vivono in un incantato mon- 
do pastorale; sullo sfondo dei cicli 
naturali si iniziano ai misteri dell’e- 
ros, scoprono l’amore nonché le lo- 
ro origini nobili. Anzia e Abrocone, 
incatenati da una passione che li con- 
suma, sono vittime di un oracolo ne- 
fasto. A pochi giorni dal matrimo- 
nio sono costretti a lasciare Efeso 
per sottrarsi agli esiti della profezia. 
Si ritroveranno al termine di una 
lunga sequenza di peripezie. Sono 
racconti greci di età ellenistico-ro- 
mana, veri e propri serial ante-litte- 


ram costruiti per rispondere ai biso- 
gni di intrattenimento dei ceti semi- 
colti in ascesa: ingredienti fantastici 
e licenziosi, misterici e folcloristici 
intessono i luoghi obbligati della tra- 
ma lasciando affiorare (per la “gioia” 
dello storico) corposi quadri della vi- 
ta quotidiana, dai rapporti familiari, 
dl abitudini alimentari alla menta- 
ità. 


A. Tarpino 


DEI LIBRI DEL MESE 


JEAN DELUMEAU, Il peccato e la 
paura, Il Mulino, Bologna 1987, 
ed. orig. 1983, trad. dal francese di 
Nicodemo Griiber, ‘pp. 1008, Lit. 
60.000. 


Mai vi fu civiltà che abbia dato 
tanta importanza al senso di colpa e 
all’intimo senso di vergogna quale 
quella occidentale nei secoli che van- 
no dal Trecento al Settecento. Così 
esordisce in apertura del volume ]. 
Delumeau, storico della mentalità, 
autore del celebre studio su La paura 
in Occidente. Al centro di questa 
nuova indagine il minaccioso “uni- 
verso della colpa” e l’elaborata dot- 
trina del peccato cui risale l'origine 
della stessa pastorale. Tramite il ri- 
corso a innumerevoli e suggestivi te- 
sti dell’epoca Delumeau ricostruisce 
i topoi propri dell’angoscia religiosa 
dell’Occidente cristiano sorti inizial- 
mente in ambito monastico e poi 
diffusi nel vivo dell’intero corpo so- 
ciale: dal comptentus mundi, ovvero 
il disprezzo e la fuga da ogni realtà 
terrena, ai temi didascalici delle dan- 
ze macabre, dalla ossessiva coscienza 
della fragilità umana alla redenzione 
ascetica. Temi e moniti “pessimisti- 
ci” di riflessione che attraversano 


l’intera arco di una civiltà senza ri- 
sparmiare — sottolinea l’autore con 
insistenza — neppure l’età ritenuta a 
torto “solare” del Rinascimento. L’i- 
dea di colpa, così come viene delimi- 
tandosi lungo i secoli finisce per of- 
frire al Delumeau un ulteriore tassel- 
lo d’analisi per quel vasto progetto 
storiografico che aspira a tracciare, 
in un disegno congiunto “una storia 
di Dio” e insieme “una storia del- 
l’uomo”. 

A. Tarpino 


WILLIAM M. Bowsky, Un comu- 
ne italiano nel Medioevo. Siena 
sotto il regime dei Nove, 1287- 
1355, Il Mulino, Bolo 1986, 
ed. orig. 1981, trad. dall’inglese di 
Stephan Epstein, pp. 442, Lit. 
40.000. 


Il libro di Bowsky, frutto di una 
frequentazione più che ventennale 
della storia senese, ha un protagoni- 
sta collettivo: quel migliaio di perso- 
ne (soprattutto banchieri, mercanti 


internazionali, imprenditori) che si 
avvicendarono per un settantennio, 
dal 1287 al 1355, nella carica bime- 
strale di “Nove governatori e difen- 
sori del comune e del popolo di Sie- 
na”. Espressione di un’oligarchia re- 
lativamente ristretta, il governo dei 
Nove si pose come elemento di equi- 
librio nella vita cittadina: precluse ai 
magnati l’accesso diretto alle sedi di 
potere, ma riservò loro larghi spazi 
di attività nell’amministrazione e 
nella diplomazia comunale; control- 
lò i gruppi artigianali e professionali, 
ma seppe evitare gravi fratture del 
corpo sociale e ricompose le tensioni 
in un superiore ideale di concordia 
cittadina. Bowsky indica il segreto 
della tenuta dei Nove nelle loro ecce- 
zionali qualità amministrative, nel 
pragmatismo, nel progetto riuscito 
di unificare a livello istituzionale la 
gestione del potere. Non ci sono 
dubbi sulle capacità dei “noveschi”. 
Ma c'è da chiedersi se il loro capola- 
voro politico non sia stato un altro: 
la costruzione del grande mito del 
buongoverno affidato agli affreschi 
del Palazzo pubblico, là dove la glo- 
rificazione della comunità senese e 
dei suoi reggitori si solleva a epopea 
della civiltà comunale. 

E. Artifoni 


L'insurrezione in Piemonte 


Istituto Storico della Resistenza in 
Piemonte, Consiglio Regionale del 
Piemonte, Angeli, Milano 1987, pp. 552, 
Lit.30.000 


Il volume raccoglie gli atti del convegno svoltosi a 
Torino nell’aprile 1985, nel 40° anniversario degli av- 
venimenti indagati, ed organizzato dagli Istituti pie- 
montesi della Resistenza. Il tema della “insurrezione 
piemontese” è qui analizzato come problema storiografi- 
co: studiare la insurrezione in Piemonte — come chiari- 
sce Gianni Perona nel suo intervento — significa infatti 
non soltanto ricostruire un fatto particolare, un aspetto 
della insurrezione nazionale, ma affrontare un proble- 
ma storico-politico sui generis, per almeno due motivi: 
l’uno legato a ragioni di carattere militare connesse alla 
possibilità di un arretramento fin dall’agosto ’44 dei 
tedeschi al Ticino, che avrebbe posto la insurrezione in 
Piemonte come possibilità specifica, al centro dell’atten- 


da una ampia rivendicazione di autonomia del CL- 
NRP non solo nei confronti del governo del Sud, ma 
anche del CLNAI, Il volume è caratterizzato dalla at- 
tenzione a due aspetti complementari: la teoria insurre- 
zionale e i riferimenti ai modelli teorici e storici e alle 
implicazioni ideologiche di questi da un lato, la dinami- 
ca degli avvenimenti, nel loro concreto svolgersi, dal- 
l’altro. Assai significativi per il:primo aspetto sono gli 
apporti di Franco Della Peruta, che analizza la conce- 
zione della guerra per bande e della insurrezione nel 
Risorgimento, strettamente collegate alla riflessione sul- 
la rivoluzione democratica che non a caso caratterizzò 
anche il “secondo” Risorgimento; di Giovanni De Luna 
che sottolinea come la consapevolezza della prospettiva 
insurrezionale appaia precocissima nella resistenza ita- 
liana: una insurrezione che andava fatta comunque, per 
sancire il fatto compiuto di una rottura violenta con gli 
assetti istituzionali e politici del fascismo: e quella di 
Marco Revelli, sui riferimenti teorici del modello di 
sciopero insurrezionale adottato nella resistenza italia- 
na. Ad articolare questo quadro concettuale e teorico 
contribuiscono in particolare i saggi di Claudio Della 


nale del 18 aprile 1945, e sulle giornate della insurrezio- 
ne nelle fabbriche a Torino; quella di Gianni Perona 
sulle differenti posizioni esistenti nell’ambito della Resi- 
stenza piemontese sul problema e sulla prospettiva in- 
surrezionale; le analisi di P. Rugafiori, B. Bocchini Ca- 
maiani e R. Marchis sul ruolo degli industriali e del 
clero in una prospettiva di mediazione dei conflitti. Ma 
di particolare rilevanza, tra tutti, appaiono il saggio di 
David Ellwood, che porta nuovi contributi alle analisi 
dell’ipotesi anglo-americana di una insurrezione “lega- 
le” e “ordinata”, sulla base delle annotazioni contenute 
nei diari di Harold Macmillan, e l’intervento di Allen 
Young che ricostruisce in modo assai dettagliato, sulla 
base di documentazione tratta dagli archivi inglesi e 
italiani, il ruolo svolto dal colonnello Stevens nei giorni 
dell’insurrezione torinese. Il volume offre dunque un 
quadro articolato del:problema, secondo un'ottica atten- 
ta a tutto il territorio regionale. Per la prima volta 
infatti è stata ricostruita analiticamente l’insurrezione 
nelle diverse zone operative in cui il Piemonte partigia- 
no — i cui corifini non coincidevano con i limiti ammi- 
nistrativi attuali — era suddiviso. 


zione da parte degli alleati; l’altro legato alla genesi e 
alla struttura della resistenza piemontese caratterizzata 


ERICH AUERBACH, San France- 
sco Dante Vico ed altri saggi di 
filologia romanza, Editori Riu- 
niti, Roma 1987, ed. orig. 1967, 
trad. dal tedesco di Vittoria Ru- 
berl, pp. 240, Lit. 14.000. 


Con un’introduzione di Alberto 
Varvaro, il volume ristampa (e l’edi- 
tore avrebbe fatto bene a dirlo) quat- 
tordici saggi e dieci recensioni già 
presentati in italiano da De Donato 
nel 1970. Tratti dai postumi Gesam- 
melte Aufsatze zur romanischen Phi- 
lologie (1967), i lavori raccolti copro- 
no un periodo che va dalla fine degli 
anni Venti all’ultima fase di attività 
di Auerbach, morto nel 1957. Scritti 
minori dell’autore di Mimesis? Ben 
altro, perché il libro offre molti mo- 
tivi di interesse. L’interpretazione fi- 
gurale, cardine delle procedure del- 
l’Auerbach dantista, trova qui un’e- 
sposizione sintetica di grande lucidi- 
tà nel saggio // simbolismo tipologico 
nella letteratura medievale (1952), 
nonché alcune applicazioni critiche. 
Ma soprattutto molti contributi di- 
segnano i contorni di una grande 
esperienza nello storicismo europeo: 
dal blocco degli scritti vichiani, in 
cui Auerbach propone una lettura 
“per differenza” del filosofo napole- 
tano rispetto a Herder e al Volksglest 
romantico, alla riflessione su Filolo: 


gia della Weltliteratur (1952), serena 
riaffermazione di fede storicistica 
conscia di una crisi piena dell’uma- 
nesimo europeo. In questa prospetti- 
va di storia culturale le recensioni 
presentano conferme e sorprese. 
Quella a Europaische Literatur und 
lateinisches Mittelalter di Curtius è 
ovviamente simpatetica, ma non pri- 
va di riserve, quelle alle varie raccol- 
te di saggi di Spitzer sono alquanto 
severe. À proposito, sarà mai possi- 
bile vedere tradotto il capolavoro di 
Curtius, e colmare una lacuna edito- 
riale che è, dice giustamente Varva- 
ro, “una delle nostre vergogne”? 
Qualche anno fa si era letto di una 
traduzione a cura di Corrado Bolo- 
gna per la Nuova Italia. Ci sono no- 
tizie fresche? 

E. Artifoni 


CARLO SPARTACO CAPOGRECO, 
Ferramonti. La vita e gli uomi- 
ni del più grande campo d'’in- 
ternamento fascista (1940-43), 
La Giuntina, Firenze 1987, 
pp.195, Lit. 20.000 


Non si fa che leggere dello stereo- 
tipo “Italiani, brava gente” quasi a 
invocare la maggiore o minore scien- 


tificità del suo contrario (“Italiani, 
cattiva gente”). E il segno di un disa- 
gio. Pochi riescono oggi ad affronta- 
re l'argomento delle leggi razziali in 
Italia senza prendere prima posizio- 
ne su un dilemma che, storiografica- 
mente parlando, equivale a quello 
sul sesso degli angeli. Gli italiani so- 
no o non sono brava gente? L’ardua 
sentenza, più che allo storico, s’addi- 
ce al sociologo, dati i preoccupanti 
legami che uniscono simili luoghi 
comuni al crescente neo-patriotti- 
smo dei nostri giorni. Il libro di Ca- 
pogreco merita la massima attenzio- 
ne proprio perchè è il primo, serio 
lavoro di ricerca che riesca a tenersi 
fuori da polemiche tanto rumorose 
quanto vacue. Si narra in queste pa- 
gine dell’unico campo d’interna- 
mento progettato ex novo dal regi- 
me mussoliniano. Fu edificato nel 
1940 a Ferramonti di Tarsia, nella 
vallata di Crati, a pochi chilometri 
da Cosenza, in una zona paludosa e 
malarica. Doveva servire alla “boni- 
fica” fisica e mentale di perseguitati 
politici e profughi ebrei, per lo più 
sfollati dalla Germania hitleriana. 
Lasciate da parte le idee platoniche 
sull’Italiano, Capogreco si è limitato 
a fare ciò che comunemente si ri- 
chiede ad uno storico: acquisire nuo- 
va documentazione, fare tesoro della 
bibliografia preesistente, servirsi con 
intelligenza delle testimonianze ora- 


Valle sulle caratteristiche, il SE e la portata dello 
o) 


sciopero del marzo 1944, dello sciopero pre-insurrezio- 


li. Il volume, corredato da un prege- 
vole apparato iconografico, rico- 
struisce la storia di Ferramonti, un 
campo d’internamento che sarà libe- 
rato dagli angloamericani nel set- 
tembre 1943, cioè nelle stesse setti- 
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mane in cui, all’altro capo della peni- 
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Trieste (S.Sabba), Bolzano, Borgo S. 
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dei campi di sterminio. 
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VITTORIO PAOLUCCI, I quotidia- 
ni della Repubblica sociale ita- 
liana, Argalia, Urbino 1987, 
pp.422, Lit. 35.000. 


L’opera contiene le “schede” rela- 
tive ai 47 quotidiani apparsi nei 600 
giorni della RSI (praticamente tutti, 
tranne quelli cattolici). Ogni scheda 
è divisa in due parti: nella prima c’è 
una sorta di anagrafe che comprende 
i dati esterni della testata (titolo, sot- 
totitolo, tipografia e società editrice, 
direttore, formato, ecc..); la seconda 
è in pratica una piccola monografia 
sui contenuti del giornale con l’indi- 
cazione degli articoli più significativi 
e dei temi maggiormente affrontati e 
sviluppati. Altro elemento che sot- 
tolinea l’efficacia informativa del li- 
bro è quello legato ai profili biografi- 
ci blica in appendice. Si tratta 
di altre 39 schede, una per personag- 
gio, con dati relativi ai direttori dei 
giornali o ai giornalisti professionisti 
(ma c’è anche il profil6 del generale 
Enrico Adami Rossi) impegnati nel- 
la stampa della RSI. Il lavoro coordi- 
nato da Paolucci si sottrae all’aridità 
tradizionale dei cataloghi o dei re- 
pertori. I brevi saggi biografici e le 
monografie sui giornali sono oltre 
che utili, efficaci dal punto di vista 
interpretativo e scritte in forma vi- 
vace e piacevole. Nell’ultimo nume- 
ro della “Stampa” del 26 aprile, con 
i partigiani già alle porte di Torino, 
il fascista Marco Ramperti riportava 
un suo dialogo con gli sfollati in un 


giardino, constatando che la gente 
non amava e non distingueva il pro- 
fumo dei fiori: “Che cosa volete più 
sperare da una umanità che ha per- 
duto persino la nozione dei fiori?” 
era la sua amara conclusione. 

G. De Luna 


GERSHOM SCHOLEM, Concetti 
fondamentali dell’ebraismo, 
Marietti, Genova 1986, ed. orig. 
1970, trad. dal ted. di Michele Ber 
taggia, pp. 153, Lit. 24.000. 


Il volume contiene quattro splen- 
dide conferenze che il grande studio- 
so della mistica e della cabbala ebrai- 
che tenne ad Ascona. Le prime due 
(“La lotta tra il Dio biblico e il Dio 
di Plotino nella cabala antica” e 
“Creazione dal nulla e autolimita- 
zione di Dio”) approfondiscono 
aspetti importanti della riflessione 
cabbalistica sulla natura del Dio uni- 
co, la cui vita nascosta fu da quei 
teosofi concepita come un movi- 
mento da se stesso (il “nulla” della 
creazione non è il nulla indipenden- 
te da Dio, ma il suo nulla) e di ritor- 
no verso se stesso. Così determinato, 
il concetto del Dio creatore, che sta 
alla base della dottrina cabbalistica 
delle sefiroth, si connette intima- 
mente con la definizione neoplatoni- 
ca del processo cosmico in cui tutto 
proviene dall’Uno e all’Uno ritorna. 
Le altre due conferenze (“Rivelazio- 
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ne e tradizione come categorie reli- 
giose dell'ebraismo” e “Per la com- 
prensione dell’idea messianica nell’e- 
braismo”) sono dedicate all’esame di 
due aspetti fondamentali di questo 
processo di ritorno, che si realizza 
sul piano storico. L’infinita signifi- 
canza della parola divina rivelata si 
traduce in una concezione dialettica 
della tradizione, “una delle grandi 
produzioni umane in cui si realizza 
il rapporto della vita umana con ciò 
che la fonda”. Quando al messiani- 
smo, si tratta per l’autore di una pro- 
duzione peculiare dello spirito shri 
co, di cui egli esamina, in una sintesi 
magistrale, i tipi principali. 

G. Filoramo 


PIER ANGELO GRAMAGLIA, L’e- 
quivoco di Medjugorje. Appa- 
rizioni mariane o fenomeni di 
medianità, Claudiana, Torino 
1987, pp. 172, Lit. 9.900. 


Con la stessa acribia e con la stessa 
verve polemica che contraddistin- 
guono i suoi studi patristici, l’autore 
prosegue in questo volumetto la sua 
analisi critica di aspetti della situa- 
zione religiosa del nostro tempo, dai 
Testimoni di Geova attraverso i 
Mormoni fino a determinati feno- 
meni di religiosità popolare che, ap- 
punto come certe risorgenze maria- 
ne, gli appaiono degenerazioni di 
una fede autenticamente cristiana. 


Applicando all'analisi della docu- 
mentazione sulle apparizioni di Me- 
djugorje una chiave di lettura elabo- 
rata con successo in un precedente e 
interessante saggio sullo spiritismo, 
egli scioglie l'alternativa retorica del 
titolo a favore della tesi secondo cui 
le esperienze visionarie in questione, 
per la loro struttura per la loro mor- 
fologia, rientrerebbero in un tipico 
fenomeno di stati alterati di coscien- 
za, di “medianità di gruppo”. La foga 


apologetica non si arresta, però, alla 
recisa condanna di questa “sconcer- 
tante fiera di allucinazioni”, ma si 
estende a colpire quei movimenti e 
quei gruppi cattolici italiani, che 
avrebbero strumentalizzato il feno- 
meno: “una specie di ‘bolscevismo’ 
mariano si sta creando nel mondo 
cattolico; esso non tollera neppure 
che la madre di Cristo possa essere 
difesa da tale degrado culturale”. 

G. Filoramo 


Jeffrey B. Russell 
Satana. Il diavolo e l'inferno 


tra il primo e il quinto secolo 


Arnoldo Mondadori, Milano 1986, ed. 
orig. 1981, trad. dall’inglese di Massimo 
Parizzi, pp. 236, Lit. 35.000 


Jeffrey B. Russell 
Il diavolo nel Medioevo 


Laterza, Roma-Bari 1987, ed. orig. 1984, 
trad. dall’inglese di Fernando Cezzi, 
pp. IX - 369, Lit. 38.000 


“Il Diavolo è la storia del suo concetto”. In questa 
dichiarazione di storico fedele alla storia delle idee, an- 
che diaboliche, sono contenuti il metodo e lo scopo del- 


l’ampio lavoro con cui J. B. Russell si è proposto di 
ricostruire le vicende millenarie di questo concetto, dal- 
le sue origini precristiane (The Devil: Perceptions of 
Evil from Antiquity to Primitive Christianity, Ithaca 
1977), attraverso le sue fortune patristiche (Satana) fino 
a quelle elaborazioni bassomedievali (Il Diavolo nel 
Medioevo), che costituiscono uno degli sfondi obbligati 
per comprendere i tristi trionfi della stregoneria tra ’500 
e ‘600. 

Questo trittico, basato su di un lavoro approfondito e 
aggiornato, scritto in modo piano e accattivante, dotato 
di utili repertori bibliografici, costituisce, nonostante le 
inevitabili lacune e certe perplessità sull'impianto meto- 
dologico, un punto di riferimento ormai obbligato per 
chiunque voglia iniziarsi in modo documentato e criti- 
co alla storia di questo fortunato quanto controverso 
“concetto”, dalle sue origini iraniche ed ebraiche, attra- 
verso le metamorfosi subite nel periodo ellenistico (cri- 
stianesimo, gnosticismo, manicheismo), fino alle innu- 
meri variazioni iconografiche e teologiche medievali. Su 
questo tronco si innestano altri interrogativi suggestivi: 
qual era il corpo dei demoni? come veniva immaginata 


la loro attività? come si è costruita la geografia degli 
inferi? Ma il lavoro di Russell è anche un lavoro di 
teologia storica, che, in quanto tale, non rifugge dal 
problema della “verità” del diavolo. Per l’autore, i volti 
proteiformi che Satana ha assunto nascondono comun- 
que una realtà: il male. Che cos'è il male, di cui il 
diavolo è soltanto la manifestazione antropomorfica? 
Ecco il problema che, da Origene ad Agostino, da Scoto 
Eriugena a Tommaso, costituisce il risvolto teologico e 
filosofico della questione demonologica: realtà ontologi- 
ca o, come ha sostenuto in genere la tradizione cristiana 
almeno a partire da Agostino, assenza di bene? e, nel 
primo caso, come evitare la trappola costituita da una 
risposta di tipo manicheo? La conclusione di Russell è 
solo a prima vista paradossale. La tradizione cristiana 
presa in esame, posta di fronte ad una domanda del tipo: 
se Satana è sconfitto per l’eternità e, di conseguenza, il 
male è per l’eternità sottomesso al bene, come mai Dio 
permette il male?, di fatto non ha mai trovato risposta. 
Satana può star tranquillo: per lui vi è evidentemente 
ancora spazio, perlomeno teologico. 

G. Filoramo 


Giorgio Campanini (a cura di) 
I cattolici italiani 


e la guerra 
di Spagna 


Studi e ricerche 


Prefazione di G. De Rosa 


pp. 232, L. 18.000 


dello stesso Autore presso la Morcelliana: 


Fede e politica (1943-1951) 


La vicenda ideologica della sinistra D.C. 


2° ed., pp. 168, L. 6.000 


Morcelliana «4g: 


Via G. Rosa, 71 - 25121 Brescia y 


Le apocalissi gnostiche, 4 cura 
di Luigi Moraldi, Adelphi, Milano 
1987, pp. XVIII-253, Lit. 20.000. 


Prosegue, per i tipi dell’Adelphi, la 
traduzione dei testi gnostici della bi- 
blioteca copta scoperta a Nag Ham- 
madi nel 1945. Il curatore ha accetta- 
to una sfida molto pericolosa: tra- 
durre da solo un corpus di testi che, 
in consimili imprese di traduzioni, 
sono stati affidati a te4ms di studiosi 
agguerriti. E ora la volta delle apoca- 
lissi di Adamo, Pietro, Giacomo (I e 
II) e Paolo. Quella degli gnostici è, 
per antonomasia, una letteratura 
apocalittica e cioè di rivelazione, dal 
momento che la gnosi è conoscenza 
salvifica rivelata del prorio sé onto- 
logico. Per comunicare queste rive- 
lazioni, gli gnostici hanno fatto ri- 
corso a forme letterarie diverse, tra 
cui il genere delle apocalissi, preso in 
prestito dalla tradizione giudaicocri- 
stiana e, con opportune correzioni 
di tiro, adattato ai bisogni del nuovo 
vangelo e dei suoi miti. Con l’ecce- 
zione di Adamo, gli eroi dei testi in 
questione sono i tre personaggi più 
importanti all’interno della cerchia 
dei discepoli di Gesù. Attraverso 


viaggi celesti tipici del genere (Paolo) 
o rivivendo gnosticamente la scena 
della crocifissione (Pietro) o, ancora, 
aiutati, come nel caso di Giacomo, 
da particolari rivelazioni del salvato- 
re, essi diventano i fondatori di par- 
ticolari tradizioni esoteriche cui si 
richiamano determinati gruppi gno- 
stici. Attraverso queste apocalissi è 
così possibile ricostruire la genesi di 
importanti tradizioni gnostiche e co- 
gliere meglio la dinamica complessa 
della sfida lanciata al nascente cristia- 
nesimo. 


G. Filoramo 


ERMETE TRISMEGISTO, Poiman- 
dres, 4 cura di Paolo Scarpi, Mar- 
silio, Venezia 1987, pp. 105, Lit. 
12.000. 


In un’agile e precisa traduzione, 
corredata da un essenziale apparato 
di note e con testo greco a fronte, 
esce, nella bella collana “Il convi- 
vio”, il Poimandres o “pastore d’uo- 
mini”, il primo, forse il più impor- 
tante, certo il più noto dei trattati 


del Corpus hbermeticum. Testo alta- 
mente suggestivo, databile tra II e II 
sec. d.C., esso costituisce un impor- 
tante documento del cosiddetto er- 
metismo filosofico. Poimandres altri 
non è che l’Intelletto supremo, la di- 
vinità stessa che, nel corso di una 
visione estatica, si rivela ad Ermete. 
Sotto la sua guida, Ermete, modello 
dello gnostico, apprende che il suo 
intelletto è parte e frammento del- 
l’Intelletto divino. Il nucleo del trat- 
tato è dedicato all’esposizione del 
mito ermetico nei suoi aspetti co- 
smogonici, antropogonici ed escato- 
logici. Quello di Poimandres è un 
messaggio di salvezza tipico dell’e- 
poca: il mondo in cui viviamo è un 
mondo irrazionale e malvagio, che 
imprigiona nel corpo materiale la 
parte divina dell’uomo. La vicenda 
di Ermete costituisce l’esempio che 
ogni uomo deve seguire, se vuole 
Prfiao al mondo di tenebre. Nella 
narrazione di questa tipica vicenda 
gnostica consiste il fascino “romanti- 
co” di questo trattato che, tradotto 
da Marsilio Ficino, è di fondamenta- 
le importanza anche per lo studio 
della cultura rinascimentale. 

G. Filoramo 
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DOMENICO FISICHELLA, Totali- 
tarismo. Un regime del nostro 
tempo, La Nuova Italia Scientift- 
ca, Roma 1987, :pp. 195, Lit. 
25.000. 


In questo volume, che riassume e 
sviluppa precedenti lavori, Fisichella 
prodi ad un’ulteriore discussione 
di un concetto che continua ad esse- 
re uno dei più usati e dei più contro- 
versi in sede di analisi sia storica che 

olitologica. Sulla base di una ricca 
Bibliografia, si tenta una definizione 
del fenomeno per approssimazioni 
successive, volta. ad individuare gli 
elementi che distinguono il totalita- 
rismo dalle altre forme storiche di 
regimi autoritari. Per Fisichella il 
più importante elemento di novità, 


“l'essenza autentica” del regime tota- 
litario, è l’istituzionalizzazione del 
disordine rivoluzionario da cui esso 
è nato, derivante dall’orientamento 
sovversivo del regime nei confronti 
sia dello stato che della società. Que- 
sto regime non è quindi una struttu- 
ra monolitica e organica, ma presen- 
ta invece una moltitudine di polari- 
tà, anche contraddittorie (stato/par- 
tito, razionale/irrazionale, tradizio- 
ne/modernità, ecc.). Condizioni ne- 
cessarie (ma non sufficienti) per l’in- 
staurazione di un regime di questo 
tipo sono l’industrializzazione e la 
società di massa; perciò il totalitari- 
smo è un fenomeno tipicamente 
“moderno”. In questo senso, e consi- 
derando la portata dell’intervento 
sulla società operato dalla combina- 
zione del terrore e delle tecniche di 
comunicazione di massa, si possono 
definire totalitarie solo la Germania 
nazista e la Russia sovietica. Rifles- 
sioni non di rado stimolanti su temi 
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“secondari” accompagnano queste 
tesi di fondo; ma il libro, che costi- 
tuisce comunque un’ottima messa a 
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punto, non elimina le perplessità che 
da sempre accompagnano la teoria 
del totalitarismo, confermando la 
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necessità di una corretta preparazio- 
ne empirica di ogni procedimento 
teorico. L. Riberi 
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Massimo Olmi 


Cattolici scomodi. Storia della 
sinistra cattolica in Francia 


Lucarini, Roma 1987, pp. 752, 2 voll., 
Lit. 50.000 


Di ventitrè capitoli di differente consistenza, ma di 
eguale scorrevolezza e leggibilità si compone il lavoro di 
sintesi storica che M. Olmi, giornalista televisivo e scrit- 
tore, dedica alla ricostruzione della‘presenza nella socie- 
tà francese dei cattolici “di sinistra” e “nella sinistra”. 
Secondo un ventaglio piuttosto dilatato di accezioni che 
ricomprende esperienze molto diversificate e eterogenee: 
dai cattolici liberali di metà ottocento ai cattolici sociali 


930 ai progressisti e rivoluzionari, dalla Resistenza al 
Concilio Vaticano II Le loro forme di visibilità e orga- 
nizzazione e di incidenza politica e culturale, diretta e 
indiretta, vengono documentate e analizzate in un con- 
tinuo intreccio con un secolo e mezzo di vicende politi- 
che, rotture istituzionali, scontri ideologici, climi cultu- 
rali mutevoli e umori persistenti del tessuto sociale. Ol- 
mi ripercorre in dettaglio la storia interna di questi 
credenti, laici e preti, attraverso le biografie significati 
ve, i momenti di fondazione e crisi di raggruppamenti 
e riviste, movimenti e partiti, le polemiche con Roma e 
le relative scomuniche (dal “Sillon” di M. Sangnier del 
primo novecento aî cattolici comunisti degli anni ’30 di 
“Terre nouvelle”). Facendo interagire questa storia in- 
terna con le grandi svolte e le stagioni:politiche forti (dal 
1848 all’ Affaire Dreyfus, dalla separazione tra Stato e 
Chiesa del 1905 agli anni del Fronte popolare e dei 


guerra) Olmi rintraccia un filo conduttore, spesso sotter- 
raneo, di maturazioni ‘politiche, di coinvolgimenti ap- 
passionati, di lucide testimonianze profetiche di uomini 
che, in frangenti così diversi, hanno scelto, spesso “con- 
tra spem”, la democrazia e l’uguaglianza, il cambia- 
mento e la rivoluzione, la solidarietà e la “resistenza”, 
alimentando un flusso di prassi concrete e di riferimenti 
ideali cui molti, non solo in Francia, hanno attinto. 
Uno spaccato, insomma, ampio e frastagliato che sta 
forse un po’ stretto nella stessa espressione “sinistra catto- 
lica” così facilmente abusata e distorta in lingua italia- 
na e... în gergo correntizio democristiano! Un’ultima 
nota tecnica: in un lavoro come questo sarebbero stati 
oltremodo necessari un indice dei nomi, un siglario 
delle organizzazioni e dei movimenti citati e un reper- 
torio dei principali periodici per arricchire e completare 
il peraltro imponente e esaustivo apparato documenta- 


del primo novecento, dai “non conformisti” degli anni 


JOHAN GALTUNG, Ghandi oggi. 
Per un’alternativa politica non 
violenta, Edizioni Gruppo Abele, 
Torino 1987, pp. 183, Lit. 20.000. 


M.K. GANDHI, Antiche come le 
montagne. I pensieri del Ma- 
hatma sulla verità, la non vio- 
lenza, la pace, Mondadori, Mila- 
no 1987, ed. orig. 1958, pp. 259, 
Lit. 16.000. 


Vi sono molti tipi di violenza. Il 
solo fatto di mangiare, bere, andare, 
venire, dice Gandhi, comporta ne- 
cessariamente distruzione di vita, 


per quanto minuscola essa sia; la vita 
sociale implica un coinvolgimento 
continuo in conflitti che sembrano 
irrisolvibili senza il ricorso alla vio- 
lenza, o almeno alla coercizione e 
alla pressione. È possibile estrarre 
dalle opere di Gandhi una serie di 
princìpi generali, applicabili in ogni 
tempo e luogo, che costituiscano il 
fondamento di un'etica politica non 
violenta? Secondo Galtung, non so- 
lo è possibile, ma è indispensabile: il 
modello gandhiano della lotta con- 
tro l’oggetto dell’antagonismo, anzi- 
ché contro l’antagonista, fornisce in 
primo luogo ai “verdi”, ma anche 
alle altre forze politiche, uno stru- 
mento di umanizzazione e di risolu- 


fascismi, da Vichy e la Resistenza al gollismo del dopo- 


zione di qualunque conflitto. Gal- 
tung analizza efficacemente le strate- 
gie concrete di lotta non violenta: 
dal negoziato allo sciopero, dal di- 
giuno all’obiezione fiscale. I fini del- 
la lotta devono essere chiari, limita- 
ti, noti a tutti. I mezzi non devono 
mai essere distinti, né tanto meno 
giustificati, dai fini. Le dottrine gan- 
dhiane mantengono la loro piena at- 
tualità, e le interpretazioni di Gal- 
tung offrono importanti spunti di ri- 
flessione; tuttavia, la presentazione 
del background orientale di Gandhi 
lascia a desiderare (p. es. la parola 
sanscrita nirvana è definita “traslit- 
terazione hindi del pali nibbana”). 
A. Comba 


rio e bibliografico. 


PreTRO PASTORELLI, La politica 
estera italiana del dopoguerra, 
Bologna, Il Mulino 1987, pp. 269, 
Lit. 26.000. 


Il volume ripresenta sette saggi ela- 
borati — e già pubblicati in sedi di- 
verse — tra il 1972 e il 1982. Pur 
tenendo in considerazione alcuni dei 
principali condizionamenti politici 
interni, i contributi esplorano il ter- 
reno diplomatico su cui si esplicò la 
ridefinizione della collocazione in- 
ternazionale dell’Italia tra la fine del- 
la seconda guerra mondiale ed i pri- 
mi anni ’50. Vengono analizzati: i 
rapporti italo-austriaci dalla defini- 


Vocabolari, enciclopedie, letture: la libertà di scegliere gli strumenti più adatti 


da affiancare ai libri di testo. Nella media come nelle superiori. 


E. Bruzzone 


zione del confine nel 1946 fino alle 
più recenti intese degli anni ’60; i 
problemi della sicurezza interna ed 
estera (in particolare nella relazione 
bilaterale con gli USA) dall’entrata 
in vigore del trattato di pace fino 
all'ingresso nel Patto Atlantico; le 
olitiche dei governi centristi verso 
Fiironi e, specificamente, gli orien- 
tamenti ispiratori di De Gasperi in 
proposito. Un utile post-scriptum ag- 
giorna sulle fonti e la letteratura di 
più recente pubblicazione. I saggi si 
basano ampiamente sulle fonti pub- 
blicate all’estero ma scontano la gra- 
ve indisponibilità degli archivi della 

diplomazia italiana. 
F. Romero 


CASTIGLIONI - MARIOTTI 
Il vocabolario 


della lingua latina 


PALAZZI 
Novissimo dizionario 
della lingua italiana 


Edizione a cura di G. Folena, 
ristampa corretta 


CORTELAZZO - CARDINALE 
Dizionario 

di parole nuove 
1964-1984 


Narrativa Scuola 

Romanzi, biografie, testimonianze, gialli, 
fantascienza: una collana pensata per la media, 
ma utilissima anche nel biennio. 27 titoli 
usciti. Fra gli ultimi: BLIXEN, La mia Africa; 
BENNI, Terra!; LONDON, Il richiamo 
della notte; UHLMAN, L’amico ritrovato 


La ricerca 


Enciclopedia monografica Loescher 
Strumenti per una cultura di base, fruibili a 
casa e a scuola. Oltre 100 monografie 
pubblicate. Fra le ultime: DI GIUSEPPE, 
La TV: un linguaggio, un’industria; 
LOMBARDO - LA TORRE, Matematica 
dell’incerto. Un linguaggio per capire la 
realtà 


LOESCHER 


Pointers 


Materiali di lettura per il triennio, 
articolati in due sezioni: 


1. Cross Curricular Materials 
Letture su temi attuali, con apparato 
didattico e attività: 

PERRUCCHINI, The Secret of 
Advertising; CASTELLAZZO, The World 
of the Press; CASTELLAZZO, Through 
the Radio & TV Channels; DE BELLIS, 
The Holiday Industry; BARBERIO - 
POZZO, The ABC of Computers 


2. ESP English for Special Purposes 
Testi tecnico-scientifici, attrezzati per lo 
studio linguistico: 

POLICHETTI, English in Aeronautics 


CIS l'INDICE 0 CN] 


Economia 


EDMOND MALINVAUD, La teoria 


della disoccupazione, Liguori, 
Napoli 1987, ed. orig. 1985, trad. 
dall’inglese di Galeazzo Impiccia- 
tore, pp. 169, Lit. 20.000. 


Malinvaud è economista francese 
già noto al pubblico italiano, per la 
traduzione recente di La disoccupa- 


zione di massa (Laterza). Egli appar- 
tiene, in prima fila, a quella scuola 
che va sotto il nome di “teoria del 
disequilibrio”. Dell’equilibrio eco- 
nomico generale di impostazione 
walrasiana si mantiene l’ottica di in- 
terdipendenza tra i mercati e l’esi- 
genza di fondare un’analisi dei gran- 
di aggregati (macroeconomia) sul 
comportamento razionale degli 
agenti individuali (microeconomia). 
Si rimuove però l’ipotesi che esista 
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un banditore, la cui funzione è quel- 
la di consentire che gli scambisti ag- 
giustino le quantità offerte e doman- 
date prima dell’effettivo svolgimen- 
to delle transazioni, che dunque av- 
vengono simultaneamente all’indivi- 
duazione dei prezzi di equilibrio. 
Una volta ammessa, realisticamente, 
la possibilità che gli scambi vengano 
effettuati a prezzi che non equilibra- 
no i mercati, non è più vero che la 
“mano invisibile” porti necessaria- 


mente ad un equilibrio senza disoc- 
cupazione involontaria. L’argomen- 
tazione viene condotta da Malin- 
vaud assumendo prezzi fissi nel bre- 
ve periodo, ma Impicciatore nella 
sua introduzione mostra che il risul- 
tato ha validità più generale. La tra- 
duzione. è dalla seconda edizione ri- 
vista (la prima era del 1977), e contie- 
ne una nuova prefazione che collega 
l’analisi teorica di questo libro alle 
tesi contenute in La disoccupazione 
di massa. 


R. Bellofiore 


LARRY HIRSCHHORN, Oltre la 
meccanizzazione. Lavoro e ap- 
rendimento nei sistemi tecno- 
ogici complessi, [SEDI Petrini 
editore, Torino 1987, ed. orig. 
1984, trad. dall’inglese di Pao 
Pieraccini, pp. 169, Lit. 25.000 


Lo sviluppo dei sistemi tecnologici 
complessi, cibernetici secondo l’au- 
tore, è fondato su principi, quello 
dell’integrazione e quello della flessi- 
bilità, che per Hirschhorn tendono 
ad andare in direzioni opposte. In- 
fatti mentre con il primo si amplia- 


no i sistemi di controllo, con l’obiet- 
tivo della macchina sempre più per- 
fetta e autoregolantesi, con î secon- 
do si realizzano macchine in grado 
di rispondere ai mutamenti ambien- 
tali, macchine che sono progetti 
aperti. Questa contraddizione ha 
profondi riflessi sulla natura stessa 
del lavoro che, da un lato, con lo 
sviluppo dell’integrazione tende a 
diventare sempre più tayloristico ma 
che, dall’altro, per la flessibilità dei 
sistemi e la creazione di nuove cause 
di guasti ed errori, deve incorporare 
sempre più una capacità di apprendi- 
mento e di adattamento alle nuove 
condizioni produttive in modo da 
comprendere l'evoluzione comples- 
siva del sistema piuttosto che atten- 
dere passivamente l’evento negativo. 
Si tratta di realtà più o meno prossi- 
me ma intanto, secondo l’autore, 
non mancano ambienti di lavoro 
avanzati e impressiona trovare peri 
esempi le esperienze della Fiat e della 
Olivetti degli anni ‘70, da noi non 
solo dimenticate ma anche abbando- 
nate. Il libro ha un taglio originale 
nell’approccio alla tecnologia discu- 
tendone non tanto i lati positivi e 
negativi quanto evidenziandone la 
vulnerabilità in termini di rischi di 
guasti, di errori, di disfunzioni. 


A. Enrietti 


Lidia Menapace 


Economia politica della 
differenza sessuale 


Edizioni Felina Libri, Roma 1987, pp. 139, 
Lit. 13.500 


L’uscita di questo libro di Lidia Menapace è passata, 
mi pare, sotto silenzio. Forse in ciò ha giocato lo stato 
attuale del dibattito femminista italiano, che dopo una 
fase recente di proliferazione di ricerche e spunti fertili 
ma disparati, sembra negli ultimi mesi essersi focalizza- 
to sulle proposte interpretative “forti” delle filosofie del 
gruppo di Diotima e della Libreria delle Donne di Mi- 
lano con il suo libro Non credere di avere dei diritti: 
almeno, questa è l’impressione che ne ricava un osserva- 
tore esterno. Non saprei: questo silenzio è però, comun- 
que, un peccato, ‘perché il libro della Menapace è insieme 


rigoroso e provocatorio, ed ha il merito di mettere alla 
prova la capacità di lettura e mutamento della realtà 
dal punto di vista femminista aggredendo la più maschi- 
le, forse, delle scienze sociali, l’economia. La tesi della 
Menapace (che ha più di un punto di contatto con il bel 
libro di Carla Ravaioli, Tempo da vendere, tempo da 
usare) è che l’economia politica — tutta intera — è stata 
cieca rispetto al ruolo fondamentale del lavoro riprodut- 
tivo, sia in senso biologico che sociale, e quindi anche del 
lavoro domestico, non visto perché lavoro non produt- 
tore di merci, gratuito. Solo dal punto di vista di chi 
eroga questo lavoro, le donne, si:può comprendere che la 
riproduzione in realtà è un presupposto necessario della 
‘produzione. La caduta dell’occupazione richiesta per la 
produzione di merci e i limiti dell’industrializzazione 
fanno oggi del lavoro riproduttivo un lavoro in espan- 
sione. Il libro della Menapace è una sfida agli economi- 
sti, e un discorso alla sinistra: “chiede e offre una inte- 
grazione di interessi e di culture ad altri soggetti”. Per 
questo, secondo me, merita risposta: non tanto porlo 


accanto, 24 in comunicazione, con altri punti di vi- 
sta. Per esempio, il volume della Menapace è un ottimo 
‘punto di partenza per iniziare una discussione seria su 
marxismo e femminismo. Marx, infatti, è un economi 
sta peculiarissimo. Nella sua teoria il lavoro domestico 
non ha valore, ma questa non è una dimenticanza dello 
studioso: è così nella realtà del capitalismo, un modo di 
produzione in cui la produzione di merci è egemonica. 
La centralità della produzione, in altri termini, è un 
fatto: non si può criticare il concetto, bisogna cambiare 
la realtà. La sfera della produzione non deve solo ridur- 
si, deve anche modificarsi: altrimenti il mercato finisce 
con l’essere pensato come polo di una eterna dualità, 
come il maschile con il femminile: che è un po’ îl limite 
del punto di vista femminista in economia. Questo li- 
bro, forse, può essere il primo passo (insieme a quello 
della Ravaioli) verso un incontro tra critica dell’econo- 
mia politica e critica femminista, in cui difficilmente 
tutto rimarrà come prima. 


R. Bellofiore 


ELvIO DaL Bosco, Germania 
economica, Ediesse, Roma 1987, 
pp. 195, Lit. 24.000. 


Titolo brutto e sbagliato (si tratta 
infatti della Germania Federale) per 
un libro interessante e che esce con 
tempismo in uno dei non rari mo- 
menti in cui viene in maggiore evi- 
denza il ruolo di questo paese nell’e- 
conomia internazionale. Due i pregi 
principali: l’essere un accurato e mi- 
nuzioso lavoro su fonti statistiche e 
documentali di prima mano ed il 
mantenere un’ottica di ampio respi- 
ro in cui i caratteri strutturali dell’e- 
conomia, la sua dinamica e gli inter- 
venti di politica economica sono 
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continuamente richiamati nell’anali- 
si. L'economia tedesco-occidentale è 
caratterizzata dalla più elevata quota 
di esportazioni sul reddito nazionale 
tra i paesi industrializzati, dal dete- 
nere i primo posto nelle esportazio- 
ni di manufatti, dal ruolo egemoni- 
co, anche a livello politico, svolto 
all’interno dell’Europa occidentale. 
La tesi di Dal Bosco è che la centrali- 
tà delle esportazioni, e quindi il co- 
stante e crescente attivo della bilan- 
cia commerciale, abbiano costituito 
un obiettivo in sè, quale condizione 
necessaria per un marco forte e per 
un maggior peso politico ed econo- 
mico nel mondo. Questa politica è 
stata però realizzata a scapito degli 
investimenti in impianti ed attrezza- 
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ture, fattore che può, a lungo anda- 
re, minare la capacità di penetrazio- 
ne dell’industria tedesco-occidentale 
sui mercati mondiali. 

A. Enrietti 


Aspetti dell'economia dell’in- 
formazione, 4 cura di Basil S. Ya- 
mey e Gualtiero Tamburini, Il 
Mulino, Bologna 1987, trad. dal 
l’inglese di Gualtiero Tamburini, 
pp. 93, Lit. 10.000. 


L’emergere del terziario avanzato, 
edin particolare l’espansione dei ser- 


Gianni Infusino 

Lettere da Napoli — 
Salvatore Di Giacomo @ ! 
rapporti con Bracco, , 
Croce, De Roberto, Di 
Pascoli, Verga Zingaretti 
pp. 324 L. 24.000 


zzaro, 


Carducci, 


vizi dedicati all’informazione, han- 
no fatto parlare di una rivoluzione 
nell’organizzazione produttiva e so- 
ciale fondata sulle nuove tecnologie 
microelettroniche ed informatiche. 
Questo volume, il terzo della serie 
dei Seminari tenuti a Spoleto dal 
Progetto Terziario, raccoglie scritti 
del Iiglio 1986, più centrati sul ruolo 
dell’informazione nella teoria eco- 
nomica. 

La teoria tradizionale presuppone- 
va informazione perfetta, ma l’ipote- 
si è stata via via rimessa in questione 
in questo secolo. In questa ridiscus- 
sione, iniziata nell’intervallo tra le 
due guerre mondiali, un ruolo cen- 
trale l’ha avuto l’enfasi sulle aspetta- 
tive e sulle asimmetrie nell’informa- 


zione da parte della teoria keynesia- 
na; più in generale, è cresciuta l’at- 
tenzione ai temi dell’incertezza e del 
rischio nell’attività economica. Ma 
solo nel secondo dopoguerra l’infor- 
mazione è stata studiata come bene 
economico, cioè come bene scarso 
che può essere incrementato soste- 
nendo un certo costo. Gli autori del- 
le relazioni (Baumol, Leijonhufvud, 
Morishima, Phelps, Stiglitz), tutti 
economisti tra i più noti, approfon- 
discono molti degli aspetti dell’eco- 
nomia dell’informazione. 

Il volume contiene una introdu- 
zione dei curatori, che fornisce al let- 
tore una breve sintesi storica. 


R. Bellofiore 
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Diritto 


SABINO CASSESE, È ancora attua- 
le la legge bancaria del 1936? 
Stato, banche e imprese pubbli- 
che dagli anni ’30 agli anni ’80, 
La Nuova Italia Scientifica, Roma 
1987, pp.239, Lit. 32.000 


Si tratta di una collezione di saggi, 
per lo più brevi, il cui filo comune è 
meglio rappresentato dal sottotitolo 
del volume, più che dal suo titolo. 
L'interpenetrazione tra Stato ed eco- 
nomia è in Italia massiccia: frutto in 
parte degli interventi volti a stimola- 
re una industrializzazione più tarda 
rispetto agli altri paesi, ed in parte 
degli interventi durante la grande 
crisi degli anni ’30. Il potere dello 
Stato è però prevalentemente di in- 
dirizzo, e si incarna in leggi ed istitu- 
zioni di lunga durata, come nel caso, 
appunto, della legge bancaria, ma an- 
che dell’I.R.I.. Il volume riporta l’o- 
rigine storica e descrive le tendenze 
attuali, che o penetrano e trasforma- 


no i vecchi istituti, o danno luogo a 
nuovi interventi, come nel caso della 
Consob per la borsa e dell’Isvap per 
l’industria. Più in generale, Cassese 
tende a sottolineare come caratteri- 
stica della fase attuale non una ridu- 
zione del ruolo dello Stato rispetto 
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al mercato, ma piuttosto un muta- 
mento nel contenuto dell’interven- 
to, che si volge alla determinazione 
di nuove regole del gioco ed alla veri- 
fica del loro rispetto. 


R. Bellofiore 


GIOVANNI SANTINI, Europa Me- 
dioevale — Introduzione allo 
studio delle strutture territo- 
riali di diritto pubblico — Le- 
zioni di storia del diritto italia- 
no, Giuffrè, Milano 1986, pp.275, 
Lit. 20.000. 


L’autore presenta il suo volume 
come “una esplorazione, da parte di 
un medievalista, di una landa non 
del tutto deserta che è il tardo impe- 
ro romano”. L’aspirazione didattica 
di descrivere una storia dell’espe- 
rienza giuridica dei paesi dell’Occi- 
dente usciti dal dissolvimento del- 
l'Impero Romano non rinuncia alla 
traduzione consapevole dei migliori 
risultati della ricerca scientifica. Ne 
nasce una storia del diritto concepita 
nella dimensione e nell’esperienza 
giuridica della storia sociale di un 
popolo, attenta ma non assorbita 
dalla storia dei testi normativi. La 
metodologia interdisciplinare si co- 
niuga con il ricorso continuo ad 
aperture di un ordinamento con 


Posa Esse 
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quelli dei popoli di frontiera o più 
simili per tradizioni e costumi. Il ri- 
sultato offerto è una maggiore perce- 
zione per il lettore del rapporto, 
quando non dell’identità, tra il con- 
cetto di territorio e il concetto di 
distretto giurisdizionale: chiave in- 
terpretativa valida tanto per entità 
pubbliche minori, quanto per la na- 
scente entità europea. Una prospet- 
tiva così ampia implica uno studio di 
strutture (popoli, territori) dai mo- 
vimenti lenti, di lunga durata: viene 
in tal modo accolta l’impostazione 
braudeliana dei “modi” della durata, 
particolarmente nell’esame delle 
strutture di diritto pubblico. 
Si può dire, in conclusione, riuscito 
uesto, contributo alla conoscenza 
della storia territoriale dell’Europa 
fin dai suoi momenti genetici: ob- 
biettivo espressamente dichiarato da 
Santini stesso. 


M. Bouchard 


Pietro Barcellona 
L'individualismo 
proprietario 


Boringhieri, Torino 1987, pp. 153, 
Lit. 19.000 


Il paesaggio che Barcellona — giurista ed ex deputato 
comunista — tratteggia descrivendo la situazione attua- 
le è, ben a ragione, un paesaggio lunare, di desolazione: 
“la società attuale è una massa amorfa di individui che 
rincorrono febbrilmente un'identità impossibile: il 


mondo degli oggetti consumabili governa ormai la loro 
vita secondo una logica puramente quantitativa”. L’ar- 
gomentazione che viene sviluppata in questo libro nella 
sua ricerca sulla genesi di un simile destino è talmente 
ricca ed articolata, anche nei suoi rivoli apparentemente 
secondari, da essere di impossibile sintesi. 

Si può provare ad indicare il problema e la tesi finale. 
Il problema è costituito dal rovesciamento dell’indivi- 
dualismo proprietario — per cui l'individuo diviene 
libero ed eguale in forza dell’astrazione giuridica che lo 
designa come soggetto titolare del diritto di proprietà — 
in individualismo massificato. Scompare il soggetto 
mentre dilaga l’individuo consumatore, che nella pro- 
prietà non trova più affermazione di identità e creativi 
tà ma solo il principio sistemico cui il suo comporta 
mento soggiace. 


L’ipotesi interpretativa è che tra l’uno e l’altro non vi 
sia contraddizione, ma sviluppo conseguente: l’artificia- 
lità dell’ordine giuridico e politico è, già nell’individua- 
lismo possessivo di Hobbes e Locke, l'esito di uno sdop- 
piamento della persona umana in soggetto astratto (libe- 
ro) e individuo concreto (obbligato) sdoppiamento che 
trova il suo termine nella reificazione dei rapporti per- 
sonali. 

E qui che trova anche spiegazione la singolare sinto- 
nia tra teoria dei sistemi e filosofia postmoderna: “il 
sistema restituisce un individualismo debole, non perché 
il pensiero è debole, bensì perché l’organizzazione è forte 
e ci restituisce un individualismo in cui l’unica possibi- 
lità attraverso la quale l’uomo si individua è il suo 
consumo”. Un libro da leggere. 

R. Bellofiore 


Libri 
economici 


a cura di 
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In collaborazione con le libre- 
rie Stampatori Universitaria e 
Bookstore di Torino. Libri usciti 
nei mesi di luglio e agosto 1987. 


I) Letterature e 
saggistica letteraria 


TORQUATO ACCETTO, Rime 
amorose ; Einaudi, Torino 1987, 
a c. di Salvatore S. Nigro, pp. 169, 
Lit. 10.000. 

GUIDO CERONETTI, Pensieri del 
tè, Adelphi, Milano 1987, pp. 112, 
Lit. 8.000, 

ARTHUR CONAN Doyle, L’im- 
pareggiabile Sherlock Holmes. 
Tre racconti polizieschi , Passi- 
gli, Firenze 1987, trad. dall’inglese 
di Maria Gallone, pp. 85, Lit. 
6.000. 

EDWARD E. CUMMINGS, Poesie , 
Einaudi, Torino 1987, ed. orig. 
1963, trad. dall'inglese di Mary de 
Rachewiltz, pp. 274, Lit. 12.000. 
GIAN Carto Fusco, Duri a 
Marsiglia , Einaudi, Torino 
1987, pp.198, Lit. 10.000. 
HENRIK IBsEN, Hedda Gabler , 
Einaudi, Torino 1987, ristampa, 


trad. dal norvegese di Anita Rho, 
pp.88, Lit. 6.500. 


ALEXIS LECAYE, Marx e Sher- 
lock Holmes , Lucarini, Roma 
1987, ed. orig. 1985, trad. dal 
francese di Carla Maggioni, pp. 
196, Lit. 14.000. 


JAcK LONDON, Il popolo dell’a- 
bisso , Mondadori, Milano 1987, 
trad. dall’inglese di Mario Maffi, 
pp.266, Lit. 7.000. 


EDGAR ALLAN POE, Auguste 
Dupin, investigatore. Tre rac- 
conti gialli , Passigli, Firenze 
1987, trad. dall’inglese s.i., pp. 
141, Lit. 8.500. 


MARCEL ProusT, I Guerman- 
tes, Rizzoli, Milano 1987, trad. 
dal francese di Maria Teresa Nessi 
Somaini, pp. 751, Lit. 12.500. 
Con un'introduzione di Samuel 
Beckett. 


GIULIANO SCABIA, Teatro con 
bosco e animali , Einaudi, Tori- 
no 1987, pp. 226, Lit.12.000. 


ROBERT LOUIS STEVENSON, Emi- 
grante per diletto , Einaudi, To- 
rino 1987, trad. dall’inglese di 
Giovanna Mochi, pp. 133, Lit. 
10.000. 


TZVETAN TODOROV, Una fragi- 
le felicità , Il Mulino, Bologna 
1987, ed. orig. 1985, trad. dal 
francese di Laura Xella, pp.78, Lit. 
10.000. 


II) Sociologia, religioni 


EMILE DURKHEIM, Il suicidio. 


Studio di Sociologia , Rizzoli, 
Milano 1987, trad. dal francese di 
Rosantontetta Scramaglia, pp.349, 
Lit. 9.500. 


FRITZ GRAF, Il mito in Grecia, 
Laterza, Bari 1987, ed. orig. 1985, 
trad. dal tedesco di Cinzia Roma- 
ni, pp. 174, Lit. 15.000. 


III) Società 
AA.VV., Germania: Un passa- 
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to che non passa. I crimini na- 
zisti e l’identità tedesca, a c. di 
Gian Enrico Rusconi, Einaudi, 
Torino 1987, pp. XLIII - 169, Lit. 
14.000. 


LUIGI COMPAGNONE, Mater Ca- 
morra, Tullio Pironti, Napoli 
1987, pp. 180, Lit. 15.000. 


KONRAD LORENZ, Il declino 
dell’uomo, Mondadori, Milano 
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1987, ed. orig. 1983, trad. dal tede- 
sco di Andrea Casalegno, pp. 241, 
Lit. 8.000. 


IV) Musica 


WILHELM SEIDEL, Il ritmo, // Mwu- 
lino, Bologna 1987, ed. orig. 1976, 
trad. dal tedesco di Claudio Anni- 
baldi, pp. 145, Lit. 15.000. 
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Arte 


Le Corbusier, numero monogra- 
fico di “Casabella”, 531-532/gen- 
naio:febbraio 1987, Electa, Mila- 
no, pp.104, Lit. 15.000. 


GIULIANO GRESLERI, Le Corbu- 
sier. Il viaggio in Toscana 
(1907), Marsilio, Venezia 1987, 
pp. 140, Lie. 40.000. 


AA.VV., La casa di Le Corbu- 
sier. La Maison des Hommes. 
La distanza di Le Corbusier, Of 
ficina Edizioni, Roma 1987, pp. 
122, Lit. 12.000. 


Celebrato con mostre e seminari di 
studio, il centenario della nascita del- 
l’architetto svizzero-francese Char- 


les Edouard Jeanneret, noto come Le 
Corbusier, è l'avvenimento dell’an- 
no nel campo dell’architettura. L’oc- 
casione fa registrare in Italia qualche 
utile apporto bibliografico che allar- 
ga lo spettro di lettura del suo lavoro 
come il numero di monografico di 
“Casabella”, che va a sottolineare 
quanto per Le Corbusier, durante 
l’intera vita, fosse fondamentale l’e- 
sperienza visiva diretta e come il suo 
segno, a volte calligrafico, sempre 
sintetico, cogliesse e raccogliesse ciò 
che i suoi occhi vedevano in giro per 
il mondo, per depositarlo in un inti- 
mo grande magazzino, da cui l’archi- 
tetto faceva riaffiorare poi sollecita- 
zioni e impressioni formali per le sue 
invenzioni. Un Le Corbusier scono- 
sciuto è anche quello che Gresleri ci 
propone nel volume // viaggio in To- 
scana. Camere con vista, anche in 
questo caso, ma in un arco temporale 
e geografico limitati. I materiali pub- 
blicati ci offrono un Le Corbusier 
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ventenne, in viaggio di studio, curio- 
so, affascinato ci dettaglio, metico- 
loso scrutatore di particolari e atmo- 
sfere delle architetture storiche. 

In questo clima di nuove ricerche, il 
volume di Officina presenta l’ap- 
proccio più tradizionale, anche se il 
tema, La casa di Le Corbusier, è stato 
affrontato dai vari autori più in ottica 
di programma architettonico-forma- 
le che di studio della tipologia. 


M. Casciato 


HENRI FOCILLON, L’arte del- 
l’Occidente , Einaudi, Torino 
1987, ed. orig. 1938, trad. dal fran- 
cese di Emilio Faccioli e Gino Ba- 
ratto, introduzione e note di Jean 
Bony, pp.332, Lit. 70.000. 


HENRI FOCILLON, La vita delle 
forme, Einaudi, Torino 1987, ed. 
orig. 1934, trad. dal francese di 
Sergio Bettini, prefazione di Enri- 
co Castelnuovo, pp. 106, Lit. 
8.500. 


Perseguendo un attento program- 
ma di riedizione dei titoli più presti- 
giosi del proprio catalogo editoriale, 
Einaudi ripropone questi due scritti, 
forse i più significativi, insieme a 
L’art des sculpteurs romans, dell’ope- 
ra di Focillon. Saggio di storia dell’ar- 
te medievale il primo, esclusivamen- 
te teorico il secondo, i due volumi 
offrono lo spunto per una riflessione 
sull’opera dello studioso francese in 
rapporto alle istanze culturali che ne 
segnarono lo sviluppo e sul significa- 
to che questa può avere, oggi, nel 
panorama degli studi sull’arte medie- 
vale. Scritti con qualche intento pole- 
mico nei confronti dell’iconologi- 


smo che caratterizzava molti contri- 
buti dell’epoca, questi testi propone- 
vano una lettura formalista delle ope- 
re. Intendendo l’arte come sistema di 
relazioni formali, e non come espres- 
sione simbolica, l’autore tentava in- 
farti di precisare una grammatica fi- 
gurativa autonoma, i cui riferimenti 
fossero interni al sistema delineato. 
Ma, al di là delle formalizzazioni te- 
oriche, a volte causa di certi schema- 
tismi di interpretazione — valga da 
esempio la funzione normativa attri- 
buita all’architettura medievale — , 
affascina l’adesione con cui lo storico 
francese si accosta ai fenomeni figura- 
tivi, rifiutando ogni spiegazione 
aprioristica e tentando invece di co- 
chiare le forme nel loro fluire dinami- 
co. Di qui anche la predilezione di 
Focillon per i periodi di trasforma- 
zione, come l’XI secolo, in cui si spe- 
rimentano forme originali e si assiste 
al definirsi di un nuovo linguaggio. 

M. Perosino 


Tatiana Strizenova, John E. Bowlt, 
Fabio Ciofi degli Atti, Nicoletta Misler, 
Franco Panzini 


L'abito della rivoluzione. 
Tessuti, abiti, costumi 
nell'Unione Sovietica degli 
anni '20 


Catalogo della mostra (Firenze 1987), 
Marsilio, Venezia 1987, pp. 193, 
Lit. 50.000 


Più d’un motivo rende preziosa l’attenzione dedica- 
ta con una mostra e un catalogo di grafica vagamente 
el-Lissitzkyana (per la collaborazione del Gruppo F- 


nanziario Tessile, dell’Associazione Italia-Urss e del 


Ministero della Cultura Sovietica) al costume e alla 
moda. Non c'è dubbio che l’abito sia al centro di un 
mondo post-rivoluzionario che sta pensando alla tra- 
sformazione degli oggetti di uso quotidiano come ai 
segni eloquenti di un cambiamento totale. Anche se la 
corsa apparentemente inarrestabile dell’invenzione e 
intellettuali stigmatizza precocemente che esso rimane 
sempre una eredità borghese e che il vero e rivoluzio- 
nario corpo democratico è soltanto îl conpo nudo. Nel 
la moda come in altri campi, protagonista della tra- 
sformazione è la ricerca dell'avanguardia e la sua pos- 
sibilità di farsi arte applicata, una prova che con ben 
altra tranquillità ideologica, ma anche con diversa 
centralità e protagonismo, le avanguardie stanno soste- 
nendo anche in Europa. 

L’astrattismo costruttivista russo rivela la duttilità 
della sua formula figurativa nei disegni per tessuti pro- 
dotti tra il ’20 e il *30. Su una decorazione di base di 
forme geometriche semplici si intrecciano elementi 
simbolici stilizzati: la falce, il martello, la stella rossa e 


gli emblemi del mondo rifondato: l’industria, l’aereo- 
plano, lo sport, il lavoro meccanizzato nelle campagne, 
con altri contenuti di propaganda nascosti ingegnosa- 
mente nel disegno (Strizenova). Se la prova figurativa 
funziona, altro è la verifica se sia “democratico? il lin- 
guaggio costruttivista e quanto possa resistere a una 
domanda di realismo che fa sì che alla fine degli anni 
’20 ricompaiano nei tessuti quei motivi naturalistici 
floreali che erano stati in parte abbandonati. E un ri- 
torno alla tradizione della quale oggi, con una certa 
bonne distance si ritrovano tracce prima di tutto nel 
notevole sviluppo delle arti applicate nella Russia otto- 
centesca e nel loro recupero da motivi dell’arte popola 
re (Bowlt). In realtà il nuovo decorativismo, unito ad 
una riappropriazione di certa alta moda attraverso al- 
cune importanti riviste (Misler) restituisce un dibattito 
molto complesso în cui si intrecciano funzionalità, an- 
notazioni psicologiche, ricerche sulla percezione visiva 


e sul movimento. 
A. Lugli 


Anastilosi. L’antico, il restau- 
ro, la città, a cura di Francesco 
Perego, Laterza, Roma-Bari 1987, 
pp. 349, Lit. 40.000 


“Antico è bello”, ma non solo: può 
rivelarsi, oggi più di ieri, un appetito- 
so investimento. Se ne sono accorte 
per tempo alcune Società del Gruppo 
Iri-Italstat, promotrici in questa occa- 
sione di una raccolta di riflessioni in 
tema di restauro-recupero architetto- 
nico-ambientale (in appendice, una 
sintetica panoramica degli interventi 


ITALIANA 


su di essa hanno scritto un libro. 


realizzati dal Gruppo nel settore). 
Amministratori, archeologi, archi- 
tetti, economisti, giuristi, ingegneri, 
restauratori, soprintendenti, storici 
dell’arte e urbanisti, espongono i pro- 
pri punti di vista in materia, destreg- 
giandosi tra una selva di termini e 
definizioni, che l'ambiguità della pra- 
tica architettonica degli ultimi decen- 
ni ha restituito con significati quanto 
mai equivoci e incerti. Lo spaccato 
del dibattito che ne emerge è segno 
però di un interesse crescente per i 
cosiddetti beni culturali, che mentre 
investe nuovi soggetti sociali, avanza 
pressanti richieste per un organico e 
mirato coordinamento delle iniziati- 
ve tra settore pubblico e settore pri- 
vato. Le esperienze proposte sono 


varie, articolate, a volte stimolanti, 
spesso contraddittorie. Il linguaggio 
criptico e settoriale ostentato da non 
pochi tra gli autori del volume, fa 
pensare che i primi ostacoli da supe- 
rare restino ancora le barriere accade- 
miche e l’incomunicabilità tra i di- 
versi ambiti professionali e discipli- 
nari 


P, Dardanello 


MARIO MARUBBI, Vincenzo Ci- 
verchio. Contributo alla cultu- 
ra figurativa cremasca nel pri- 


«I DOCUMENTI » 
Una nuova collana di saggistica 


I primi due volumi sono di DOMENICO VECCHIONI: 


LE FALKLAND MALVINE (pag. 148, L. 18.000) INGHILTERRA / ARGENTINA 
IL CANALE DI BEAGLE (pag. 144, L. 16.000) ARGENTINA / CILE 


Isole Falkland oppure Malvine? Port Stanley oppure Puerto Argentino? Il conflitto anglo-argentino assunse le caratteri- 
stiche di guerra civile” tra due paesi del campo occidentale e la soluzione tuttora non è soddisfacente né per gli 
abitanti (meno di duemila persone) né per gli inglesi né per gli argentini. 
Nel dicembre del 1978 Argentina e Cile sembrarono fatalmente avviati verso un conflitto armato dopo un secolo di 
trattative e di controversie derivate tutto sommato dalla successione nell’eredità spagnola: contesa sul Canale di Beagle 
e annessi diritti e vicinanze. Il ruolo paziente della Santa Sede per evitare questa guerra fra due popoli fratelli. 

Quali sono davvero le cose, vere o presunte, da contendere? Quale il ruolo dei politici, dei militari, delle altre nazioni? 
Come sono e reagiscono davvero i popoli che vi sono implicati? Risponde con questi due libri lo studioso e storico 
Domenico Vecchioni, un diplomatico italiano che, fra l’altro, è stato primo segretario all'ambasciata di Buenos Aires. 
Questa collana intende pubblicare “documenti” che non siano esclusivamente riguardanti controversie fra due Paesi, ma 
anche d'ogni altro genere; ad esempio, quelli di un singolare processo dell'Ottocento, della controversa storia di un 
paesino, d'uno oscuro fatto dell ultima guerra mondiale, delle “luci e delle ombre” che si addensano su un famoso 
personaggio ecc. Questa collana è aperta insomma a tutti gli Autori che si sono appassionati ad una “materia” e che 
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mo Cinquecento, // Vaglio cultu- 
ra arte, Milano 1986, pp. XVIII + 
211, Lit. 120.000. 


La pittura lombarda fra Quattro e 
Cinquecento, nonostante qualche 
buon tentativo, è ancora carente di 
adeguati strumenti critici su alcuni 
dei momenti e delle personalità di 
maggiore spicco: l’assenza di opere 
recenti sul Foppa o il Bramantino ne 
fotografa impietosamente la situazio- 
ne. Una monografia “tradizionale” 
sul Civerchio si segnala quindi di par- 
ticolare stimolo, in quanto l’artista 
cremasco sfiora una serie di problemi 
sui quali il dibattito si è risvegliato in 
questi ultimi anni. Nell’attività gio- 
vanile il pittore trae spunti dagli espe- 
rimenti prospettici di Bramantino e 
Zenale, come mostra il Polittico di 
San Nicola della Pinacoteca di Brescia 
(di cui il san Sebastiano di sinistra è 
tuttavia opera firmata di Francesco 
Napoletano); mentre la maturità è 
incalzata dal vento ponentino di “ec- 
centrici” padani come Altobello Me- 
lone e Romanino. Il volume si pone 
come utile punto di partenza per ul- 
teriori indagini: indubbiamente uno 
scandaglio più approfondito del rap- 
porto con Bernardo Zenale, sulla 
scorta delle indicazioni fornite dalla 
mostra del 1982 (stupisce, a questo 
proposito, lo scarso peso accordato 
alla Natività n.734 della Pinacoteca di 
Brera, indubbiamente della stessa 
mano del san Rocco n.216 del Museo 
di Crema), permetterà di intuire con 
maggiore chiarezza anche i legami 
con altri artisti oscillanti tra Milano, 
Lodi e la Liguria in una sorta di koiné 
zenaliana, come il pavese Sacchi, il 
cremonese Casella o il misterioso 
“Maestro di Wiesbaden”. 

M. Tanzi 


ANTONIO GIULIANO, Arte gre- 
ca, vol. II, Dall’età classica all’e- 
tà ellenistica, Mondadori, Milano 
1987, pp.1108, Lit. 50.000. 


Questo secondo volume completa, 
per la collana Il Saggiatore , la tratta- 
zione sull’arte greca, dalle origini fi- 
no all’ellenismo, condotta dall’auto- 
re con chiaro taglio manualistico. 
Certamente nuova è l'impostazione 
data al testo, anche rispetto a recenti 
lavori dello stesso ambito (cfr. R. 
Martin, La Grecia e il mondo greco, 
Torino 1984): troppe volte è manca- 
ta, per una corretta comprensione del 
vasto fenomeno, una visione d’insie- 
me che chiarisse ogni aspetto del pro- 
blema. La scelta è stata quella di eli- 
minare totalmente l’apparato illu- 
strativo a favore di un’analisi accura- 
ta dei singoli argomenti, contesti to- 
pografici o autori, secondo una se- 

uenza rigorosamente cronologica 
dei generi individuati, di volta in vol- 
ta, come caratteristici della produzio- 
ne artistica di ciascun periodo. Divi- 
so tra età classica ed ellenistica, il 
libro prospetta una grande mole di 
dati, con i più recenti aggiornamenti 
acquisiti dalla ricerca storico-archeo- 
logica. Negli ampli riferimenti bi- 
bliografici, nel frequente ricorso alla 
citazione delle fonti letterarie e nella 
voluta assenza di note, si possono 
cogliere i caratteri di un’opera desti- 
nata ad assolvere sia una funzione 
didattica, come testo base di prepara- 
zione allo studio del mondo greco, 
sia di stimolo per poter poi approfon- 
dire, nelle sedi indicate, tali nozioni. 


C. Donzelli 
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Psicoanalisi 


JÙRG WILLI, La collusione di 
coppia, Angeli, Milano 1986, ed. 
orig. 1975, trad. dal tedesco di Ga- 
by Hartwig e Vito Messana, ‘pp. 
260, Lit. 22.000 


Riuscito tentativo di integrare 

sicoanalisi e teorie sistematiche, il 
fibro, finalmente tradotto, in un 
lampo esaurito e già in ristampa, si 
inserisce in quel vasto filone del 
pensiero psicoanalitico che tende a 
rivalutare l’importanza della realtà 
(relazionale) nello strutturarsi della 
sofferenza mentale. L'Autore, in 
questa chiara e rigorosa divulgazio- 
ne colta della ricerca che va condu- 


cendo all’Università di Zurigo sulla 
sofferenza di coppia, analizza, con 
molti esempi clinici, alcuni modelli 
fondamentali di collusione. Si ha 
collusione fra partners quando en- 
trambi si utilizzano a vicenda, in 
un gioco incrociato per cercare di 
od il medesimo conflitto per- 
sonale di base, agendone ciascuno 
in proprio uno dei due poli, e chia- 
mando il partner a agire l’altro. 
Così, per un po’, tutto va magnifi- 
camente bene; ma, per l’inevitabile 
riemergere del polo rimosso del 
conflitto, il paradiso si trasforma 
presto in inferno. E il guaio è che, 
er uscirne, i due tenderanno a col- 
fia ancor più, rafforzando, anzi- 
chè superare, la trappola mortale. 
L’analisi del coinvolgimento dei fi- 
gli nella collusione di coppia apre 
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rilevanti prospettive per la preven- 
zione primaria di alcuni disturbi 
mentali dei bambini. Convincenti 
le osservazioni sulla terapia. Pecca- 
to per alcuni errori terminologici 
(di traduzione? es.: sovradetermina- 
to per fortemente spinto a ) e per la 
bibliografia lasciata in tedesco. 

P. Roccato 


FRANCO CASONI, Guida al rap- 
porto di coppia , Lucarini, Ro- 
ma 1987, pp.128, Lit. 13.000. 


L’Autore, più per vantarsi che 
per onestà, avverte subito delle pro- 
prie velleitarie intenzioni e della 

ropria confusione mentale: “Il li- 
BroP. esordisce, “non vuole essere 


scientifico... L'intenzione è stata 
piuttosto quella di creare un libro 
pratico”: vorrebbe che il lettore so- 
stituisse sistematicamente le proprie 
(ovviamente errate) idee, con quelle 
(ovviamente giuste) dell’ Autore, e 
promette che “seguirà una vera e 
propria ristrutturazione cognitiva”. 
Purtroppo, nell’editoria che si pro- 
pone il compito encomiabile di da- 
re strumenti pratici alla gente, non 
è raro trovare ingenue banalità e 
pretenziose sciocchezze travestite, 
come qui, da discorso acuto e rile- 
vatore utilizzabile immediatamente. 
Oltre tutto, è penoso mostrare 
obiettivi così ambiziosi, e non sape- 
re neppure usar grammatica e sin- 
tassi. Alcune perle: “Sappiamo che, 
prima dell'adolescenza, la vita ses- 
suale è alquanto infantile” (p.66). 


“Si possono evidenziare due grandi 
canali affettivi nell'uomo: quello so- 
ciale e quello eterosessuale” (p.8). 
“Per prima cosa chiameremo in aiu- 
to la psicoanalisi. Secondo questo 
punto di vista, abbiamo potuto 
constatare che nella coppia ci sono 
spesso uomini padri, uomini figli ed 
uomini maschilisti. Così come sono 
presenti il più delle volte donne 
madri, donne figlie e donne femmi- 
niste” (p. 106). “Sgratificazioni” per 
“frustrazioni”. Scopiazzatura di co- 
se eterogenee non digerite, assume 
tutta l’irritante protervia di certo 
comportamentismo, senza avere il 
ben che minimo spessore culturale. 
Lo segnalo per indicare un modo 
pericoloso, perchè falsificante, di fa- 
re divulgazione. 

P. Roccato 


Marcella Balconi, 
Giulia Del Carlo Giannini 


Il disegno e la psicoanalisi 
infantile 


Raffaello Cortina, Milano 1987, 


pp. 222, 72 ill. fuori testo, Lit. 40.000 


Nell’osservare i disegni dei bambini le autrici si basa- 
no su due presupposti teorici che vengono esposti nell’in- 
troduzione: 1) che il disegno infantile sia, come il gioco 
e il sogno, una forma di espressione dell’inconscio; 2) che 
comunque il disegno acquista significato in rapporto a 
quanto avviene nella fs tra terapeuta e bambino. Le 
riflessioni delle autrici sono esposte in saggi, alcuni dei 
quali sono scritti singolarmente dall’una e dall’altra, 
altri invece sono a quattro mani, tutti, come le autrici 
tengono a far presente, sono stati discussi insieme. I saggi 


sono riferiti a casi di bambini in trattamento psicotera- 
peutico: le produzioni grafiche dei bambini vengono 
reinterpretate alla luce della teoria psicoanalitica, ma, 
anche, delle tendenze della pittura contemporanea; ven- 
gono presentati i disegni dei bambini e sono riassunti î 
protocolli delle sedute. Viene mostrato in modo convin- 
cente attraverso il materiale, come il disegno sia spesso 
e, soprattutto per i bambini di pochi anni, un punto di 
partenza per una elaborazione che da un’esperienza sen- 
soriale di incontro con l’oggetto d’amore (il seno mater- 
no) arriva, attraverso successive trasformazioni, al sim- 
bolo: il disegno sarebbe una trascrizione fedele delle 
impressioni sensoriali di questo primo incontro, ne per- 
metterebbe l’oggettivazione e, per questo, la conoscenza 
e la successiva elaborazione, quasi un ripercorrere tra sé 
le tappe di una intensa esperienza emotiva per poterla 
conoscere poco alla volta. Così può accadere che né il 
bambino né la terapeuta sappiano esattamente che cosa 
rappresenta il disegno appena eseguito, ma, osservando 
una serie di disegni, rileggendo i protocolli delle sedute, 
attraverso un arco di tempo sufficientemente lungo, è 


possibile, così come hanno fatto le autrici, ricostruire le 


fasi di una ricerca lunga e puntigliosa che non ha mai 


perso di vista il suo scopo. 

Mi sembra questo il contributo più interessante e frui- 
bile del libro, mentre mi pare, forse proprio per la scelta 
di presentare il materiale, allo scopo di evidenziare que- 
sta evoluzione, che l’altro elemento, pur affermato nel- 
l’introduzione, cioè il considerare il disegno come stret- 
tamente connesso al qui ed ora della seduta, traspaia poco 
dalle riflessioni sul materiale. Questo crea, a tratti, 
un’impressione di freddezza e artificiosità, forse inevita- 
bile quando, nel seguire un percorso evolutivo, si è con- 
dotti a tralasciare i sentimenti e le emozioni scaturiti 
nella relazione tra paziente e terapeuta in ciascuna sedu- 
ta. 

M.T. Pozzan 


GiroLamo Lo VERSO, LUCIANO 
PEIRONE, AILA PIRAINO, GAETA- 
NO VENZA, Viaggio attraverso 
l'arcipelago — Una ricerca sulla 
psicologia clinica e la psicotera- 
pia in Italia, Angeli, Milano 
1987, pp. 160, Lit. 16.000. 


Riporta dati, analisi e commenti 
della ricerca che la Società Italiana 
di Psicologia (SIPs) ha svolto, in- 
viando un questionario ai suoi soci, 
sulla loro attività e formazione pro- 
fessionale di psicologi clinici. Già a 
partire dal sottotitolo, però, è pre- 
sente in tutto il libro l’equivoco in 


Collana “Le pagine” 


Thomas Hardy 


PICCOLE IRONIE 
DELLA VITA 


Un piccolo capolavoro che 
testimonia della capacità 
di descrizione dei paesaggi 
e dei caratteri del grande 
scrittore vittoriano 

L. 20.000 


Arthur Conan Doyle 


LE MEMORIE DI 
SHERLOCK HOLMES 


Undici tra le più famose 
e intrigate storie 

del celebre detective 
britannico 

L. 20.000 


siciliana alla fine del '500. 


CLASSICI DEL RIDERE 
Miguel de Certantes 
NOVELLE PICARESCHE 
Prefazione di Lucio D'Arcangelo 
Un ritratto esilarante e veritiero della “onorata società” 
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cui incorrono, nonostanti le nume- 
rose, formali precisazioni, gli Auto- 
ri, sovente più entusiasti che rigoro- 
si nell’estrapolare: dimenticano che 
la ricerca, se qualcosa può dire sugli 
iscritti alla SIPs (572 soggetti), nulla 
può dire sugli psicologi clinici ita- 
liani (circa 10.000). Il campione, in- 
fatti, (299 soggetti) è molto partico- 
lare. Presenta, ad esempio: prepon- 
deranza di maschi (54%, mentre fra 
i laureati in psicologia i maschi so- 
no solo il 30%!); un numero esorbi- 
tante di docenti universitari (Il 
22%: quasi uno su quattro!) o co- 
munque di “didatti” (il 62%: quasi 
due “didatti” per ogni non didatta!). 
Molto diseguale il livello, il valore e 
l’interesse dei vari articoli: oneste le 
analisi statistiche di Piraino e di 
Venza, come quella, più estrapolan- 


Collana “Conoscere” 


Jean Rivoire 


STORIA DELLA 
BANCA 


L'evoluzione 
del sistema 
bancario 

nelle nazioni 
industrializzate 
L 10.000 


Maurice Reuchlin 


I METODI DELLA 
PSICOLOGIA 


Una disciplina che analizza 
la fenomenologia psichica 
per scoprirne le leggi 

che la guidano 

L. 10.000 


L. 15.000 


te, di Lo Verso; impossibile la pun- 
teggiatura di Montesarchio (sulla 
psicodiagnostica); chiara (ma che 
c’entra con questa ricerca?) la rasse- 
gna sui gruppi di Menarini; buono 
e conciso Battacchi sul “Quadro 
epistemologico”; nella “Meta-anali- 
si” di Manieri e, soprattutto, nel- 
l’articolo di Peirone si può ammira- 
re il gusto, amimiccante e compia- 
ciuto, ma di dubbio valore, della ci- 
tazione dotta e del funambolismo 
verbale. 


P. Roccato 


MI 


LULU 


ESCHILO 
Tragedie e frammenti 


a cura di Giulia e Moreno Morani 


Pagine 760 con 6 tavole 


Psicoanalisi 
segnalazioni 


SIGMUND FREUD, Compendio 
di tutti gli scritti, a cura di Er- 
manno Sagittario e Vincenzo 
Abrate, Boringhieri, Torino 
1986, pp.483, Lit. 25.000. 


MARIO VINATTIERI, Dizionario 
di Psicologia e Psicoanalisi, 
Sansoni, Firenze 1986, pp.195, 
Lit. 20.000. 


LEONARD KRISTEL (a cura di), 
L’ABC della Psicologia, trad. 
dall’inglese di Grazia Cuiviletti, 
Vallarai, Firenze 1986, pp.304, 
Lit. 24.000. 
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CLASSICI GRECI 
collezione diretta da Italo Lana 


ELIODORO 
Le Etiopiche 


a cura di Aristide Colonna 


Pagine 604 con 4 tavole 


ROM HARRE, ROGER LAMB, LU- 
CIANO MECCACCI, Psicologia- 
dizionario enciclopedico, La- 
terza, Roma-Bari 1986, ed. orig. 
1983, a cura di Luciano Meccacci, 
pp.1202, Lit. 70.000. 


JEAN LAPLANCHE, JEAN BAPTI- 
STE PONTALIS, Enciclopedia del- 
la psicoanalisi, a cura di Gian- 
carlo Fuà, Laterza, Roma-Bari 
1987, ed. orig. 1967, pp. XXVIII 
642, Lit. 28.000. 


ANDREW SAMUELS, BANI SHOR- 
TER, FRED PLAUT, Dizionario 
di psicologia analitica , ed. orig. 
1986, trad. dall’inglese di Chiara 
Sebastiani, Raffaello Cortina Edi- 
tore, Milano 1987, pp.189, Lit. 
32.000. 
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Scienze 


GEORG HENRIK VON WRIGHT, 
Immagini della scienza e forme 
di razionalità ,Editori Riuniti, 
Roma 1987, trad. dal finlandese a 
cura di Rosaria Egidi, pp. 78, Lit. 
6.000. 


Georg von Wright si occupa da 
tempo di problemi epistemologici, 
malgrado ciò, le prime traduzioni 
italiane delle opere di questo filosofo 
finlandese sono relativamente recen- 
ti (“Spiegazione e comprensione”, 
Bologna 1977 e “Libertà e determina- 
zione”, Parma 1984). “Immagini del- 
la scienza e forme di razionalità” è un 
breve saggio riguardante la ridefini- 
zione della posizione della scienza 
nella società odierna. Alla luce dei 
gravi problemi provocati in questo 
secolo proprio dallo sviluppo tecno- 
logico (dalle catastrofi ecologiche al- 
la corsa agli armamenti), Wright è 
costretto, come molti altri filosofi, a 
reinterpretare il ruolo della raziona- 
lità scientifica nella società. L’autore, 
preso atto della crisi di una certa im- 
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magine, interamente positiva, della 
scienza ripropone la necessità di un 
nuovo “dualismo” che affianchi “ra- 
zionalità” a “ragionevolezza” inter- 
pretando quest’ultimo termine in 
chiave fondamentalmente pragmati- 
ca. La presente edizione di questo 
saggio è curata e presentata da Rosa- 
ria Egidi la cui introduzione delinea 
alcuni aspetti del pensiero di Georg 
von Wright. 

M. Lo Bue 


Huco STEINHAUS, Cento pro- 
blemi di matematica elementa- 
re, Boringhieri, Torino 1987, ed. 
orig. 1958, trad. dall’inglese di 
Brunello Terreni, pp. 217, Lit. 
26.000. 


Hugo Steinhaus è uno dei principa- 
li protagonisti della scuola matemati- 
ca polacca. Furono suoi allievi illu- 
stri matematici quali Marck Kac e 
Stefan Banach, quest’ultimo fonda- 
tore della moderna analisi funziona- 
le. È proprio da una frase tratta dalla 
commemorazione che Marck Kac fa 
del suo maestro (pubblicata sull’ A- 
merican Mathematical Monthly e 
parzialmente riportata nel presente 
volume) che si può capire perché 

uesta raccolta di problemi sia consi- 
pa un classico di elegante divulga- 
zione: “Per Steinhaus la matematica 
era specchio della realtà e della vita, 
quasi come la poesia; egli amava ‘gio- 
care’ con numeri, gli insiemi, le cur- 
ve, proprio come un poeta gioca con 
le parole, le frasi, i suoni”. Non è 
difficile dedurre da questo breve ri- 
tratto di Steinhaus che non ci trovia- 
mo di fronte a degli aridi problemi 
tecnici. Proprio usando il termine 
“matematica elementare” l’autore 
sottolinea come i problemi siano ri- 
solvibili senza il calcolo differenziale 

rivilegiando l’intuizione rispetto al- 
A tecnica. Dunque con una prepara- 
zione di base si può affrontare questo 
testo tenendo però presente che “ele- 
mentare” non vuol dire “facile”. Di- 
versi problemi richiedono molta vo- 
glia di pensare a lungo e presentano 
grandi difficoltà di risoluzione. Ma il 
bello di questo libro sta proprio nel- 
l’acquisire il gusto di compiere veri e 
propri “esperimenti” matematici du- 
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rante i quali si possono scoprire pro- 
prietà e regolarità la cui eleganza 
spesso distrae dal fine ultimo che è 
quello di trovare l’esatta soluzione 
del problema. 

M. Lo Bue 


Marco FONTANA, GABRIELE 
GHIANDONI, I sistemi di misu- 
ra. Introduzione alla metrolo- 
gia: regole, convenzioni, scrit- 
tura, Editori Riuniti, Roma 
1987, pp. 152, Lit. 8.500. 


Negli anni passati abbiamo assisti- 
to ad un boom della divulgazione 
scientifica al quale sono seguite mi- 
gliaia di pubblicazioni, non sempre 
di alto livello, riguardanti gli argo- 
menti più spettacolari della moderna 
ricerca scientifica. Superata la prima 
ondata di entusiasmo editoriale, oggi 
si assiste finalmente ad un natio 
approfondimento della letteratura 
divulgativa la quale si rivolge mag- 
giormente a soggetti, apparentemen- 
te meno spettacolari, ma in realtà 
fondamentali per creare una vera cul- 
tura scientifica di base. Uno dei mi- 
gliori strumenti per creare una cultu- 
ra di questo genere (da sempre molto 
carente in Italia) è stato creato dalla 
collana “Libri di base” di Editori Riu- 
niti. L'ultimo volume di questa serie, 
“I sistemi di misura”, costituisce una 
valida introduzione alla metrologia 
ovvero alla scienza della misurazio- 
ne. Nella prima parte Marco Fonta- 
na, professore ordinario all’universi- 
tà di Parma, introduce il basilare con- 
cetto di ordine di grandezza, appli- 
candolo poi alle misurazioni dello 
spazio, del tempo e della massa. Fon- 
tana conclude con un breve capitolo 
sulle costanti di natura. Nella secon- 
da parte, Gabriele Ghiandoni, do- 
cente all’università di Urbino, af- 
fronta i principali problemi della me- 
trologia. Dopo alcune informazioni 
su come la metrologia sia diventata 
una vera e propria scienza l’autore 
dedica un certo spazio ai sistemi di 
unità di misura descrivendo poi alcu- 
ne applicazioni di vari metodi di mi- 
surazione. Il libro è corredato da sva- 
riate tabelle e da un’appendice su al- 
cune scale di misura particolari. 

M. Lo Bue 


GEORGE MCROBIE, . Piccolo è 
ei » Edizioni Gruppo Abe- 

, Torino 1987, ed. orig. 1981, 
trad. dall’inglese a cura dell’Uni- 
versità popolare di Asti, pp. 257, 
Lit. 19.000. 


Anche se ultimamente un po’ ap- 

annata, la provocazione di “Piccolo 
è bello” appare ancor oggi tutt'altro 
che esaurita. L’appello lanciato 14 
anni fa da E.F. Schumacher, con 
uesto libro dal titolo così fortunato 
ir divenire uno slogan internaziona- 
le, per un nuovo orientamento della 
scienza e della tecnica verso linee di 
sviluppo più compatibili con gli uo- 
mini e l’ambiente continua a trovare 
orecchie attente ed atteggiamenti 
conseguenti nel movimento ambien- 
talista internazionale. Agli inizi de- 
gli Anni ’80 numerose erano ormai 
le organizzazioni sorte spontanea- 
mente nei Paesi industrializzati, allo 
scopo di porre un argine alle prati- 
che più devastanti della crescita pro- 
duttiva attraverso la ricerca e l’intro- 
duzione di tecnologie radicalmente 
alternative rispetto a quelle attual- 
mente dominanti. Nel corso di que- 
sti anni molte di queste iniziative so- 
no fallite o si sono impantanate nelle 
sabbie di una sorta di “tecnologia 
della liberazione”, ma molte sono 
anche sopravvissute e svolgono una 
tenace ed importante, e spesso anche 
del tutto misconosciuta, attività nel 
campo della ricerca delle tecnologie 
appropriate. Una guida assai detta- 
ala — anche se sfortunatamente 
non molto recente — a questo tipo 
di realtà è contenuta in questo libro 
di McRobie, collaboratore e cofon- 
datore con Schumacher dell’Inter- 
mediate Technology Development 
Group (ITDG) di Londra. Punto di 
osservazione privilegiato è ovvia- 
mente l’esperienza del ITDG, ma 
largo spazio è riservato alle attività 
ed alle iniziative di numerose altre 
organizzazioni similari nate in Gran 
Bretagna, Stati Uniti e Canada e tut- 
te impegnate nella progettazione di 
tecnologie a piccola scala, semplici e 
non violente da introdurre sia nei 
Paesi industrializzati che nei Paesi in 
via di sviluppo. Due assai opportune 
appendici aggiunte all’edizione ita- 
liana illustrano rispettivamente le 
esperienze avviate in Italia in questo 
campo (con relativo indirizzario), ed 
una bibliografia aggiornata e ragio- 
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nata di indubbia utilità per i lettori 
che volessero approfondire l’argo- 
mento. 


AI Chiattella 


PAOLO DEGLI ESsPINOSA, ENZO 
Tiezzi, I limiti dell’energia , 
Garzanti, Milano 1987, pp. 392, 
Lit. 18.000, 


Consumare meno energia vivendo 
meglio è non solo auspicabile, ma 
anche possibile. A sostenere ed arti- 
colare relativamente al contesto ita- 
liano questa tesi assai cara alla cultu- 
ra ecologista sono due noti esponen- 
ti del movimento verde, che in que- 
sto loro libro, il cui titolo riecheggia 
quello di una famosissima opera di 
15 anni fa, illustrano la loro propo- 
sta di un Italia da 100 milioni di ton- 
nellate equivalenti di petrolio all’an- 
no contro quella attuale da 150 
Mtep. Affinché ciò avvenga, e secon- 
do i due autori deve avvenire per 
evitare catastrofi ambientali sempre 
peggiori e per contribuire concreta- 
mente ad attenuare le differenze tra 
il Nord ed il Sud del mondo, occorre 
però instaurare un nuovo paradigma 
di sviluppo. Per avviare la transizio- 
ne ad una società post-energetica, ad 
un nuovo “ordine” socio-economi- 
co-ambientalista occorre in altri ter- 
mini innanzitutto convincersi 
“...che non ha senso discutere di fon- 
ti alternative, se non si affronta pri- 
ma il tema dell’alternativa nella cul- 
tura di impiego dell'energia...” (pag. 
265, corsivo nel testo). Di qui, an- 
che, i tempi non brevi che si prospet- 
tano nello scenario alternativo dei 
due autori, il cui svolgimento si col- 
loca nell’arco dei prossimi 60 anni. 
Corredato da un’utile parte dedicata 
ad una sintetica storia Aolfenerat ed 
all’evoluzione dei principali concetti 
scientifici ad essa legati (ed il cui au- 
tore, chissà perchè non compare in 
copertina), questo libro non manca 
certo dei requisiti necessari per riu- 
scire ad imporsi come un importan- 
te strumento di dibattito e di riferi- 
mento nella battaglia politica che 
l’ambientalismo di sinistra sta con- 
ducendo. 


A. Chiattella 


Robert Dabl 


Democrazia o tecnocrazia 


Il Mulino, Bologna 1987, ed. orig. 1985, 
trad. dall’inglese di Emanuela Alessandrini, 
pp. 131, L. 12.000 


Coniato, sembra, nel 1919 da un ingegnere statuni- 
tense di nome William Smith, il termine tecnocrazia 
divenne popolare negli Stati Uniti alcuni anni più tar- 
di, nel 1932, quando fu adottato da un singolare ed 
effimero movimento sorto con l’intenzione di risolvere 
la crisi sociale determinata dalla grande Depressione. 
Stabilizzazione dell'economia attraverso l’introduzio- 
ne del computo di merci e servizi in unità energetiche 
anziché in dollari, sviluppo di un sistema sociale basa- 
to sul controllo scientifico e pianificato delle risorse e 
dell'occupazione erano gli ingredienti fondamentali 
della ricetta dei Tecnocrati, il cui programma non 
mancò di affascinare larghe fette dell’opinione pubbli- 
ca statunitense. La fine rapida ed ingloriosa di questo 
movimento, ridicolizzato dopo qualche esitazione dal 
mondo scientifico ed industriale che maggiormente 
avrebbe dovuto sostenerlo, non cancellò l’idea che l’a- 
veva ispirato. Ed il sogno di una nuova razionalità 
amministrativa e politica gestita da un’élite di esperti 


e di scienziati, non solo rimase ben radicato nella so- 
cietà statunitense, ma si diffuse in tutte le società indu- 
strializzate, alimentato e sostenuto dalla crescente com- 
plessità dei problemi di gestione della cosa pubblica. 
Tuttavia, ricorda assai opportunamente Robert Dahl 
uno dei più noti politologi statunitensi, questa insidio- 
sa e temibile minaccia all’idea di democrazia è tutt’al- 
tro che nuova. 

In realtà essa non è altro che la versione contempo- 
ranea di un’antica e mai sopita controversia, quella 
della competenza necessaria a giudicare e governare, 
risalente a Platone e alla sua teoria del “governo dei 
guardiani” o dei re filosofi. E se questa questione si po- 
neva nel governo della polis, Hi dire allora oggi di 
fronte all’enorme complessità del problema degli arma- 
menti e della strategia nucleare, in cui le decisioni pos- 
sono avere esiti disastrosi non solo per la società inte- 
ressata, ma per l'umanità intera? Partendo da questo 
interrogativo-sfida, Dahl compie in questo saggio, ri- 
sultato di una serie di conferenze tenute nel 1984 pres- 
so la Syracuse University, un’accurata e limpida disa- 
mina sull’adeguatezza dell’ideale democratico nella ge- 
stione delle società avanzate contemporanee, ponendo 
nel contempo a confronto gli argomenti favorevoli e 
contrari al “governo dei guardiani”. 

Alla fine la sua risposta è inequivocabile. Gli scien- 
ziati, i tecnici, i burocratici, e particolarmente quelli 
tra essi più abili e capaci, sono nella stragrande mag- 
gioranza dei casi anche dei politici, con ideologie ed 
ambizioni personali ben radicate. Inoltre la loro cono- 


scenza specialistica delimita le loro competenze entro 
ambiti ben definiti e ristretti al di fuori dei quali nul- 
la autorizza a ritenerli diversi dagli altri cittadini. 
Complessivamente quindi gli esperti hanno di per sé 
ben poco che li renda più saggi ed affidabili nell’arte 
del governo. E se “...una democrazia imperfetta è abo- 
minevole...”. 

Per. rendere meno imperfette le attuali istituzioni 
democratiche, Dahl preferisce confidare nella tecnica 
piuttosto che nei tecnici, e tra le sue varie proposte 
auspica l’introduzione di un sistema capillare di teleco- 
municazioni interattivo, capace di assicurare ad ogni 
cittadino che lo desideri un livello d’informazione ade- 
guato per partecipare alla formazione delle decisioni 
politiche anche nei campi più complessi. 

Sull’efficacia reale di questa e delle altre proposte di 
riforma delle istituzioni democratiche abbozzate in 
questo saggio da Dahl c’è indubbiamente parecchio da 
discutere ed un contributo in tal senso è già contenuto 
nella presentazione di Angelo Panebianco. Come pic- 
cola curiosità vale forse la pena di segnalare che l’idea 
di Dahl di un sistema di telecomunicazioni interattivo 
sembra aver avuto una certa risonanza negli Stati 
Uniti, tanto da farne oggetto di piacevole un romanzo 
di fantascienza tradotto anche in Italia (Frederik Pohl, 
Gli anni delle città, Editrice Nord, Milano 1985). Evi- 
dentemente piegare la tecnica alle esigenze di un gover- 
no democratico della società non rientra per tutti tra 
le possibilità concrete delle società contemporanee. 

A. Chiattella 


Vediamo allora i singoli volumi. la raccolta a cura di 
Paolo Ceri, Ecologia politica (Feltrinelli, Milano 1987, pp. 
127, Lit. 14.000) mette al centro proprio l’analisi delle carat- 
teristiche in base alle quali si ritiene di poter definire l’am- 
bientalismo come un movimento volto non già alla trasfor- 
mazione dei rapporti sociali ma dei modelli culturali. I 
contributi di A. Giddens, C. Offe, A. Touraine e dello 
stesso Ceri toccano il problema della modernità e dell’am- 
bivalenza di distacco critico e prosecuzione per continuità 
che con essa ha il pensiero eoclogit il rapporto di prove- 
nienza e insieme di contrapposizione nei confronti del mo- 
vimento operaio, le oscillazioni tra le componenti che ten- 
dono a una migliore gestione e quelle che invece puntano 
alla dissoluzione del potere, le contraddizioni tra progresso 
e conservazione, il dilemma tra un’idea univoca di raziona- 
lità e una pluralità di strategie. Alle spalle dei quattro saggi 
c'è un convegno organizzato dal Club Turati nel 1986 e 
questa interazione originaria tra gli autori lascia buona trac- 
cia nella sostanziale compattezza del volume: il nodo comu- 


ne è la questione della modernità e la possibilità di svinco- ‘ 


larla dai legami con il capitalismo e l’industrialismo senza 
negarla. Soprattutto Touraine — ripreso da Ceri — insiste 
nel rappresentare l’ecologismo come un movimento di tra- 
sformazione interna del sistema; perciò esso viene definito 
come “storico” e “culturale” e non “strutturale” e “sociale” 
perchè non esprimerebbe un contrasto nei rapporti sociali. 
Classificazione assai discutibile, soprattutto quando il sag- 
gio di Touraine la innesta su una critica francamente faziosa 
delle lotte antinucleari e pacifiste; nel contributo di Ceri le 
angustie degli schemi definitori vengono però in parte rotte 
grazie a una discussione molto incisiva del peculiare rap- 
porto che ha con il tempo la politica verde e di come essa 
riporta i suoi obiettivi nel presente fondendo tattica e stra- 
tegia e traendo paradossalmente la sua legittimazione dalle 
generazioni future. 


Le rigidità sociologiche lasciano particolarmente insod- 
disfatti a fronte della concretezza di radicamento locale che 
ciascun nucleo del movimento verde persegue nella sua 
situazione specifica. Perciò appare interessante che il testo 
a cura di Jurgen Humburg, // pensiero verde (con una postfa- 
zione di Alexander Langer, il lavoro editoriale, Ancona 
1986, pp.119, Lit.15.000) si concentri sul caso preciso dei 
Griinen tedeschi. Qui non abbiamo degli studiosi che riflet- 
tono su ciò che pensano i Verdi generici ma ci viene fornita 
direttamente una selezione di testi di alcuni tra gli autori 
riconosciuti sia come espressione che come fonte di ispira- 
zione del movimento in Germania. I criteri di organizza- 
zione della raccolta sono però sconcertanti: viene infatti 
privilegiata la polemica contro il filone fondamentalista, 
senza dare a questo voce autonoma. È pur vero che dall’ir- 
ritante montaggio di citazioni del pezzo di T. Spengler si 
passa a una ben meglio argomentata analisi del contributo 
di R. Trepl la cui lettura storico-scientifico-politica delle 
varie concezioni e fasi dell’ecologia sia sul piano teorico 
(nel saggio di E. Becker) che su quello delle pratiche di 
azione verde-pacifista (nel saggio di P. Schneider). Ma resta 
un gran disappunto circa il senso dell’operazione di politica 
culturale per cui sono stati collezionati per il pubblico 
italiano questi testi; visto che il bersaglio principale è la 
Philosophie der Griinen di Manon Maren-Griesenbach, per- 
chè non dare spazio proprio a quest’ultima autrice? Perchè 
ridurre la corrente fondamentalista alla messa in parodia 
che ne fanno gli avversari? 


Il volume a cura di Fabio Giovannini, Le culture dei 
verdi — Un'analisi critica del pensiero ecologista (Edizioni 
Dedalo, Bari 1987, pp. 205, Lit. 22.000) dichiara di voler 
evitare valutazioni rigidamente uniformi poiché “il feno- 
meno verde sfugge a ogni semplificazione” e di lasciare 
perciò “autonomia di posizioni e di strumenti disciplinari” 
ai singoli autori dei saggi. Rispettare la varietà è un criterio 
ecologico fondamentale: convince meno, quando le scelte 
del curatore circa i pensatori verdi e le tendenze di cui 
occuparsi, nonchè circa gli autori cui affidare le analisi, 
portano a costruire un coacervo ben più che un paesaggio. 
Nella sezione “filosofie verdi” L. Tombolini e R. Copioli 
trattano di Bateson e di Illich, segue un capitolo sui fonda- 
mentalisti in cui lo stesso Giovannini si occupa di Bahro, 
Goldsmith e Capra; sotto il titolo di “interessi di classe ed 
ecologia” U. Zona liquida invece lo storico rapporto MIT 
“I limiti della crescita” come il “verde del padrone” (del 
resto Giovannini asserisce già nell’introduzione che quel 
vecchio catastrofismo sarebbe stato sconfessato dalla realtà: 
mi pare assai più irrealistico l’ottimismo programmatico e 
dubito anche della sua pertinenza quanto a interessi di 
classe), mentre A. Musci compie un'analisi molto articolata 
e efficace di Gorz. Si passa quindi a “sociologia e ambienta- 
lismo”, “riformismi ecologici”, “antinucleare e pacifismo”: 
troppi saggi per poterli anche solo citare e nello stesso 
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tempo troppo arbitrarie le assenze; manca ad esempio tutto 
il versante scientifico-biologico della “nuova ecologia” e 
mancano figure che hanno dave rilievo nel movimento 
italiano. Là dove Musci discute di come Touraine analizza 
i movimenti eco-pacifisti siamo arrivati alla cultura di quar- 
to grado (tenendo conto che dietro Musci c’è la scelta del 
curatore!). I diretti produttori delle culture verdi sono dav- 
vero troppo lontani, tanto più che il libro — pur pensato 
evidentemente per il pubblico italiano — evita ogni conte- 
stualizzazione, come se occuparsi di Capra avesse lo stesso 
senso qui o in California. Dispiace sottolinearlo, perché 
insieme a Massimo de Meo, Giovannini aveva pubblicato 
L’onda verde (alfamedia, Roma 1985, pp. 117, Lit. 10.000), 
piccolo saggio su “i verdi in Italia: la storia, il dibattito, gli 
indirizzi, i risultati elettorali” che faceva pensare a una 
maggiore sensibilità per i nessi specifici con il proprio luo- 
go. 


Variazioni 
sul tema 


Le potenze 


del verde 


di Elisabetta Donini 


Negli scorsi mesi sono apparse numerose rac 
colte ai testi di “cultura verde”. Che nel titolo 
compaia o no il termine, oppure che esso sia 
volto più suggestivamente al plurale, la caratte- 
ristica di queste antologie sta nel riconoscimen- 
to dichiarato che il movimento ambientalista è 
essenzialmente un movimento di trasformazio- 
ne culturale: conoscerne e analizzarne i conte- 
nuti teorici e gli orientamenti ideologici è quin- 
di ritenuto necessario non solo per discuterne la 
novità del pensiero e degli atteggiamenti men- 
tali ma anche se se ne vuole indagare la pratica 
politica. Ciascuna raccolta risente per altro dei 
particolari criteri di selezione e della particola- 
re sensibilità disciplinare del (o dei) curatori; 
con effetti talvolta curiosi, perchè si ha l'’impres- 
sione che se i soggetti che agiscono nel movimen- 
to sono i produttori diretti di tale cultura (chia- 
miamola il verde alla prima potenza), su di essi 
si innesta la mediazione-reinvenzione degli au- 
tori dei saggi (cultura verde al quadrato), ulte- 
riormente filtrati dalle scelte operate dai cura- 
tori (e così arriviamo alla cultura al cubo: ma 
vedremo che possono esserci proliferazioni di 
livelli anche più ardite). Il fatto è interessante, 
giacché c'è da chiedersi quanto della nativa con- 
cretezza dell’elaborazione ambientalista riesca 
a sopravvivere attraverso tanti passaggi di gra- 
do e quanto în ciascuno di questi venga invece 
focalizzato e incapsulato nei codici dell’accade- 
mia, 


Chi vive e lavora in mezzo al “fenomeno verde” ne 
fornisce invece rappresentazioni più adeguate. Con la rac- 
colta a cura di A. Russo e G. Silvestrini, La cultura dei verdi 
— Dall’esperienza delle università verdi i grandi temi dell’eco- 
logismo (Franco Angeli, Milano 1987, pp. 226, Lit. 16.000) 
si é infatti all’interno della realtà del movimento, con le sue 
contraddizioni e continue trasformazioni, ben diverse dalle 
scansioni dottrinarie che gli osservatori esterni tracciano 
usando gli strumenti della sociologia. Qui la pluralità dei 
temi non è eclettismo informe: riproduce il percorso con- 
creto praticato in un’Università Verde come sede di elabo- 
razione culturale. L’analisi storico-critica che Russo fa della 
scienza moderna interagisce efficacemente con la prospetti- 
va della teoria dei sistemi discussa da F. Butera, o con 
l’analisi dello stato stazionario da parte di Silvestrini, o 
ancora con il saggio in cui L.Conti mette a confronto le 
posizioni più significative dell’ambientalismo scientifico 
(Commoner, Odum, Georgescu-Roegen...), producendo 
un ulteriore pezzo di rione del mondo natu- 
rale e sociale. Ed è bello che fin dall’introduzione A.Donati 
sottolinei che “unitamente al concetto di limiti del pianeta 
deve radicarsi l’idea dei limiti delle nostre possibilità di 
conoscenza”: mentre molti cultori — specie di secondo e 
terzo livello — del pensiero verde insistono a celebrarlo 


come l’avvento di un nuovo paradigma (così ad esempio 
Giovannini), mi pare importante che nel movimento ci 
siano invece segnali di consapevolezza circa il carattere 
parziale, provvisorio e dinamico di ciascuna situazione evo- 
lutiva, sia materiale che culturale. 


Si tratta per altro di una tensione aperta: vi sono am- 
bientalisti che esprimono una sorta di propensione escato- 
logica, come se l’ecologia segnasse insieme il culmine e la 
fine della storia. L'antidoto endogeno potrebbe essere for- 
nito al movimento dall’attenzione per le possibilità multi- 
ple e per la sempre cangiante flessibilità. dei processi. Ne 
testimonia la raccolta a cura di Paolo Tamburini, Gregory 
Bateson — Il maestro dell’ecologia della mente (Federazione 
Università Verdi-Italia, Bologna 1987, pp. 139, Lit. 12.000) 
che pubblica gli atti di un convegno del novembre 1986. Le 
letture di Bateson sono le più varie; alla chiave analitica 
mente e lucidamente anti-spiritualista di M.Cini fa ad esem- 
pio riscontro il misticismo che pervade il saggio di C. For- 
menti; ma ciò che conta è che l’occuparsi di Bateson non è 
pura operazione libresca giacché se ne indagano i molteplici 
aspetti per tentare alla luce di questi passaggi ulteriori verso 
un’epistemologia ecologica (così M. Ceruti) o nel campo 
psico-antropologico (M. Canevacci) e in molti altri ancora. 


Ma se Bateson è riconosciuto come un riferimento uni- 
versale, altre figure sono invece del tutto inopportunamen- 
te ignorate: nessuna tra le raccolte fin qui citate si occupa 
di quel Murray Bookchin il cui testo L’ecologia della libertà 
(riedito da Eléuthera, Milano 1987, pp.545, Lit. 25.000) 
merita attenzione se non altro per la sua vastità e compat- 
tezza. Bookchin vi ha infatti posto le basi della “ecologia 
sociale radicale” proponendo con esso poco meno che una 
storia universale dell’umanità come natura che si fa coscien- 
te; vi sono narrate le vicende dell’opposizione tra società 
organiche e gerarchiche, tra “retaggio della libertà” e “del 
dominio”, tra integrazione nella natura e suo sfruttamento, 
tra ragione oggettiva e strumentale, tra scientismo e scien- 
Za, tra etica e tecnica, tra sensibilità per i fini e riduzione 
delle cause a puro meccanicismo. L'intreccio di libertà e 
utopia proietta nel futuro l’eco del passato e l’epilogo è 
“l’etica dell’immanenza dei fini”; denso di filosofia classica 
tedesca, Bookchin ha lasciato Marx per il pensiero liberta- 
rio: così lo sforzo poderoso di una presentazione unificata 
e esaustiva dei processi naturali e sociali si apre a squarci 
affascinanti di elogio della soggettività e della molteplicità 
e di tensione alla creatività e al piacere. Ecco dunque un 
autore non da ignorare bensì semmai da discutere (la prima 
edizione italiana uscita nel 1984 presso Antistato era passata 
sotto silenzio e giustamente un lettore l’aveva segnalata in 
questa rivista come una recensione mancata: cfr. L’Indice, 
maggio 1986, p.47). 


Per concludere, un’opera che proietta la cultura ecologi- 
sta verso la sua stessa riproduzione: la Antologia Verde, a 
cura di Enzo Tiezzi, Lucio Passi, Gianfranco Orunesu 
(Giunti Marzocco, Firenze 1987, pp.374, Lit. 18.000) pro- 
pone una raccolta di “letture scientitiche, filosofiche e lette- 
rarie per una coscienza ecologica” come strumento da uti- 
lizzare soprattutto nelle scuole. Se la rivoluzione verde 
comporta essenzialmente che si modifichino le- mentalità e 
le pratiche di vita, il dialogo con le nuove generazioni ne è 
un'articolazione irrinunciabile; perciò è molto opportuno 
che negli ultimi mesi stiano crescendo di numero le inizia- 
tive di ripensamento ecologico della didattica. Come primo 
esperimento questa antologia è ricca di stimoli: organizzata 
in dieci sezioni (dalle “eco lontane” dell’antichità classica 
alle “eco dal futuro” della fantascienza, dalle visioni degli 
Indiani d'America all’ecologia al femminile, dal “cantico 
della natura” dei poeti alle voci scientifiche dei BOSS 
realizza una suggestiva miscela di varie forme di sensibilità 
per la natura. C'è però da rammaricarsi della mancanza di 
un'accurata contestualizzazione storica dei brani e dei loro 
autori (talvolta sono addirittura carenti le informazioni), 
i che la dimensione evocativa dell’empatia per il mon- 

o che ci circonda parlasse un linguaggio universale e fuori 
del tempo. Così le scelte dei curatori paiono spesso investi- 
re i testi di intenzioni o significati ecologici i essi estranei 
e mirano a proporre un modello di verità ultima totalizzan- 
te. Perché la cultura verde non perda la sua vivacità diver- 
sificata credo invece essenziale svilupparne il più possibile 
— e tanto più in sede didattica — le valenze critiche e 
autocritiche, creative e non manualistiche, senza mitizza- 
zioni e nella consapevolezza che è essa stessa contingente e 
mutevole. 


‘ FIAI DUNA: 


ICIN 
DELL'AUTOMOBILE 


> > 


QUE SENSI 


L'ESTETICA 


La linea pulita, armoniosa, equilibrata. 
È l'inconfondibile Duna, classica ed ele- 
gante. 

I tre volumi dichiarano immediatamen- 
fe la sua vocazione di vera berlina. 

Iisuoraffinato senso dell'estetica le per- 
mette di vivere nel tempo, oltre ogni moda. 


Lubrificanone speciefzzatà GLIONAT 


LA GUIDA 


Sicura e silenziosa, Duna affronta 
la strada senza incertezze. 

Il suo senso della guida è istintivo. 
La trazione anteriore, il cambio 
a cinque marce di serie, le sospensioni 
indipendenti: tutto in Duna sveglia 
un'irresistibile voglia di viaggiare. 


L’OSPITALITA 


Duna sa come accogliere. Cinque co- 
modi posti, rivestiti in velluto; la plancia 
lussuosa; il grande e capace bagagliaio 
di oltre 500 dm$; l'accuratezza 
delle rifiniture. Nulla è stato trascurato, 
ogni particolare è una conferma: Duna 
ha il senso dell'ospitalità. 


L'ECONOMIA 


Duna è raffinata, ma non ama spen- 
dere. 1 motori 1100 e 1300 a benzina 
così come il 1700 diesel, uniscono alla 
parsimonia nei consumi tutta l'affidabilità 
della tecnologia Fiat. La Duna 60 fa 
20 km con un litro, la versione diesel ha 
un'autonomia di 1200 km. 


LA FEDELTA' 


Duna è fedele, in tutti i sensi. Concepita 
per viaggiare, è stata costruita per durare. 
La protezione dell'intera 
carrozzeria contro la corrosione e i lunghi 
collaudi di tutte le parti meccaniche, 
fanno sì che Duna resti con voi negli anni. 
Sempre come il primo giorno. 


DA OGGI SOLO 11.547000 IVA COMPRESA 


PREZZI IVA COMPRESA: DUNA 60 L. 11.547.000- DUNA 70 L. 11.834.000- DUNA DIESEL L. 13.341.000-DUNA WEEKEND 60 L. 12.682.000 - DUNA WEEKEND 70 L. 12.962.000 - DUNA WEEKEND DIESEL L. 14.189.000. 1F/1/1/1] 


